20COM01A2009 ZALLCALL 13 11+41:53 09/20/96 K 


+ 

pagina 2 l’Unità _ Interviste & Commenti_ 


Venerdì 20 settembre 1996 


Q UANDO ho incominciato a 
incrociare per le sponde del 
Po, sul confine tra Veneto e 
Emilia, alle dieci di domeni¬ 
ca mattina, la Radio Nazio- 
naie (Repubblica Italiana) 
aveva già dato il via a un capillare intrec¬ 
cio di collegamenti in diretta, per uno 
speciale non-stop che poteva benissimo 
chiamarsi «Tutta la secessione minuto 
per minuto». 

Ho appreso, dunque, che il catamara¬ 
no “Virgilio” era ripartito da Boretto sen¬ 
za Umberto Bossi, che Cito era dovuto 
scendere a Rovigo dal suo treno speciale 
Anti-Lega per via della segnalazione di 
una bomba, che Nando Dalla Chiesa si 
era già insediato sul ponte di Piacenza 
con la sua contro-catena umana in dife¬ 
sa dell’Unità Nazionale, e che l’appena 
annunciata Guardia Nazionale Padana 
aveva già fatto la sua comparsa nelle po¬ 
stazioni lungo il fiume, all’insaputa dello 
stesso Maroni, in una sorta di spontanei¬ 
smo domestico che aveva spinto i più 
impazienti a farsi cucire nottetempo il 
nome della Brigata sulla camicia verde. 

Dunque stava accadendo davvero... 
La domenica era calda e luminosa, l’i¬ 
deale per una scampagnata sul fiume, e 
l’unico elemento che staccava sulla 
quinta sfumata del mattino padano era 
la gran quantità di forze dell’ordine in as¬ 
setto anti-guerriglia. A Ferrara mi sono 
unito al mio amico B., che lascerò anoni¬ 
mo perché non si sa mai, il quale mi ha 
portato notizie fresche con l’edizione 
ferrarese de II Resto del Carlino, secon¬ 
do la quale Bossi era atteso per mez¬ 
zogiorno e mezza alla Rocca medieva¬ 
le di un paese chiamato Stellata di 
Bondeno. 

Così abbiamo attraversato il Po per 
poi costeggiarlo diretti verso est, te¬ 
nendo d’occhio le sponde per cercar 
di avvistare qualche anello della famo¬ 
sa catena leghista. Ma era dura, era un 
po’ come andare a funghi: era tutto un 
”là, un gruppetto!”, «laggiù, una ban¬ 
diera!», «Un gommone!”, ma non si fa¬ 
ceva mai in tempo a fermare la mac¬ 
china che la visione era bell’e svanita. 
Abbiamo anche sbagliato strada due 
o tre volte, soprattutto perché i nomi 
di quei paesi sono troppo lunghi e sul¬ 
la cartina che ho avuto in omaggio col 
cambio dell’olio sono scritti tutti a ca¬ 
vallo del fiume, senza che sia chiaro 
su quale sponda stanno. Ma alla fine, 
dopo avere ammirato il campanile di 
Ficarolo (più storto della torre di Pisa, 
una vera scoperta), e accolti dall’inse¬ 
gna volante di una sorprendente “Fe¬ 
sta dell’Anatra”, siamo arrivati a Stella¬ 
ta di Bondeno, la cui Rocca ha un no¬ 
me accattivante, Rocca Possente, e 
forse è anche per questo che Bossi l’a¬ 
veva scelta per la sua sosta: un mas¬ 
siccio bastione in laterizio, risalente al 
XVI secolo, quadrato e ben restaurato, 
se non fosse per la paranoia di cavi 
elettrici che lo imbrigliano come fosse 
un insaccato, deturpandolo. Di gente 
ce n’era un po’di più, stavolta, tra se¬ 
cessionisti e indigeni curiosi, ma pro¬ 
prio per questo anche le forze dell’or¬ 
dine erano proliferate ulteriormente, il 
che, come ha notato il mio amico B., 
generava il classico effetto più trappo¬ 
le che topi. Chissà che la discordanza 
sulle cifre registratatasi nei giorni pre¬ 
cedenti non nascesse proprio da que¬ 
sto: forse i leghisti contavano anche i 
poliziotti, e i giornalisti italiani no. Sul¬ 
l’erba, tra gli alberi, nello sventolio 
delle bandiere, si affollavano le cami¬ 
ce verdi: era un verde strano, per la 
verità, non il verde bandiera che mi 
aspettavo, ma una specie di verde-USL 
da gabbana dei portantini d’ospedale, 
molto meno epico. In effetti su alcune 
si leggeva la scritta d’oro “Brigata 
Leon” e “Brigata Cinghiale” cucita sul 
petto, all’altezza del cuore: nessuna 
traccia, invece, della “Brigata Vipera”, 
i temibili Ton Ton Macoutes del sena- 
tùr, che evidentemente bazzicavano 
da altre parti. 



Una camicia verde issa la bandiera dell’indipendenza padana. Adestra la risposta di due bambini romani alla secessione 

Domenica di secessione 
sulle sponde del Po 


SANDRO VERONESI 


La composizione dell’assembra¬ 
mento era molto assortita, sembrava 
una campionatura delle Stirpi e delle 
Etnie di cui parla l’articolo Vili della 
Costituzione Provvisoria della Repub¬ 
blica Federale Padana: si sentiva par¬ 
lare veneto e lombardo, soprattutto, 
ma anche arabo -il che significa che 
c’era qualche bergamasco: semmai 
era il ferrarese a latitare, ma è norma¬ 
le, dopotutto, da queste parti la Lega 
non arriva al due per cento. Molte era¬ 
no famiglie di pic-nickers professioni¬ 
sti, con gli sgabelli pieghevoli ultraleg¬ 
geri e il kit della formaggerìa da sbar¬ 
co, mentre dal punto di vista razziale il 
tipo fisico preponderante sembrava 
quello degli addetti agli ski-lift delle lo¬ 
calità sciistiche: 
zazzerette bion¬ 
do-polenta, car¬ 
nagione abbru¬ 
stolita, zigomi 
scarlatti decorati 
di mille venuzze 
viola e liquidi 
occhi alcolici 
dall’iride celeste 
su bulbo rosa. In mezzo al prato, da¬ 
vanti agli alberi, biancheggiavano due 
tende a pianta quadrata: una era la fa¬ 
migerata “gabina”, dove chiunque po¬ 
teva votare quante volte voleva per so¬ 
stenere la nascita della Padania, e l’al¬ 
tra era lo spaccio dello scarno mer¬ 
chandising leghista, il cui pezzo forte 
era la banconota da “cincentmila” raf¬ 
figurante Umberto Bossi e Alberto da 
Giussano, “pagabil a vista al porta- 
dur”, firmate dal “governadur” e con¬ 


trofirmate dal “caser” della Banca del¬ 
la Padania Libera e Indipendente. Co¬ 
stavano mille lire Luna. Vistosissimo in 
un completo nero, si aggirava per la 
postazione anche un meridionale, tal¬ 
mente tale, nella lingua, nei gesti, nel¬ 
l’anello al dito e nei calzini rosa, da far 
pensare che fosse pagato per farlo: 
una specie di scout, che le camicie 
verdi potrebbero avere assoldato co¬ 
me le Giubbe Rosse facevano con gli 
irochesi rinnegati, e il cui ruolo, allora, 
oltre che dimostrare la tolleranza del 
popolo padano, doveva essere quello 
di esca per stanare i terroni veri che 
volessero infiltrarsi nella truppa. 

Naturalmente la 
partecipazione di 
popolo ha toccato 
la sua acme a mez¬ 
zogiorno e mezza, 
l’ora fatidica: tre o 
quattrocento perso¬ 
ne, ormai, si stava¬ 
no stringendo intor¬ 
no alle due tende 
in attesa del Grande Arrivo -dal cielo, 
per di più, perché ormai era ufficiale 
che Bossi, quel giorno, si muoveva in 
elicottero. Invece è arrivato solo il se¬ 
gretario provinciale della Lega, Teodo¬ 
ri, 27 anni, candidato Proconsole delle 
Stirpi Estensi, che ha arrancato fin so¬ 
pra l’argine con la sua Alfa 33 com¬ 
prata a Rovigo - c’era l’adesivo dell’au¬ 
tosalone. Ha parcheggiato proprio ac¬ 
canto a noi ed è sceso sorridendo nel¬ 
la sua camicia verde nuova di zecca: 


vi si distinguevano ancora le pieghe 
orizzontali della confezione. È ruzzo¬ 
lato fino alle tende mentre noi sbircia¬ 
vamo dentro la sua macchina: un na¬ 
stro degli “Eurithmics” sul cruscotto, 
un pulcinotto giallo appeso al retrovi¬ 
sore, un cambio di vestiti casual sul 
sedile posteriore - come Eltsin all’epo¬ 
ca dei suoi trionfanti comizi del ‘89. 
L’indizio più interessante, comunque, 
era il “Resto del 
Carlino” sul se¬ 
dile passeggero, 
aperto alla pagi¬ 
na dello sport 
locale, ancora 
caldo. Titolo: 

"Spai, tre punti 
d’obbligo”. È 
cominciata così 
una delle ore e mezza più sublimi che 
mi sia mai capitato di trascorrere. 

Nel giorno della secessione, seduto 
sul cofano della sua macchina, ascol¬ 
tavo il comizio di un funzionario indi¬ 
pendentista che scaldava la folla in vi¬ 
sta dell’avvento del lider maximo, atte¬ 
so “a momenti” visto che la scorta era 
già arrivata e Lui, ha detto Teodori, 
«arriva sempre un quarto d’ora dopo 
la scorta». Nel cielo è cominciata 
un’accesa schermaglia propagandisti¬ 
ca, col mitico Cessna del senatore Ber¬ 
selli (l’Italo Balbo delle Valli) che si 
trascinava dietro la provocatoria scritta 
"Viva l’Italia”, al quale rispondeva il Pi- 
per leghista, munito di sirena, che sta¬ 
gliava nell’azzurro il suo “Padania li¬ 


bera”. Dopo il terzo passaggio di Ber¬ 
selli la voce di Teodori, al microfono, 
si è fatta largo tra i fischi e gli impro¬ 
peri, ricordando che la “Lega con Al¬ 
leanza Nazionale non ha nulla -pausa¬ 
ci cui spartire». Anche B., mi sono ac¬ 
corto, era estasiato: «non credevo», ha 
detto, «che nella mia vita avrei potuto 
vedere tutto questo». In ritardo, quan¬ 
do ormai gli altri due velivoli stavano 
già spernacchiando su Pontelagoscu- 
ro, è passato anche l’aeroplanino dei 
Verdi, che svento¬ 
lava con orgoglio 
«Padania? No gra¬ 
zie»: nessuno l’ha 
considerato, e il 
comizio è andato 
avanti. Il fatto è 
che Teodori, alla 
sua grande occa¬ 
sione, aveva ordine 
di tenersi sul lungo perché Bossi tarda¬ 
va ulteriormente, ma verso Luna gli 
abitanti del luogo hanno corniciato a 
sentire il richiamo di un altro rito sacro 
della domenica padana, quello che si 
officia con le ginocchia sotto il tavolo 
grattugiando il parmigiano sul cappel¬ 
letto fumigante: e allora, per tampona¬ 
re l’emorragia degli indigeni, con cin¬ 
que ore di anticipo rispetto al procla¬ 
ma di Venezia, Teodori si è lanciato 
nella spericolata dichiarazione di se¬ 
cessione di Stellata di Bondeno dalla 
Repubblica Italiana. 

Erano le 13 e 12 quando questo 
paesotto di settecento anime è stato 
solennemente sganciato dallo stato 
centralista, andando a costituire, in at¬ 


Una giornata luminosa 
l’ideale per un pic-nic 
lungo il fiume 
Stonavano quei poliziotti 
in assetto anti-guerriglia... 


La Padania 
Questo fantastico nulla 
diventava irreversibile 
Sarà guerra nei giornali 
per ottenere un inviato 


tesa dello Stato Padano, la più piccola 
entità politica indipendente sulla fac¬ 
cia della Terra: e sarà dura anche per 
la Lega, ora che ha assaggiato questa 
ebbrezza, farlo rientrare nei ranghi di 
una Repubblica Federale. Un elicotte¬ 
ro è atterrato, a un chilometro di di¬ 
stanza, e per un istante ho temuto che 
Bossi arrivasse davvero, a sciupare la 
poesia di quel momento: ma è ride¬ 
collato subito dopo, e se c’era vera¬ 
mente Lui, a bordo, dopo aver saputo 
in quanti eravamo rimasti ad aspettar¬ 
lo deve aver deciso di darci il bidone. 
Ma Teodori continuava a crederci, e 
ha insistito nel giustificare il ritardo del 
Capo raccontando aneddoti sulla Sua 
proverbiale generosità, che lo spinge a 
prolungare molto più del previsto ogni 
incontro con il Suo popolo. 

Ne è uscito il ritratto dell’uomo più 
inattendibile del mondo, dal quale, in 
pratica, è sovranamente vano atten¬ 
dersi il rispetto di qualsiasi impegno: 
non credo che fosse quello che voleva 
Teodori, ma la situazione ormai gli era 
sfuggita di mano. Per due volte ha 
concluso il comizio al grido di “Pada¬ 
nia Libera!”, e per due volte, sfumati 
gli applausi, è stato costretto a conti¬ 
nuarlo. 

O RMAI GLI ARGOMENTI scar¬ 
seggiavano, fisco e meridio¬ 
nali erano già stati abbon¬ 
dantemente spremuti, e do¬ 
po il terzo finale è arrivata la 
resa: purtroppo Bossi non sa¬ 
rebbe venuto, si era attardato troppo a 
Castelmassa, ed era già ripartito per 
Chioggia. C’è stato anche un riferimento 
all’elicottero “finito fuoti pista” che non 
so come interpretare, forse era una me¬ 
tafora per gli addetti agli ski-lift, i quali 
per parte loro non si sono persi d’animo 
e in quattro balletti hanno allestito un 
agile banchetto cisalpino -a base divino, 
più che altro. Per me e B., che non abbia¬ 
mo avuto la spudoratezza di favorire, 
c’era il furgone delle piadine saggiamen¬ 
te appostato sull’argine, che deve aver 
fatto affari d’oro, col fixing del salsicciot¬ 
to salito fino a ottomila lire. 

Pare che il proprietario fosse un meri¬ 
dionale, ma non è certo. Poi, d’un tratto, 
immediatamente dopo che Teodori ha 
invitato tutti a rimanere fino al giuramen¬ 
to delle sei, la diaspora si è fatta precipi¬ 
tosa. Due eventi incombevano, del resto, 
svuotando la scena: una era la partita 
Spal-Pistoiese allo stadio Mazza di Ferra¬ 
ra (i famosi ”tre punti d’obbligo”), che 
ha risucchiato via il furgoncino delle pia- 
dine insieme alle forze dell’ordine e agli 
ultimi indigeni, compresi il mio amico B. 
e, ci scommetto, Teodori stesso, improv¬ 
visamente scomparso -e me lo vedo, che 
si cambia in macchina mentre guida, ri¬ 
schiando l’incidente, per presentarsi in 
borghese nella sua poltroncina autorità 
a partita appena cominciata; l’altro era 
la citata “Festa dell’Anatra”, prevista in 
serata e per la quale sono incominciati 
degli allegri preparativi di sinistra che 
hanno scacciato le Etnie venete e lom¬ 
barde verso altre meno promiscue po¬ 
stazioni. In breve l’argine di Stellata di 
Bondeno, dichiarato indipendente tre 
ore prima, si è ripopolato della sua con¬ 
sueta fauna domenicale in tuta di felpa: 
ciclisti, passeggiatori di cani, tifosi con la 
radiolina sparata sulle partite di calcio. 

In camicia verde è rimasta solo una fa¬ 
miglia di vicentini, strenua sotto un albe¬ 
ro a cantar cori e a urlare “Viva Bossi”, 
finché ad annichilirla sono arrivati i gol 
di Balbo e Fonseca, con i quali RomA ha 
espugnato Vicenza proprio nel momen¬ 
to in cui i capi secessiolisti, a Venezia, si 
stavano facendo il nodo alla cravatta. 
Mancavano dieci minuti alle sei quando 
Bossi fondava ufficialmente la Padania, 
e questo fantastico nulla diventava irre¬ 
versibile: sarà guerra, immagino, nelle 
redazioni di tutti i giornali del mondo, 
per ottenere il privilegio d’essere inviati 
in missione a raccontarlo. 
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Che Italia in quei dialoghi 


in Mani pulite». Chi sperava che 
dopo il trauma di Tangentopoli 
nessuno avrebbe più avuto co¬ 
raggio di ripercorrere binari i cui 
scambi possono portare anche 
in galera, deve desolatamente 
mettersi la coscienza in pace. 
La nostra classe dirigente è scar¬ 
sa moralmente e professional¬ 
mente, perché è stata messa ai 
vertici dalla vecchia logica dei 
favori. Nelle intercettazioni in 
questione si ascoltano frasi qua¬ 
li: «Lui bisogna che accetti un 
capo di gabinetto che gli si può 
mettere noi». Significa che una 
catena lunga come quella di 
Sant’Antonio lega il potente con 
chi potente lo ha fatto diventa¬ 
re, lega un interesse all’altro 
una lobby all’altra. Ecco un’altra 
frase registrata dalla microspia: 
«Le infrastrutture italiane, ricor¬ 
dalo, vanno via dai Lavori pub¬ 


blici e vanno ai... ai Trasporti... 
perciò quando te c’hai i Tra¬ 
sporti vuol dire che c’hai le in¬ 
frastrutture e i Trasporti. Vuol di¬ 
re che c’hai... l’Alitalia, le Ferro¬ 
vie, le Autostrade». Sembra il 
gioco del Monopoli e invece 
parlano dell’Italia vera, di un 
paese abitato da persone vere, 
che non può, non sa, e in gran 
parte non vuole, creare una 
nuova classe dirigente. Il giorno 
in cui, i nostri amministratori, 
parlando sia volgarmente che in 
lingua, non si diranno cose di¬ 
verse (e soprattutto immorali), 
potremo dire che la democrazia 
esiste e che esistono e agiscono 
anche le persone perbene. È a 
queste ultime che deve correre 
il nostro pensiero quando ci ac¬ 
corgiamo che i vizi italiani resta¬ 
no sempre quelli. Dove sono le 
imprese oneste, i dirigenti onesti 


e gli uomini politici onesti? Im¬ 
maginiamo l’umiliazione e la 
frustrazione che essi debbono 
subire in questi giorni. Come 
dev’essere difficile la loro vita in 
un mondo che tende ad emargi¬ 
narli, a identificarli come scioc¬ 
chi e sognatori. Questa nostra 
Italia è fatta d uomini politici co¬ 
me il leghista Maroni che quan¬ 
do nell’ospedale di Milano, si è 
visto portare con la barella al re¬ 
parto «Radiologia Sud» ha grida¬ 
to che voleva essere portato a 
«Radiologia Nord». Quest’uomo 
è stato ministro degli Interni del¬ 
la Repubblica italiana. Non è in¬ 
credibile? 

Ancora una volta persone in¬ 
sospettabili, ritenute da molti 
onestissime ed educate, si rive¬ 
lano improvvisamente scostu¬ 
mati lestofanti. E a sorprendere, 
ancora una volta, è la stupidità 
e la cialtronaggine dei nostri 
magliari che non sanno nem¬ 
meno rubare: fortunatamente fi¬ 
niscono, uno dopo l’altro, per 
essere scoperti. 

[Vincenzo Cerami] 



Roberto Maroni 

«Il mio grado nell’esercito? Ostaggio, in caso di guerra» 

Woody Alien 
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Ancora una vigilessa aggredita 
L’Arvu scrive a Rutelli: 

«Subito il referendum per le armi» 


Arriva in pieno dibattito sull’opportunità o meno di armare i 
vigili urbani, l’ennesima aggressione a una vigilessa, che ha 
passato dei brutti momenti mercoledì a piazza Vittorio. 

I fatti. L.R.,appartenente al gruppo centro storico 1° Ferruccio, in 
servizio nella piazza del mercato, vicina alla stazione Termini, 
uno dei punti crisi della sicurezza cittadina, è stata avvertita da 
alcuni passanti che due extracomunitari di nazionalità algerina 
stavano violentemente litigando tra loro. L’agente è accorsa, 
sola e disarmata, come si trovava. Ha cercato di dividere i due 
uomini. Per tutta risposta uno dei due l’ha aggredita. Calci e 
sputi. Infine ha tirato fuori un coltello. Momenti di panico per gli 
astanti. La vigilessa ha cercato di difendersi e tenere a distanza 
l’uomo con l’unico strumento di fortuna di cui disponeva: un 
ombrello. La cosa avrebbe potuto avere conseguenze tragiche. 
Fortunatamente, in quel momento, è passata una pattuglia di 
polizia che, dopo aver inchiodato la volante, si è precipitata a 
bloccare l’algerino. L’episodio è stato reso noto ieri dall’Arvu, 
l’associazione romana dei vigili urbani, che da tempo va 
sostenendo la necessità di indire un referendum fra i suoi iscritti 
per farli esprimere sulla necessità di girare armati. A chiedere a 
gran voce le pistole per i vigili è l’Ospol, il sindacato minore 
della «municipale». E Rodolfo Guarino, comandante dei vigili 
urbani, tenta di mediare: l’arma sì, ma solo per gli agenti in 
servizio di notte. Guarino è convinto che non siano sufficienti le 
1300 pistole in dotazione ad altrettanti vigili (su un totale di 
6000 uomini) e sia necessario dotare tutti gli agenti impegnati 
nelle strade, nelle ore notturne, di adeguati strumenti di 
intervento. L’Arvu, da parte sua risponde: «Gli ultimi episodi di 
aggressione confermano che non ci sono orari per il crimine». 
Ieri, dopo la brutta avventura della vigilessa a piazza Vittorio, 
l’Arvu ha inviato una lettera urgente al sindaco Francesco 
Rutelli, chiedendo l’autorizzazione ad effettuare il referendum: 
«Se il sindaco darà immediata risposta al nostro appello - scrive 
l’associazione - entro fine mese conosceremo i risultati finali». E 
ribadisce ancora una volta: «Non si possono lasciare i vigili 
urbani soli in servizio. Chiediamo pattuglie appiedate e 
automontate composte da almeno tre agenti». 



Studenti di un liceo romano. In basso, Francesco Rutelli Andrea Cerase 


■ Povera scuola. Sembra proprio 
che le si debba applicare la vecchia 
«Legge di Murphy»: se qualcosa può 
andar male, lo farà. E in base a 
questo principio, visto che que¬ 
st’anno, nell’intreccio delle com¬ 
petenze che presiedono al buon 
avvio dell’anno scolastico, è anda¬ 
ta bene tutta la parte relativa ai 
servizi e gestita dal Comune, (e 
così abbiamo avuto le mense in 
grado di dar da mangiare agli sco¬ 
lari, gli scuolabus ad aspettarli più 
o meno all’ora giusta, e nel giorno 
previsto, e persino le pulizie ese¬ 
guite in tempo) in compenso si è 
determinata una situazione caoti¬ 
ca per quel che riguarda il provve¬ 
ditorato agli studi: insomma, una 
settimana dopo l’inizio dell’anno 
scolastico, ancora non si conosce 
esattamente il numero delle classi 
di ogni istituto. E così, non è possi¬ 
bile assegnare le cattedre ai do¬ 
centi. L’allarme viene da Cgil Sism, 
Sinascel Cisl, Uil Scuola che met¬ 
tono sotto accusa, per ritardi e 
inefficienze, il Provveditorato di 
Roma e provincia. 

Il problema segnalato dai sinda¬ 
cati riguarda tutte le scuole, ma è 
più grave nei duecentocinquanta 
istituti superiori. Secondo quanto 
previsto dall’accordo sottoscritto 
con il provveditorato di Roma e 
provincia da tutti i sindacati che 
operano nella scuola nel luglio 
scorso, la definizione dell’organi¬ 
co, e dunque la definitiva assegna¬ 
zione delle classi e dei docenti 
avrebbe dovuto avvenire entro il 
31 agosto. E, in questo modo, il 
novantacinque per cento delle co¬ 
se avrebbe potuto avere una siste¬ 
mazione per il giorno d’inizio delle 
lezioni. Poi, si sarebbe potuto 
provvedere, entro un ragionevole 
periodo di tempo, alle soluzioni 
per i «vuoti» residuali. Ma non è 
andata così. E se i sindacati ricor- 


La scuola in preda al caos 

I sindacati: «Tutta colpa del provveditorato» 


Tutto bene per mense, trasporti, e pulizie, ma la scuola è 
comunque nel caos. Ancora non si sa quante saranno le 
classi, manca la destinazione definitiva dei docenti, la de¬ 
nuncia viene dai sindacati, che individuano le responsabi¬ 
lità nella «inefficienza» del provveditorato. E lanciano un 
grido d’allarme sulla situazione, che, a ricaduta, sta provo¬ 
cando disagio per presidi, insegnanti, studenti e genitori. 
Forse qualcuno dovrà comprare due volte i libri. 


RI NALDA CARATI 


dano la carenza di personale al 
provveditorato, e la mancanza di 
figure dirigenti per il coordinamen¬ 
to dei diversi settori, resta il fatto 
che il risultato è indiscutibilmente 
negativo: una situazione di notevo¬ 
le disagio per i presidi, per gli inse¬ 
gnanti, e infine, a cascata, per sco¬ 
lari e genitori. Che in alcuni casi ri¬ 
schiano addirittura di trovarsi i figli 
cambiati di classe, con la conse¬ 
guenza, fantascientifica ma non 
impossibile allo stato delle cose, di 
trovarsi a dover ricomprare, dieci 
giorni dopo la prima, una seconda 
serie completa di costosissimi libri 
scolastici. Quelli giusti per la nuo¬ 
va sezione. 

Esempi concreti? i sindacati ne 
hanno portati due, che possono 
valere per tanti altri. Il primo lo 
racconta la preside della scuola 
media Borsi, nel quartiere San Lo¬ 
renzo, Grazia Napoletano: a suo 


giudizio, il protrarsi della situazio¬ 
ne farà slittare la piena attivazione 
delle attività didattiche al mese di 
ottobre. Nel nono distretto, spiega 
la preside, ci sono almeno due o 
tre scuole nelle quali ci saranno 
studenti che, dopo aver iniziato in 
una classe, si ritroveranno a far 
parte di un altra. E Grazia Napole¬ 
tano richiama al principio di re¬ 
sponsabilità: a lei mancano due 
addetti alla segreteria, ma non per 
questo l’attività si ferma, né si so¬ 
spende il ricevimento dei genitori. 
Si trovano soluzioni organizzative 
per affrontare il problema. Insom- 
ma, la carenza di personale, e di 
dirigenti ad alto livello al provvedi¬ 
torato non può giustificare il caos 
che si è determinato quest’anno. 
Infine Grazia Napoletano approfit¬ 
ta dell’occasione per ricordare l’al¬ 
tra emergenza che si va avvicinan¬ 
do: dal primo gennaio, infatti, va a 


regime la legge 626 sulla preven¬ 
zione dei rischi nei posti di lavoro. 
E si potrebbe determinare una si¬ 
tuazione in cui i presidi avrebbero 
la responsabilità ( anche penale) 
ma non la possibilità economica e 
organizzativa di agire. 

11 secondo episodio riguarda in¬ 
vece una scuola media di Carpine¬ 
ta Romano: in questo caso, hanno 
raccontato i sindacalisti, la preside 
riteneva di avere, per questo anno 
scolastico, tre sezioni di prima 
classe. E ha organizzato le cose di 
conseguenza: l’anno è iniziato con 
studenti e studentesse divisi in tre 
sezioni. Poi, ha saputo dal compu¬ 
ter, e non da una comunicazione 
formalizzata, che le «prime» sareb¬ 
bero state solamente due. Ma la 
cosa non è definitiva. Forse, rimar¬ 
ranno tre. Resta il fatto che, ad 
ora, non esiste nessun «pezzo di 
carta», cioè nessun atto formale, 
nessuna decisione responsabile in 
merito. 

Insomma, i sindacati sono ab¬ 
bastanza delusi. Si aspettavano 
che l’accordo firmato a luglio po¬ 
tesse garantire un tranquillo inizio 
d’anno scolastico. Invece, afferma¬ 
no di essersi trovati di fronte a una 
situazione complessa, nella quale 
sembra manchino la progettualità 
e la capacità di gestire le cose or¬ 
ganicamente e non attraverso un 
sempre più problematico «giorno 
per giorno». 


Gli assessori scrivono a Prodi 
«Finanziamenti speciali e tempo 
per la sicurezza nelle scuole» 


Sicurezza sui luoghi di lavoro. Un argomento che si avvia a 
diventare scottante per le scuole. Infatti, sui quarantamila 
edifici circa compresi nel patrimonio di Comuni e province 
che non rispondono ai requisiti richiesti dal DI 626, che andrà 
a regime il primo gennaio del nuovo anno, la maggior parte 
sono scuole: la situazione, dunque, si configura con molti 
elementi inquietanti. Edifici non in regola, autorità comunali 
che rischiano vere e proprie denunce penali, mancanza di 
fondi, limiti di tempo, e termini di legge: mettendo tutto 
insieme, il rischio concreto diventa quello che possa «saltare» 
l’attività didattica. Così ieri i rappresentanti del 
Coordinamento assessori alle politiche educative dei comuni 
capoluogo hanno lanciato un grido d’allarme per denunciare 
lo stato di emergenza che si sta determinando su tutto il 
territorio nazionale. Molti motivi, «dalla inadeguatezza degli 
impianti elettrici alla mancanza della strumentazione 
richiesta per garantire la sicurezza in caso di incendio», 
impongono una ristrutturazione di questi edifici, ha 
sottolineato l’assessora capitolina Fiorella Farinelli, 
illustrando la lettera che gli assessori di un centinaio di 
comuni italiani hanno deciso di inviare sulla delicata 
questione al presidente del consiglio Romano Prodi. Gli 
assessori indicano dunque tre soluzioni prioritarie: uno 
stanziamento straordinario perfarefronte nel corso degli 
anni alla spesa complessiva di quarantamila miliardi circa 
occorrenti, una deroga temporale alla applicazione del 
decreto 626, la fine della equiparazione di responsabilità tra 
normali datori di lavoro e capi di istituto. Con la speranza di 
trasformare in questo modo quella che attualmente è una 
fonte di preoccupazione in una occasione di crescita e 
sviluppo, nella logica del riuso e recupero del patrimonio 
esistente. 


Rassegna di film 
con dibattito 
al Prenestino 

Aids, disagio giovanile, realtà e 
problemi al femminile, condizione 
degli anziani. Questi i temi da cui 
trae spunto l’iniziativa «Nel bel 
mezzo di un insolito autunno», una 
rassegna di film e dibattiti in pro¬ 
gramma da domani fino al 12, nei 
quartieri del Prenestino. Gli incon¬ 
tri e le proiezioni, promossi dalla 
Commissione alle Politiche sociali 
del Comune, presideduta da Mau¬ 
rizio Bartolucci, si terranno al cen¬ 
tro sportivo S.Maria di Loreto (21/ 

9) e nella scuola «C.Ravera», via 
Città S.Angelo,31 (28/9-5/10-12/ 

10) . Tra i titoli scelti «Pomodori 
verdi fritti» di Avnet e «Philadel- 
phia» di Demme. 


Difensore civico 
Perché 
tanto ritardo? 

La vicepresidente del Consiglio co¬ 
munale Luisa Laureili lancia un al¬ 
larme: «Quattro mesi non sono ba¬ 
stati per eleggere il Difensore civi¬ 
co della città di Roma. Le forze po¬ 
litiche non si mettono d’accordo e 
il quorum molto elevato (41 voti 
favorevoli) bloccano la nascita di 
questa importante figura di difen¬ 
sore dei diritti dei cittadini. Solo 
Agnese Moro è riuscita ad avere un 
numero di voti elevato e vicino al 
quorum...Io penso che sia ora che 
qualcuno dei candidati che ha ra¬ 
cimolato ogni volta una manciata 
di voti si tiri indietro, prendendo at¬ 
to della realtà. Solo così sarà possi¬ 
bile per i consiglieri concentrare i 
voti su chi ha avuto più consensi, o 
proporre candidature nuove». 


A 76 anni 
minaccia vicini 
con fucile 

In lite con l’autosalone «Capital» 
sottostante il suo appartamento, in 
un condominio di viale Castrense, 
a San Giovanni, colpevole di aver 
montato una mongolfiera pubbli¬ 
citaria che lo disturbava, un anzia¬ 
no di 76 anni ha gettato dal balco¬ 
ne acido muriatico sul pallone, di¬ 
struggendolo. Poi, imbracciato un 
fucile, ha minacciato i vicini fino a 
quando non è stato immobilizzato 
dagli agenti del commissariato San 
Giovanni, intervenuti in forze sul 
posto. L’uomo, definito dal portie¬ 
re dello stabile «una brava perso¬ 
na», è stato sottoposto a fermo dal¬ 
la polizia. 


Galloro (Pds): 
sospendere 
sfratti ingiusti 

Nicola Galloro, consigliere comu¬ 
nale del Pds, denuncia «episodi di 
disumana entità» nella gestione 
degli sfratti: «Tosi Brandi Maria, 63 
anni e il suo convivente, sfrattati 
senza preavviso, da via Genzano 
229, entrambi in assistenza domi¬ 
ciliare, lei affetta da demenza seni¬ 
le, in cura presso il Centro di Igiene 
mentale della sua Usi, sono le pri¬ 
me vittime della ripresa cruenta 
degli sfratti di questo autunno». 
Galloro chiede una «graduazione 
regolamentata» degli sfratti e la 
«sospensione della forza pubblica 
fino a che, almeno per i casi socia¬ 
li, non si sia provveduto a un allog¬ 
gio alternativo». 


Francesco Rutelli presenta il suo libro con Bruno Vespa e richiama tutti alle proprie responsabilità» 

«Dal 6 dicembre sarò cattivissimo» 


NADIA TARANTINI 


■ Tra il buonismo e il benaltrì- 
smo, Rutelli ha scelto il cattivismo. 
L’annuncio è ufficiale, anche se il 
tono è sorridente - come si addice 
alla presentazione del suo libro 
«Piazza della Libertà» nella sede 
della Mondadori in Via Sicilia. «Vo¬ 
glio comunicare che nell’ultimo 
anno di governo sarò cattivissimo. 
Faccio un esempio: se i costruttori 
continueranno a lamentarsi per i 
cantieri che non si aprono...e poi 
continueranno ad assumere perso¬ 
ne al nero, sarò durissimo. Non vo¬ 
glio fare il cireneo per responsabi¬ 
lità, che, come si dice a Roma, 
non mi aspettano.» Bruno Vespa 
sorride, e chiude il dibattito. Nella 
saletta dell’editore di Piazza della 
Libertà, ci sono persone curiose 


che l’hanno letto sul giornale (po¬ 
che) e altre (molte) che ci vengo¬ 
no per precipuo omaggio a Rutelli, 
vuoi nella veste di sindaco di Ro¬ 
ma (come gli ambientalisti Chicco 
Testa e Fulco Pratesi), vuoi in 
quella di colui che da pochi giorni, 
come si dice in gergo editoriale, è 
entrato nella scuderia. E infatti arri¬ 
va anche Luciano de Crescenzo... 

('Quella che segue è una sintesi 
minima del botta e risposta tra Bru¬ 
no Vespa e Francesco Rutelli ). 
Rutelli, dici che vuoi andare al 
centro, porti i tuoi in convento e 
hai le crisi mistiche quando vedi il 
papa o Madre Teresa di Calcut¬ 
ta...ma dove stai andando? 

Caro Vespa, in convento ci sono an¬ 
dato perché a Roma non c’era un 


posto per riunire 100 persone, tutto 
pieno. E quanto al Papa, beh, sono 
sincero: considero un privilegio, for¬ 
se l’unico di cui gode il sindaco di 
Roma, quello di aver diritto, una vol¬ 
ta l’anno, ad un colloquio privato 
con il Papa. Il centro? Non penso di 
fare una riedizione di una formazio¬ 
ne politica... 

Ti sposti al centro come perso¬ 
na.. .o come politico? 

Non lo debbo fare io, appartengo a 
quella parte della sinistra italiana 
che non è mai stata comunista, 
mentre penso che il Pds sia una 
componente democratica per dav¬ 
vero; e penso che perderebbe la sini¬ 
stra se non nascesse un centro inno¬ 
vativo, per raccogliere tutte quelle 
opportunità che nella politica italia¬ 
na non si ritrovano nella destra. 

Mi fai pensare ad una ragazza che 


io cerco di portare su una panchi¬ 
na e che invece continua a passeg¬ 
giare...faresti il capolista dei po¬ 
polari? 

No. 

E di Rinnovamento italiano più il 
Ppi e più Maccanico? 

Per le elezioni di Roma, no; mi rican¬ 
diderei solo come leader di una coa¬ 
lizione in cui ci sono molte forze. E le 
rappresenterei tutte. 

Se ti dovessi candidare come de¬ 
putato? 

Oggi sarei in difficoltà, perché biso¬ 
gna creare cose nuove per la politica 
italiana. 

Non sei per caso diventato verde 
chiaro chiaro? 

Sono sempre stato un ambientalista 
non fondamentalista: irriducibile su¬ 
gli obiettivi di fondo, mai fanatico. 

Stai con Veltroni o con D’Alema 


sul significato da dare all’Ulivo? 

C’è stata una ambiguità felice nell’in¬ 
gresso in politica di Prodi. Ma così 
non regge: o l’Ulivo è l’ombrello del¬ 
la coalizione; o una forza autonoma. 
Tutt’e due, no. 

Prenderesti Rifondazione nella 
tua maggioranza? 

Sì. 

E anche i voti di Forza Italia? 

I sondaggi dicono che molti elettori 
di Forza Italia come sindaco mi vote¬ 
rebbero. 

Bisogna pensare che Francesco 
Rutelli abbia avuto dai suoi inter¬ 
locutori religiosi garanzia di mira¬ 
coli. 

Hai finito con le domande? Posso di¬ 
re una cosa? La fatica più grande è 
nella burocrazia. L’8 luglio abbiamo 
deliberato per le opere del Giubileo 
e il 19 settembre la delibera non è 


stata ancora firmata... 

Sei polemico col governo? 

Ci aspettavamo di più sul federali¬ 
smo; ma il governo ha iniziato politi¬ 
camente bene, credo che debba 
avere più temperamento per far ca¬ 
pire a tutti che le cose stanno cam¬ 
biando. 

Di Pietro è un buon ministro dei 
Lavori pubblici? 

È ancora presto per dirlo: come tutti 
noi che governiamo credo che lui 
debba misurarsi più sui risultati che 
sulle interviste. 

Stanno meglio i lavoratori di Prati 
ora che c’è il parcometro? 

Stanno meglio se prendono la navet¬ 
ta alla Farnesina. Ma la terapia per 
Roma è il trasporto pubblico che 
funziona; e questa è la cosa più do¬ 
lente: non siamo riusciti ancora a mi¬ 
gliorare il trasporto pubblico. 
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È la qualità 
che salva 
il romanzo 


VALERIA VIGANO 

N EL 1992 USCÌ da Theoria, nel¬ 
la collana Geografie, un volu¬ 
me collettivo di nove giovani 
autori che si intitolava «Patria, 
lo scrittore e il suo paese». In 
quel libro, complice una ne¬ 
cessaria definizione delle proprie radici 
culturali, si parlava moltissimo, e con to¬ 
ni e linguaggi diversi, di letteratura. E 
della posizione dello scrittore nello spa¬ 
zio e nel tempo, dell’essere qui e dell’es¬ 
sere altrove. Della mobilità e della ance- 
stralità connesse inevitabilmente con l’e¬ 
sercizio mentale della scrittura. 

Si parlava anche di generi, di evolu¬ 
zione o degenerazione del mondo che 
ci circonda, dell’inevitabile rimescola¬ 
mento di ciò che già c’è e di ciò che è. 
Di ciò che preesiste nel bagaglio cultu¬ 
rale e di ciò che si acquisisce incessan¬ 
temente. Si finiva insomma per far 
emergere una poliedrica visione di rela¬ 
zioni tra realtà soggiacente, tradizione 
ambientale, trame connettive di sapere, 
modalità di espressione. Lo scrittore de¬ 
ve dire del suo lavoro, di ciò che sta sot¬ 
to, dietro, nel futuro. Deve domandarsi 
che strade prenda la sua espressione, se 
accetta i canoni o no. 

Ciclicamente, se non risponde a tono 
alle proprie interrogazioni interiori, ci 
pensa subito qualcun altro a porre il 
problema e, paradossalmente generaliz¬ 
zando, lo presenta e persiste nel far rife¬ 
rimento a codici che invece dovrebbero 
trovare validità nel confronto elastico e 
movimentato con il presente. 

La generalizzazione di cui sto parlan¬ 
do è l’ennesimo rifacimento e rispolve¬ 
ratura della parola romanzo. 

11 romanzo è un concetto applicato a 
un testo che presenta determinate carat¬ 
teristiche? Ne valuta lunghezza, com¬ 
plessità, variegazione dei personaggi e 
che altro? Certamente Tolstoj, certamen¬ 
te Dickens, e Balzac, e Mann. Ma Joyce, 
Beckett, la Woolf, la Bachman, e per sta¬ 
re in Italia, Calvino o la Ginzburg, allora? 

Insomma, usando il linguaggio parla¬ 
to, il gergo tanto adorato per la sua au¬ 
tenticità (?) da più di uno di questi tem¬ 
pi, mi si permetta un bel chi se ne frega 
della cattolica, espiatoria, colpevolista 
rappresentazione di una morte (del ro¬ 
manzo, ovviamente) per cui versare la¬ 
crime. 

Andiamo pure a cercare tracce di ro¬ 
manzo in letterature che vivono oggi la 
loro grande epopea e paghiamo giusta¬ 
mente il confronto con un mondo (il 
nostro) stanco e tecnicista fino alla vir¬ 
tualità, che produce soprattutto fram¬ 
menti e scorie. Ma perché accompa¬ 
gnarlo con il senso di una trionfalistica 
scoperta di stampo coloniale? È la pura 
vitalità della scrittura ciò che si deve cer¬ 
care, fame di temi e linguaggi nuovi di 
cui l’Occidente ha tanto, improcrastina¬ 
bile bisogno, non di una definizione di 
genere. 


G OETHE DICEVA CHE «il ro¬ 
manzo è un’epopea soggetti¬ 
va, in cui l’autore chiede il 
permesso di trattare il mondo 
alla propria maniera. Si tratta 
solo di stabilire se egli abbia 
una maniera, il resto viene da sé». Sa¬ 
rebbe il caso dunque, centottantanni 
dopo, di smettere la dottrina. 

La teoria della complessità ben si può 
applicare alla letteratura. L’importante, 
e concordo pienamente con l’intervento 
di Sandra Petrignani su queste stesse pa¬ 
gine, che poi è l’Idea portante di una 
scrittrice austriaca che a quell’idea ha 
dedicato una serie di famose lezioni a 
Francoforte, è una sola cosa: la qualità. 

La qualità non è dono del cielo. O 
meglio non solo. Ma se uno scrittore 
tocca la qualità, piccolo Fedro dello Zen 
di Pirsig, ciò che la contiene può avere 
le mille forme che prevede la bellezza. 
Bellezza del bello, bellezza del brutto. 

È la qualità, e riconcordo con la Ba- 
chmann, che dà la libertà a un libro di 
raccontare il superfluo (e il banale) ma 
non da la liceità di esprimere pensieri 
superflui (e banali). È la qualità che tro¬ 
va la sua forza più istintiva, il linguaggio 
più aderente ed è la ricerca della qualità 
che si sforza di rimuovere le impalcature 
che nascondono l’arte. 

È un tentativo, certo, che spingendosi 
verso l’equilibrio non dimentica il con¬ 
flitto. Ma mi sembra l’unica via da per¬ 
correre e da tenere sempre presente. 


Clinton ci ripensa e spegne gli entusiasmi: prematuro (e costoso) l’invio di uomini sul pianeta 

Su Marte solo un robot 


■ L’uomo non andrà su Marte. Non prima, in ogni caso, 
del 2020. In compenso la strada è spianata per i robot. Che 
conquisteranno il pianeta rosso nel 2000, con tre anni di 
anticipo sul previsto. È questo il programma di Bill Clin¬ 
ton, il presidente degli Stati Uniti che si accinge a riottene¬ 
re il secondo mandato nel prossimo mese di novembre. 
L’Amministrazione americana ha reso pubblico, ieri, un 
piano che per la prima volta modifica radicalmente e or¬ 
ganicamente la politica spaziale degli Stati Uniti. Il piano 
sembra rafforzare il ruolo della Nasa, l’Agenzia spaziale 
che sembrava destinata a subire un drastico taglio dei 
fondi. Ma la commissione istituita da Clinton e presieduta 


Il presidente 
lancia un 
piano serio: 
la missione 
nel 2000 
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dal vicepresidente Al Gore, ha smentito le previsioni. Gli 
Stati Uniti rinunciano sì al progetto fumoso e irrealistico, 
un progetto da 150.000 miliardi di lire, avanzato da Geor¬ 
ge Bush di portare un uomo su Marte entro il 2019. Ma 
confermano l’impegno per la costruzione della stazione 
spaziale internazionale e accelerano il programma della 
Nasa di mandare sul pianeta rosso un robot in grado di 
prelevare campioni dal sottosuolo marziano e rispedirli 
sulla Terra. Sull’onda della presunta scoperta di un batte¬ 
rio «marziano», Clinton aveva rilanciato ad agosto l’idea di 
mandare un uomo su Marte. Ora però, conti economici e 
risultati scientifici alla mano, ci ha ripensato. 



Fare cinema fa male ai ragazzi 


Domani, con il 
giornale, troverete la 
cassetta dei «Ragazzi 
della 56esima strada» 
di Coppola: film sulle 
bande giovanili, con un 
cast di futuri divi più o 
meno maledetti, da 
Matt Dillon a Rob Lowe 
aTomCruise. Ma fare 
cinema, e diventare 
star, fa bene a ragazzi 
così giovani? Sul tema, 
riproposto anche dalla 
Coppa Volpi veneziana 
a una bimba di 4 anni 
(per «Ponette»), riflette 
Aurelio Grimaldi, 
insegnante e autore di 
film («Mery per 
sempre», «Aclà») con 
interpreti giovani, che 
parlano 

dell’adolescenza. 


AURELIO GRIMALDI 


D OVREI CONFESSARE un segreto 
(di Pulcinella). Vorrei girare, e 
corro forse il rischio di riuscirci, 
un film interpretato da una bambina di 
5 anni. E guarda caso, la mia seconda fi¬ 
glia l’anno prossimo avrà 5 anni... 

Così ho visto, con curiosità e una cer¬ 
ta ansia, il film Ponette di Jaques Doil- 
lon. E l’ho trovato un film molto riu¬ 
scito, un tantino lunghino, e comun¬ 
que un film «necessario»: l’esplorazio¬ 
ne del mondo doloroso e fantastico 
di una bambina che ha perso la ma¬ 
dre non era mai stato affrontato (cre¬ 
do) con questo coraggio e questa 
energia. Evviva Doillon, allora! 

Non posso però estendere il mio 
evviva alla giuria polanskiana di Ve¬ 
nezia, che ha premiato come miglio¬ 
re attrice la piccola stupefacente Vi- 
ctoire Thivisol. Non perché non fosse 
stata paurosamente (ripeto paurosa¬ 


mente) brava, ma perché, secondo 
me non si può mischiare lo Zecchino 
d’oro con il festival di Sanremo, e Or¬ 
nella Vanoni con una simpatica can¬ 
terina di 4 anni. Nell’atletica, nel nuo¬ 
to, e di certo in tutti gli altri sport, i 
bambini gareggiano nelle loro gare 
(e ci mancherebbe altro) e gli adulti 
nelle proprie. E un bambino resta 
bambino e giammai un professioni¬ 
sta. Se la piccola Victoire diventerà 
una somma attrice, quando sarà 
giunto il momento, ne raccoglierà i 
giusti onori. O no, mr. Polanski? Per 
ora fidiamoci di Doillon quando dice 
che ha lavorato con lei sempre e solo 
nell’ottica di un gioco. 

Ma, restando a Ponette (che spe¬ 
riamo potete vedere presto tutti nelle 
sale italiane), ci si chiede: è possibile 
far interpretare a una bambina scene 
strazianti (e certamente verissime ) 


«Bambola» vietato ai 18 anni 

Marini s’infuria: 
«Quel film 
va sequestrato» 


Il film Bambola esce oggi nei cinema vietato 
ai minori di 18 anni. E Valeria Marini ne chie¬ 
de il sequestro: «Sul contratto era previsto il 
divieto ai 14, sono stata ingannata». Ma il film 
com’è? Bruttissimo. 


MICHELE ANSELMI 
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Il nuovo dramma a Londra 

L’Olocausto 
con gli occhi 
di Harold Pinter 


Presentato a Londra il nuovo dramma di Ha¬ 
rold Pinter, Ashes to Ashes («cenere alla cene¬ 
re») . Uno spettacolo con due personaggi, un 
apologo sulla cattiva coscienza del Duemila 
di fronte alla violenza. 


ALFIO BERNABEI 
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In un libro un’inedita tesi 

Anche gli animali 
hanno sentimenti 
ricchi e complessi 


Gli animali soffrono di solitudine, di tristezza, 
di dolore vero e proprio. Per questo non abbia¬ 
mo diritto di ucciderli e torturarli. Questa la tesi 
di «Quando gli elefanti piangono» (Baldini & 
Castoldi) di cui anticipiamo alcune parti. 


JEFFREY MASSON SUSAN McCARTY 
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di pianto, facendo finta di giocare? Mi 
pare molto difficile, e in questo senso 
ho la curiosità terribile di sapere qua¬ 
le «mezzo» abbia usato Doillon per gi¬ 
rare queste scene. Ma un conto è il 
cinema e un conto la pedagogia. Se 
si potesse osservare questo Ponette 
solo come oggetto cinematografico 
sarebbe più facile gustarlo nei suoi 
effettivi valori. Dal punto di vista eti¬ 
co, comunque vadano le cose, i geni¬ 
tori della piccola Victoire hanno deci¬ 
so legalmente e moralmente per lei, e 
allora possiamo chiudere astratta- 
mente così «questo» discorso. 

Ma nel complesso, però, il cinema 
non può far bene ai bambini o ai ra¬ 
gazzi. Per i bambini si tratta di un ve¬ 
ro e proprio oggetto incompatibile. 11 
cinema ha dei tempi (e delle perso¬ 
ne...) che sono l’antitesi dei tempi e 
delle persone di un bambino. Sul set 
SEGUE A PAGINA 7 


.... 

Salute In tavola 
oli re il botulismo! 


M ascarpone, mucca 

pazza: mai comer^^] 
quest’anno l’alimentazio- + + 
ne è stata in cima ai pen- qJWfa 
sieri dei consumatori. 

Ora da che altro dobbiar.|Ì|B;lJJJ 
mo difenderci? La Guida 
de “Il Salvagente” fa il punto, questa 
settimana, sul più ricorrenti rischi ali¬ 
mentari e indica una serie di precali- 
zioni che è meglio conoscere per evi* 
tare pericoli in tutte le stagioni. 
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■ MILANO. L’altra 
sera Francesco Caio 
ha telefonato al mini¬ 
stro deirindustria Pier 
Luigi Bersani, appena 
è stato sancito il suo 
defenestramento dal- 
l’Olivetti. «Caro mini¬ 
stro, la volevo saluta¬ 
re. Adesso tra i posti di 
lavoro eccedenti al- 
l’Olivetti c’è anche il 
mio». Una battuta, 
quasi a sdrammatiz¬ 
zare i contorni di uno scontro che è stato senza esclu¬ 
sione di colpi. E che la dice lunga del clima che si respi¬ 
ra ad Ivrea e dintorni: quanti lavorano in uno dei primi 
gruppi industriali del paese - certamente uno dei più 
noti all’estero - fanno i conti da mesi con una sorta di 
fantasma, quello delle prospettive industriali e delle 
conseguenti scelte operative. Sono in dubbio posti di 
lavoro, ma anche intere fabbriche e intere produzioni. 

Il dibattito sul progetto industriale dell’Òlivetti non è 
in pratica ancora cominciato. Caio aveva promesso un 
progetto per la fine di questo mese; il suo successore ci 
impiegherà di più, si dice fino alla fine di ottobre. E già 
si parla del prossimo ritorno dei manager cacciati da 
Caio e dell’imminente allontanamento di quelli che 
erano arrivati con lui. 

In questa sorta di Grand Hotel canavese (gente che 


va, gente che viene) il 
rischio reale è che le 
scelte industriali ven¬ 
gano dettate dal preci¬ 
pitare della crisi finan¬ 
ziaria. I soci (soprattut¬ 
to banche) che hanno 
consentito la spettaco¬ 
lare vendetta di Carlo 
De Benedetti lo hanno 
fatto solo sulla base di 
un preciso accordo: 
noi ti aiutiamo a ritor¬ 
nare in sella, ma a pat¬ 
to che tu ti impegni a realizzare a tappe forzate un pia¬ 
no di dismissioni che ti consenta di ridurre drastica¬ 
mente il tuo debito (con noi). 

In questo contesto passa in secondo piano ogni altra 
considerazione di carattere industriale o sociale. Agli 
investitori interessa di salvare il business dei telefonini, 
che rappresentano una fonte potenziale di grandi 
profitti per il futuro, e sono disposti a sacrificare a 
questa priorità tutto il resto. Al paese, ha ragione 
l’on. Giorgio Panattoni a ricordarlo, servirebbe certo 
di più una presenza forte nell’informatica, nelle alte 
tecnologie. E che i telefonini li gestisca chi vuole. 

Non è la prima volta, e non sarà l’ultima: gli inte¬ 
ressi dei celebrati mercati finanziari non sempre 
vanno di pari passo con quelli delle imprese e della 
gente che lavora. 


IL PUNTO 


Interessi generali 
o alta finanza? 

DARIO VENEGONI 


Un fondo inglese: «Possediamo più del due per cento» 
E la fascia di oscillazione delle azioni è raddoppiata 

Volano le Olivetti 
E De Benedetti 
ora è più forte 



Per un giorno ancora la Olivetti è stata protagonista della 
Borsa. In positivo, questa volta: per consentire lo svolgi¬ 
mento del mercato gli organi di vigilanza hanno dovuto 
portare al 20% la fascia di oscillazione dei prezzi. Passato di 
mano oltre il 2% del capitale; l’ultima quotazione è stata di 
570 lire, il 12% in più rispetto a mercoledì. Si rafforza il fron¬ 
te di De Benedetti. Un fondo inglese oltre il 2%. Dubbi sulle 
strategie. Dichiarazione dell’on. Panattoni (Ulivo). 


■ MILANO. La Borsa ha salutato 
con un vistoso rialzo l’ennesimo 
cambio al vertice deH’Olivetti, e gli 
organi di controllo del mercato, 
che nei giorni scorsi avevano inges¬ 
sato il mercato mantenendo rigida¬ 
mente al 10% la soglia oltre la quale 
scattava inesorabile la sospensione 
del titolo, questa volta sono stati di 
manica larga, consentendo varia¬ 
zioni dell’ordine del 20%. L’ultimo 
prezzo segnato dal titolo è stato di 
570 lire, circa il 12% in più rispetto 
alla vigilia. 

Nonostante un guasto tecnico 
che ha impedito le contrattazioni 
per un paio d’ore, attorno alla so¬ 
cietà di Ivrea si è svolta un’epica 
battaglia, con oltre 70 milioni di 
azioni passate di mano, per un con¬ 


trovalore di circa 40 miliardi. Senza 
il guasto, è il parere unanime, sa¬ 
rebbe stato stracciato il record di 
scambi segnato la settimana scorsa 
con 88 milioni di titoli. 

Anche così, però, si tratta di volu¬ 
mi assolutamente eccezionali. Nel 
giro di poche ore ha cambiato pa¬ 
drone il 2% circa del capitale della 
società: una quota più che signifi¬ 
cativa in un gruppo nel quale il pri¬ 
mo azionista non arriva ufficial¬ 
mente al 15%. 

Il gruppo di controllo 

Chi ha comprato tutte queste 
azioni? Come sempre in questi casi 
non c’è una risposta certa. A Mila¬ 
no sono stati individuati tra i più at¬ 
tivi alcuni intermediari tradizional¬ 


mente vicini al gruppo De Benedet¬ 
ti, a conferma del fatto che attorno 
al presidente onorario dell’Olivetti 
si è per l’occasione raccolto un 
gruppo di investitori decisi a tenere 
saldamente in mano il timone del 
gruppo. Ma anche altri outsiders 
hanno sfruttato l’occasione dei 
«saldi» di quest’ultimo scampolo 
di estate: tra i tanti, il fondo pen¬ 
sione inglese Old Mutual, che già 
era iscritto nel libro soci con una 
quota dell’1,5%. 

Talal Shakerchi, responsabile 
degli investimenti europei del 
fondo, ha ammesso di avere 
comprato a man bassa in questi 
giorni, portando la quota di pos¬ 
sesso oltre la soglia del 2%. Altri 
grandi investitori istituzionali non 



Maurizio Di Loreti 


sono stati da meno, ma finora 
nessuno è uscito allo scoperto. 

Nel frattempo i protagonisti 
dello scontro al vertice osservano 
un rigoroso riserbo. Il nuovo am¬ 
ministratore delegato, Roberto 
Colaninno, è partito in viaggio al¬ 
l’estero, per i suoi impegni di re¬ 
sponsabile operativo della Sogefi. 

Ci vorranno 10 giorni 

L’offerta di andare alla Olivetti è 
giunta aH’improwiso, e non passe¬ 
ranno meno di 10 giorni prima che 
il prescelto riesca a passare decen¬ 
temente le consegne a un nuovo di¬ 
rettore generale della Sogefi e a in¬ 
sediarsi a Ivrea. Nell’intervallo, si è 
assicurato, sarà lo stesso Francesco 
Caio a reggere l’azienda, sbrigando 
l’ordinaria amministrazione. 

A Ivrea regna una calma stranita, 
come spesso avviene dopo una 
tempesta. L’unico gesto visibile del 
nuovo corso è stato affidato a un 
paio di legali, che in mattinata han¬ 
no depositato a nome della società 
l’annunciata querela contro l’ex di¬ 
rettore generale Renzo Francesco- 
ni, per le sue dichiarazioni dopo le 
dimissioni dall’incarico. Per il resto, 
silenzio. 

Il nuovo numero 1, in un’intervi¬ 
sta dell’altra sera alla Gazzetta di 


Mantova ha parlato di una «sfida 
stimolante». Da Londra, i com¬ 
menti della City - di cui si è fatto 
portavoce il Financial Times, so¬ 
no assai meno disponibili all’otti¬ 
mismo. Al di là dalla valutazione 
generalmente positiva per l’uomo 
prescelto, è il senso di continuità 
con la vecchia gestione che la 
sua nomina implica a lasciare 
perplessi gli osservatori londinesi 
(e non solo). 

Perplessità a Londra 

Il cambio al vertice lascia intatti 
gli interrogativi sulle intenzioni del 
gruppo. In una dichiarazione Gior¬ 
gio Panattoni, ex dirigente di Ivrea e 
oggi parlamentare dell’Ulivo, chie¬ 
de chi comanda oggi all’Olivetti, e 
con quali progetti e se vi sono «le 
condizioni finanziarie per lavorare 
ai piani di consolidamento e recu¬ 
pero di una prospettiva più positi¬ 
va». l’Olivetti, dice il parlamentare, 
«è ancora un valore del paese; non 
si può certo consentire che per er¬ 
rori passati e incertezze e conflitti 
del presente possa correre il rischio 
di sparire come riferimento dell’in¬ 
formatica italiana. A quel punto sa¬ 
rebbe purtroppo inutile anche un 
eventuale successo nei servizi di te¬ 
lefonia». □ D. V. 


Prodi: «L’informatica 
è di importanza 
strategica in Italia» 


ANGELO FACCINETTO 

■ MILANO. L’industria informatica e telematica rappresentano un settore 
di «importanza strategica nel quadro dell’economia nazionale». «Sia per il 
tipo di attività svolta che per l’alto livello delle innovazioni introdotte». Ad 
affermarlo, il giorno dopo la nuova rivoluzione ai vertici della Olivetti, è il 
presidente del Consiglio, Romano Prodi. E per il sindacato, dopo l’incon¬ 
tro dell’altra sera con il ministro dell’Industria, Pier Luigi Bersani, è un so¬ 
stegno in più, visto che da tempo Fiom, Firn e Uilm, davanti ai rischi di 
smantellamento delle due maggiori imprese informatiche del paese, lo 
andavano sostenendo senza trovare udienza. 

«Le imprese di software e servizi di informatica - aggiunge infatti Prodi in 
una lettera inviata al presidente dell’associazione nazionale tra le aziende 
del settore - rientrano nei piani di politica industriale del governo, che mira 
a favorire lo sviluppo e la competitività delle aziende italiane nell’ambito 
internazionale». Insomma, per l’esecutivo costituiscono uno dei principali 
fronti su cui si gioca il futuro della crescita economica del paese. Senza 
che questo significhi cedere alla tentazione di invadere campi altrui. 

E la linea espressa dal premier trova subito una conferma nelle dichia¬ 
razioni del titolare dell’Industria. Il governo - annuncia Bersani - incontrerà 
presto il nuovo amministratore delegato del gruppo di Ivrea, Roberto Cola¬ 
ninno. Con un avvertenza: «L’esecutivo farà solo il proprio mestiere nel 
pieno rispetto delle norme comunitarie». L’intenzione, cioè, è quella di af¬ 
frontare e risolvere i problemi del gruppo «in un tavolo unico». Sia per i set¬ 
tori in espansione - come l’Omnitel - che per quelli in difficoltà. 

Ma con quali strategie? E lungo quali strade? Per discutere i provvedi¬ 
menti da adottare, Bersani - l’annuncio è giunto l’altra sera al termine del¬ 
l’incontro con Fiom, Firn e Uilm - riunirà il primo ottobre operatori e parti 
sociali. E quella sarà la sede da cui potranno emergere le prime indicazio¬ 
ni concrete. Per la soluzione migliore. E, pure, per dare una risposta alla 
questione occupazione. «Dobbiamo tranquillizzare i lavoratori che oggi 
sono preoccupati, anche perchè le passate ristrutturazioni non hanno ri¬ 
solto i problemi» - dice. Anche se sarà difficile che per quella data Olivetti 
abbia definito il nuovo piano industriale, visto che Caio (che il piano - in¬ 
dustriale e finanziario - lo aveva promesso per il 30 settembre) se ne è an¬ 
dato e che il nuovo amministratore delegato non sarà operativo prima di 
otto-dieci giorni. 

Per ora comunque una cosa è certa. Se non ha escluso la strada della 
vendita, anche frazionata, Pier Luigi Bersani ha detto un no esplicito a 
quella della svendita. «Gli acquirenti - afferma - ci sono. Ma deve essere 
chiaro che se si optasse per questa soluzione non si venderà al primo che 
capita. Saranno fissati paletti ben precisi entro cui muoversi». 

La strada, insomma, è ancora in salita. «Ma 
quanto meno - afferma il segretario nazionale 
Fiom, Giampiero Castano - adesso il sindacato 
nella sua richiesta di rafforzamento dell’informa¬ 
tica italiana non è più solo». E non è più solo nel 
richiedere la salvezza dell’Olivetti. Una scelta, 
spiega, ancora più importante se il mandato al 
nuovo amministratore delegato di Ivrea fosse 
proprio finalizzato alla riduzione del perimetro 
strategico dell’azienda alle sole telecomunica¬ 
zioni, con il conseguente abbandono di Pc e Si¬ 
stemi. 11 problema, secondo il sindacato, va af¬ 
frontato in una visione d’assieme. «Per questo - 
sottolinea ancora Castano - abbiamo chiesto al 
ministro che, mentre si discute del futuro della 
casa di Ivrea, si discuta anche della privatizzazio¬ 
ne della Stet per la parte relativa alle attività ma¬ 
nifatturiere, Finsiel compresa. Se si parla di poli¬ 
tica industriale per l’informatica non si può non 
parlare anche di Finsiel». Che, per inciso, potreb¬ 
be finire in mani americane. 

La prospettiva? Le vie, per l’esponente Fiom, 
sono diverse. Dalla costituzione di una nuova so¬ 
cietà, alla definizione di alleanze strategiche, al¬ 
la creazione di un consorzio di aziende coordi¬ 
nate da una holding. «11 sindacato - assicura - 
non negherà la sua disponibilità ad affrontare 
tutte le questioni che si porranno». 

Quel che è certo, comunque, è che bisogna 
far presto. «Perchè il rischio - osserva il leader 
della Fiom Piemonte, Giorgio Cremaschi - è che si arrivi al punto di non ri¬ 
torno». «Per interpretare ciò che sta avvenendo - dice - bisogna far riferi¬ 
mento a Dallas. La telenovela con continui colpi di scena prosegue ma il 
risultato non cambia: l’azienda è sempre in difficoltà. Adesso siamo torna¬ 
ti più o meno alla situazione del due settembre, ovviamente con tutti gli in¬ 
dicatori aziendali peggiorati: se va avanti così l’Olivetti chiude». 
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B ORSA _ 

MIB _ 1.018 0,59 

MIBTEL _ 9.587 0,75 

MIB 30 _ 14.368 0,95 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

ELETTR _ 3,97 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

SERV FIN _ -1,11 

TITOLO MIGLIORE 

OLIVETTI _ 17,10 

TITOLO PEGGIORE 

SCHIAPPAR W _ - 66,67 

LIRA_ 

DOLLARO 1.524,32 - 2,46 

MARCO _ 1.009,82 0,04 

YEN _ 13,947 0,08 

STERLINA 2.377,02 - 4,45 

FRANCO FR. 296,39 0,07 

FRANCO SV. 1.231,48 3,08 


F ONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI _ - 0,62 

AZIONARI ESTERI _ - 0,08 

BILANCIATI ITALIANI _ - 0,34 

BILANCIATI ESTERI _ 0,07 

OBBLIGAZ. ITALIANI _ - 0,07 

OBBLIGAZ. ESTERI_ 0,07 


BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 6,83 

6 MESI _ 7,10 

1 ANNO 7,05 


Draghi presenta la seconda tranche della privatizzazione: buoni sconto e acquisti dal 21 al 25 ottobre 

«Un milione di azionisti per l’Eni» 


«Ci aspettiamo un milione di investitori»: c’è ottimismo al 
Tesoro sul collocamento della seconda tranche deH’Eni. 
Draghi promette sconti sul prezzo e bonus per chi non ri¬ 
vende subito i titoli: «Un’occasione da non perdere». Il col¬ 
locamento durerà quattro giorni: dal 21 al 25 ottobre. L’of¬ 
ferta è pensata soprattutto per i piccoli risparmiatori. Una 
fetta sarà dedicata agli investitori istituzionali ed al mercato 
statunitense. 


GILDO CAMPESATO 


■ ROMA, li direttore generale del 
Tesoro, Mario Draghi, tira fuori un fo¬ 
glietto e legge due cifre. Un anno fa, 
al debutto dell’Eni in Borsa, il titolo 
costava 5.250 lire. In questi giorni le 
azioni del cane a sei zampe viaggia¬ 
no attorno alle 7.000 lire. Un poten¬ 
ziale guadagno, per gli investitori, 
del 35%. Tutto grasso che cola, visto 
l’aria che tira a piazza Affari. 

E al Tesoro gongolano. Dal 21 ot¬ 
tobre (tempo fino al 25) partirà la 
nuova offerta di titoli Eni. Il successo 
pare assicurato in partenza. «Ci 


aspettiamo una reazione entusiasta, 
con un numero di sottoscrizioni si¬ 
mili a quelle della Comit», azzarda 
Draghi. Allora furono oltre un milio¬ 
ne gli italiani (poi delusi) che si lan¬ 
ciarono sulle azioni della Commer¬ 
ciale. Con l’Eni, assicurano al Teso¬ 
ro, non ci saranno rimpianti: «È un 
prodotto di qualità». 

Draghi serve in tavola un piatto già 
ghiotto di per sé, ma aggiunge qual¬ 
che dose di sale per renderlo ancor 
più appetibile. Per la prima volta vie¬ 
ne previsto uno sconto sul prezzo 


d’acquisto. Di quanto, si saprà sol¬ 
tanto il 20 ottobre. Le esperienze 
straniere sono le più varie: si va da un 
minimo del 2% ad un massimo del 
10%. Il prezzo definitivo del colloca¬ 
mento verrà reso noto soltanto il 27 
ottobre: sarà la cifra più bassa tra 
una soglia massima (verrà annun¬ 
ciata il 20 ottobre) e la quotazione di 
Borsa registrata l’ultimo giorno del¬ 
l’offerta (ridotta dello «sconto»). 

Anche stavolta ci sarà un bonus 
per chi si tiene le azioni per alme¬ 
no un anno: una ogni dieci acqui¬ 
state. In pratica, è una garanzia 
contro un ribasso del valore dei ti¬ 
toli sino al 10%. Ma è anche una 
proposta di investire su un titolo 
che, se si tiene conto del dividen¬ 
do, offre rendimenti superiori a 
quelli dei Bot. «Un’occasione che il 
risparmiatore fedele non può per¬ 
dere», vanta un Draghi molto com¬ 
preso nella sua parte di venditore. 

Il terzo incentivo è rivolto a ban¬ 
che ed istituti finanziari. È una spe¬ 
cie di premio di produttività per 
chi saprà attirare il maggior volu¬ 


me di investimenti. Gli istituti di 
credito che parteciperanno al col¬ 
locamento saranno circa 100. Era¬ 
no 125 all’offerta di fine ‘95. Imi, 
San Paolo e Comit saranno joint 
lead manager dell’Opv. Nel con¬ 
sorzio non mancano banche co¬ 
me Cariplo, Monte dei Paschi, Bnl 
e Banca di Roma. 

«Vogliamo i piccoli azionisti» 

L’offerta globale, la cui entità ver¬ 
rà resa nota soltanto il 7 ottobre 
(15% nel ‘95), prevede un colloca¬ 
mento privato riservato agli investito¬ 
ri istituzionali ed un’opv destinata al 
mercato statunitense. La campagna 
pubblicitaria è già partita ieri sera. 
Verranno utilizzate televisioni, car¬ 
tellonistica e carta stampata (speria¬ 
mo senza le discriminazioni della 
volta scorsa). L’obiettivo è uno solo: 
puntare sui piccoli risparmiatori. 
«Vogliamo diffondere la cultura del¬ 
l’investimento in azioni nell’ambito 
degli investitori al dettaglio», spiega il 
direttore generale del Tesoro. 

Ovviamente, non si dimentiche¬ 


ranno gli investitori istituzionali. Dal 
7 ottobre i top manager dell’Eni co- 
minceranno a battere le piazze fi¬ 
nanziarie italiane ed internazionali 
per presentare la «merce». Il road 
show si concluderà il 25 ottobre. 

1 prospetti con le informazioni 
saranno disponibili in banca dal 
30 settembre. In caso di domanda 
superiore all’offerta, si procederà 
al riparto. Si conta così di evitare 
gli «assalti» ai borsini nei primi 
giorni. In ogni caso, a tutti viene 
garantita la quota minima di 1.000 
azioni. 

Intanto, quella di ieri è stata una 
giornata fortunata per l’ammini¬ 
stratore delegato dell’Eni, Franco 
Bernabé. Innanzitutto, presentan¬ 
do il «bilancio ambientale» del 
gruppo è riuscito a far apprezzare 
al ministro dell’Ambiente, Edo 
Ronchi, gli sforzi compiuti dall’Eni 
per migliorare l’impatto ecologico 
dei suoi siti produttivi (anche se 
Ronchi, pur valutando positiva- 
mente l’impegno, non ha mancato 
di puntualizzare i limiti costituiti da 


alcuni «impianti arretrati»). Poi, 
l’amministratore delegato ha in¬ 
cassato il riconoscimento del mini¬ 
stro dell’Industria, Pierluigi Bersani: 
«All’Eni le cose vanno bene». Con i 
guai che si trova davanti Bersani - 
l’Olivetti è solo l’ultimo incubo - 
un gruppo che fa 2.700 miliardi di 
utile in sei mesi deve fare sul mini¬ 
stro lo stesso effetto di un approdo 
su un’isola tropicale per un nau¬ 
frago abbandonato tra i flutti. 

La tombola di Bernabè 

Ma la vera tombola ieri Bernabè 
l’ha fatta riuscendo ad imprimere 
un’accelerazione ad un suo «vec¬ 
chio» pallino: l’accentramento nella 
holding della finanza del gruppo. Il 
eda ha approvato il progetto di scis¬ 
sione di Sofid da Enifin in cui verrà 
concentrata l’attività di intermedia¬ 
zione finanziaria delle società del 
gruppo. Un modo per portare sul 
ponte di comando dell’Eur il con¬ 
trollo dei flussi finanziari sino ad ora 
appannaggio delle società operati¬ 
ve. Il potere si gestisce anche così. 









2 OESTO1A2 0 0 9 ZALLCALL 13 12+41:55 09/20/96 K 


+ 


Venerdì 20 settembre 1996 


nel Mondo 


l’Unità pagina 


13 


■ TOURS. L’atteso incontro avve¬ 
nuto ieri all’aeroporto e nella «Sala 
rossa» della prefettura di Tours tra il 
presidente Jacques Chirac e Gio¬ 
vanni Paolo II, caratterizzato dallo 
sforzo reciproco di riconoscere va¬ 
lori comuni pur nella distinzione 
dei ruoli, ha ridimensionato di mol¬ 
to le polemiche di questi giorni. Po¬ 
lemiche che, incentrate sul re Clo- 
doveo che con la sua conversione 
religiosa aveva fatto «cristiana» la 
Francia, erano diventate un chiaro 
pretesto, per la destra razzista di Le 
Pen e per gli integralisti cattolici e 
laicisti, per risospingere a ritroso la 
ruota della storia. 

Scambio di saluti 

Il presidente Chirac, consapevo¬ 
le di queste strumentalizzazioni, 
nel dare il benvenuto al Papa par¬ 
lando in diretta televisiva a tutta la 
nazione, ha detto di rappresentare 
«la Francia repubblicana e laica, la 
Francia della Dichiarazione dei di¬ 
ritti dell’uomo». Ma, proprio per 
questo - ha sottolineato abilmente - 
la Francia deve essere «rispettosa 
dei credenti e delle convinzioni di 
ciascuno, rispettosa di tutti i culti e 
della loro libera espressione». 

E ricordando che la Francia è 
«anche una vecchia nazione, pla¬ 
smata dalla Storia e dallo Spirito, e, 
perciò, è fiera delle sue radici», ha 
spiegato che non deve sentirsi a di¬ 
sagio se la Chiesa cattolica vuole, 
oggi, celebrare i millecinquecento 
anni di Clodoveo, che, in un conte¬ 
sto del tutto diverso, scelse di diven¬ 
tare cristiano coinvolgendo in que¬ 
sta sua scelta anche la Gallia di al¬ 
lora. 

E proprio su questo punto c’è 
stata una frase molto significativa 
del del Papa, il quale ha rilevato 
che questo re, «aderendo alla fede 
cattolica, a suo modo e secondo le 
concezioni proprie del suo tempo, 
ha potuto guidare popoli diversi 
verso l’edificazione di una sola e 
unica nazione». Perciò - ha aggiun¬ 
to - «fa onore alla Francia superare 
le legittime differenze di opinione 
per ricordare che il battesimo di 
Clodoveo fa parte degli eventi che 
l’hanno modellata». Come a dire 
che non sarebbe corretto utilizzare 
per l’attuale momento storico un 
evento svoltosi in una situazione 
profondamente diversa. 

Poco prima, Chirac, mettendosi 
nella stessa ottica storica, aveva vo¬ 
luto far rimarcare di fronte ai fran¬ 
cesi, che la storia della Francia è 
così intrecciata con la cultura cri¬ 
stiana oltre che con quella laica 
deirilluminismo e della Rivoluzio¬ 
ne che non c’è da meravigliarsi se 
«tanti suoi figli e figlie si riconosco¬ 
no oggi nel messaggio evangelico». 
Anzi, facendo riferimento alla sua 
visita in Vaticano il 20 gennaio scor¬ 
so, Chirac ha detto di essersi con¬ 
vinto che «la S. Sede e la Francia so¬ 
no egualmente chiamate dal mon¬ 
do a servire l’uomo ed a ritrovarsi 
insieme sui temi della tolleranza, 
della dignità, della giustizia e della 
pace». 

Poche contestazioni 

Se, con il suo discorso costruito 
con molta diplomazia, il presidente 
francese ha cercato di svuotare di 
contenuto i motivi di quanti (in ve¬ 
rità molto pochi) hanno inteso ca¬ 
valcare la protesta nei giorni scorsi 
(ieri a Tours abbiamo visto solo un 
giovane vestito da Papa accompa¬ 
gnato da un falso S. Martino seguiti 
da dieci ragazzi), non da meno è 
stato il Papa. 

Giovanni Paolo II ha messo subi¬ 
to in chiaro di essere venuto, per la 



«Solidarietà, la nostra sfida» 

Il Papa in Vandea sprona e placa le polemiche 


Lo sforzo di Chirac e del Papa nel ricercare punti di incon¬ 
tro, pur nella distinzione dei ruoli, ha ridimensionato le po¬ 
lemiche sulla visita. Nessuno contesta «la Francia repubbli¬ 
cana e laica», il problema ora, secondo Giovanni Paolo II, è 
di raccogliere la sfida della solidarietà per superare la crisi 
economica che affligge la Francia ed altri Paesi europei e 
del mondo. Lento e controllato nei movimenti, Papa Wo¬ 
jtyla è deciso ad andare avanti. 


ALCESTE 

quinta volta in Francia, per incon¬ 
trare, prima di tutto, i cattolici per 
rafforzarli nella fede. E ne hanno bi¬ 
sogno tenuto conto della crisi che 
la Chiesa cattolica attraversa. E se, 
ieri pomeriggio, si è recato a Saint- 
Laurent-Sur-Sevre, considerata la 
«città santa della Vandea», dove è 
stato acclamato da circa quaranta- 
mila persone, non è per risvegliare 
negli abitanti di questa regione vec¬ 
chie nostalgie. 

In fondo - ha aggiunto - «essi non 
erano rimasti estranei ai movimenti 
dell’epoca e desideravano sincera¬ 
mente il necessario rinnovamento 
della società, ma non potevano ac¬ 
cettare che si imponesse loro una 
rottura della comunione con la 
Chiesa universale e in particolare 
con il Successore di Pietro». Si è rife¬ 
rito ad una pagina tragica della sto¬ 
ria francese ma anche della Chiesa, 
la quale si è riconciliata con i valori 


SANTINI 

della modernità affermati dalla Ri¬ 
voluzione solo dopo il Concilio Va¬ 
ticano li ed in occasione delle cele¬ 
brazioni dei duecento anni da 
quell’evento. 

Ma il problema dominante di og¬ 
gi - ha aggiunto il Papa spingendo 
lo sguardo in avanti - è rappresen¬ 
tato «dalle numerose sfide, come la 
crisi economica, che colpisce del 
resto tutti i continenti». Si è, quindi, 
soffermato a richiamare l’attenzio¬ 
ne del presidente Chirac e dei fran¬ 
cesi su chi vive «di povertà, di esclu¬ 
sione, di precarietà» con chiaro rife¬ 
rimento anche alla sorte toccata 
agli extracomunitari che, circa un 
mese fa, furono cacciati persino 
dalle chiese della polizia di Stato. 

E, assumendo come esempio S. 
Martino, l’antico vescovo di Tours 
che divise il proprio mantello con 
un povero, ha affermato: «11 nostro 
cuore non potrà stare in pace fin¬ 


ché non avremo fatto tutto il possi¬ 
bile pervenire incontro ai sofferenti 
della vita che non devono essere 
esclusi dalla vita sociale». E su que¬ 
sto punto ha invitato il governo e, 
soprattutto, i francesi a non dimen¬ 
ticare la loro «lunga tradizione di 
solidarietà e di fratellanza» proprio 
in nome del messaggio di «libertà, 
eguaglianza e fraternità». 

Passi lenti 

Questo passaggio del discorso 
del Papa - ci ha dichiarato il sinda¬ 
co socialista di Tours, Jean Ger- 
main - «è stato molto significativo e 
stimolante perchè impegna tutti e, 
in particolare chi ha responsabilità 
pubblica, a farsi guidare dai valori 
della solidarietà e non dal solo pro¬ 
fitto, dal bene comune e non da in¬ 
teressi egoistici per affrontare i seri 
problemi sociali che stiamo viven¬ 
do». 

Il Papa se, da una parte, con il 
suo camminare lento e controllato 
per timore di mettere un piede in 
fallo ha confermato il suo nuovo 
stato fisico in cui è entrato, dall’al¬ 
tra, ha confermato la sua determi¬ 
nazione ad andare avanti. 

Ha pure scherzato sulla pioggia 
di ieri con i giovani di Saint-Lau- 
rent-Sevre, dove si è recato in eli¬ 
cottero perchè distante 130 chilo¬ 
metri da Tours. La prima giornata si 
è chiusa, quindi, con un punto a fa¬ 
vore del Papa. 


Juppé duro con Le Pen 
«Bisogna combattere 
le sue idee razziste» 

Il leader del Fronte nazionale Jean-Marie Le Pen è 
«profondamente, quasi visceralmente razzista, 
antisemita exenofob», secondo il primo ministro 
francese Alain Juppé. Parlando ieri a un gruppo di 
giovani a Montpellier, Juppé li ha invitati a 
«combattere» Le Pen, perché - ha detto - «non si 
può vivere in un mondo in cui ci viene spiegato che 
le razze non sono uguali o che gli ebrei non hanno 
diritto a un posto al sole». Juppé non era 
intervenuto personalmente nella recente 
polemica sulle dichiarazioni di Le Pen che aveva 
detto: «lo credo nell’ineguaglianza delle razze». 
Dichiarazioni forti che hanno consentito al leader 
nazionalista e sciovinista di riguadagnare titli di 
prima pagina e le feroci critiche dell’intellettualità 
francese. Frasi dure con cui Le Pen cerca di risalire 
la china politica visto che la sua stella da tempo è sepolta dentro 
un cono d’ombra. Ieri il primo ministro ha spiegato che il 
governo ha deciso di non denunciare Le Pen perché 
probabilmente il leader del FN non sarebbe stato condannato. Si 
è preferito piuttosto «cambiare la legge per rendere più severa 
la legislazione». Nella seconda parte del discorso del primo 
ministro c’è il motivo cultural-politico che ha dettato questo 
atteggiamento dell’esecutivo. Il nostro compito è molto 
delicato - ha precisato Juppé - perché «siamo in democrazia, e se 
si comincia a dire che non è più possibile esprimere questa o 
quella idea, chi sarà poi a decidere quale idea si può e quale non 
si può più esprimere?». Conclusione: «Non si uccide un’idea 
cattiva con la legge o con un decreto. Si cerca di farla recedere 
difendendo le proprie idee». Bisogna quindi mobilitarsi per dire 
«non vogliamo vivere in un mondo dove ci spiegano che gli ebrei 
non hanno diritto a un posto al sole». 



Timori 

su conflitto 

siro-israeliano 

Si moltiplicano a Beirut le supposi¬ 
zioni sulla possibilità di un conflit¬ 
to siro-israeliano in Libano mentre 
gli israeliani hanno reagito ieri con 
violenza ad un’imboscata dei 
guerriglieri filoiraniani hezbollah 
costata la morte di due soldati 
israeliani e il ferimento dialtri quat¬ 
tro. Il giornale libanese «As-Safir» 
ha riferito che Israele ha trasferito 
125 carri armati nella fascia fronta- 
liera sudlibanese che occupa dal 
1967 alimentando timori - che cir¬ 
colano da almeno due mesi - di un 
conflitto israelo-siriano in Libano. 
Il premier Benyamin Netanyahu ha 
minimizzato ieri la possibilità di 
uno scoppio di ostilità con la Siria 
spiegando che «la situazione è sot¬ 
to controllo». 


Usa: «Useremo 
il veto 

contro Ghali» 

L’attuale segretario generale delle 
Nazioni Unite, l’egiziano Boutros 
Boutros Ghali non ha «alcuna pos¬ 
sibilità» di essere rieletto nella cari¬ 
ca che occupa. La perentoria di¬ 
chiarazione è venuta dalla signora 
Madelaine Albright, ambasciatore 
degli Stati Uniti al Palazzo di vetro. 
In una conerenza stampa a New 
York, la Albright ha ribadito che 
Washington utilizzerà, se il caso, il 
proprio diritto di veto al Consiglio 
di sicurezza per impedire la riele¬ 
zione di Boutros Ghali. la candida¬ 
tura a segretario generale dell’Onu 
viene presentata dal Consiglio di 
sicurezza e votata dall’assemblea 
delle Nazioni Unite. 


Cede balaustra 
e Bob Dole 
vola dal palco 

Mentre si piegava dal palco per 
stringere la mano ai suoi sostenito¬ 
ri durante una manifestazione elet¬ 
torale, la balaustra di legno ha ce¬ 
duto improvvisamente e il candi¬ 
dato repubbliano alla casa Bianca, 
Bob Dole, è precipitato di sotto. 
Una caduta di tre metri, il cui im¬ 
patto è statoparzialmente attenua¬ 
to dai fotografi che si trovavano 
sotto il palco. Il settantatreenne ex 
senatore, che non usa il braccio 
destro in seguito a un aferita subita 
durante la seconda guerra mon¬ 
diale, a Chico, California, per un 
discorso elettorale, si è subito rial¬ 
zato. «Credevo che la balaustra fos¬ 
se inchiodata, ovviamente non lo 
era - ha detto Dole, rimettendosi in 
piedi -. Credo di aver colpito un 
occhio con la mano». Dole ha te¬ 
nuto il comizio come previsto, e 
durante il suo discorso ha fatto 
qualche battuta sull’incidente. 


Bimbo stuprato 
La scuola paga 
due miliardi 

Colpevole per non aver protetto 
adeguatamente i suoi studenti da 
uno scolaro undicenne con gravi 
disturbi psichici, il distretto scola¬ 
stico di Los Ageles è stato condan¬ 
nato a pagare un risarcimento di 
1,2 milioni di dollari (quasi due 
miliardi di lire) alla famiglia di un 
bambino di 8 anni, molesato ses¬ 
sualmente dall’amichetto più gran¬ 
de. 


I profughi rimpatriati dal 1° ottobre. La Spd si ribella: «È contro i diritti umani» 

La Germania caccia i bosniaci 

I Lànder governati dalla Spd si ribellano al piano del gover¬ 
no federale e delle regioni a guida cristiano-democratica 
per cominciare a rispedire a casa, già nei prossimi giorni, i 
320mila bosniaci che hanno trovato asilo in Germania. Se¬ 
condo la Spd è contrario ai diritti umani rinviare i profughi 
musulmani prima dell’inverno, che in Bosnia è molto rigi¬ 
do, e magari in città e zone ora controllate dai serbi di Ka- 
radzic. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 



■ BERLINO. I Lànder tedeschi 
guidati dai socialdemocratici si ri¬ 
fiutano di seguire le indicazioni di 
Bonn, cioè cominciare ad espelle¬ 
re i profughi dalla Bosnia già dal 
prossimo primo ottobre. La riunio¬ 
ne straordinaria dei ministri del¬ 
l'Interno dei 16 Lànder con il loro 
collega federale Manfred Kanther 
(Cdu) si è conclusa, ieri, con un 
risultato inatteso: una mezza vitto¬ 
ria del buon senso, che lascia ben 
sperare per il destino di 320mila 
persone che hanno cercato in 


Germania scampo dagli orrori del¬ 
la guerra civile. Kanther e i ministri 
dei Lànder a guida cristiano-de¬ 
mocratica e soprattutto il ministro 
bavarese Gùnther Beckstein 
(Csu), il più duro di tutti, avrebbe¬ 
ro voluto imporre una decisione 
che impegnasse tutti le regioni a 
cominciare con il rimpatrio dei 
profughi il primo ottobre. Una 
scelta che nei giorni scorsi, e an¬ 
cora ieri, è stata unanimemente 
considerata sbagliata e insosteni¬ 
bile sotto il profilo umanitario da 


tutte le organizzazioni interne e in¬ 
ternazionali che si occupano dei 
problemi dei profughi, Onu com¬ 
presa. Perfino un esponente politi¬ 
co certo non sospettabile di ostili¬ 
tà preconcetta verso il governo fe¬ 
derale e la Cdu (visto che appar¬ 
tiene all’uno e all’altra) come il 
ministro della Difesa Volker Riihe, 
al ritorno da una visita in Bosnia 
aveva espresso forti dubbi sull’op¬ 
portunità di un rientro massiccio 
dei profughi in una intervista ra¬ 
diofonica. 

Inverno rigido 

Che la decisione sia sbagliata e 
insostenibile sotto il profilo uma¬ 
nitario, d’altronde, è quanto sotto¬ 
lineano tutte le persone di buon 
senso sulla base di considerazioni 
ovvie, che non dovrebbero sfuggi¬ 
re (e che sicuramente non sfuggo¬ 
no) ai due partiti «cristiani» tede¬ 
schi. La prima è che sta per arriva¬ 
re l’inverno, particolarmente rigi¬ 
do in Bosnia, e che una buona 
parte dei profughi non ha una ca¬ 


sa in cui trascorrere i mesi più fred¬ 
di. Molte abitazioni sono state di¬ 
strutte o danneggiate durante la 
guerra e spesso proprio la perdita 
della casa è stato il motivo per cui i 
profughi hanno deciso di andar¬ 
sene. Per moltissimi l’unica alter¬ 
nativa sarebbe il ricovero in tende, 
roulotte o precari prefabbricati in 
campi allestiti dalle autorità di Sa¬ 
rajevo (le quali peraltro non han¬ 
no ancora predisposto nulla). 

Zone controllate dai serbi 

La seconda considerazione è 
che una quota abbastanza elevata 
dei 320mila profughi proviene da 
città e da regioni che ora sono 
controllate dai serbi. Qualche ten¬ 
tativo di rientrare in queste zone 
da parte di bosniaci musulmani 
ha già portato nei mesi scorsi a in¬ 
cidenti e sparatorie, e comunque 
sono comprensibili le remore che 
possono avere i profughi prove¬ 
nienti, per fare un esempio, da 
Srebrenica o altre località in cui ci 
sono stati massacri e «pulizie etni¬ 


che». Il problema si pone, forse al¬ 
trettanto drammaticamente, an¬ 
che per coloro i quali dovrebbero 
ritornare in zone ora controllate 
dai croati. Il ministero federale e 
quelli di alcuni Lànder, per esem¬ 
pio quello retto dal cristiano-de¬ 
mocratico Jòrg Schònbohm a Ber¬ 


lino, dove forte è la presenza di 
musulmani provenienti da Srebre¬ 
nica, sostengono che il problema 
non è «affar loro» visto che i profu¬ 
ghi vengono rinviati «in Bosnia» e 
poi tocca alle autorità bosniache 
di sistemare anche chi non può 
tornare nella propria casa. 


Suki/Ansa 


Si tratta di una insostenibile ipo¬ 
crisia, che è stata denunciata più 
volte anche dai responsabili del 
Commissariato per i profughi del¬ 
l’Onu, i quali hanno ripetutamen¬ 
te invitato Bonn a procrastinare 
l’avvio dei rimpatri. E alla quale, 
con una decisione che non era 
scontata, hanno deciso di sottrar¬ 
si, ieri, i ministri della maggioranza 
dei Lànder governati dalla Spd. In 
questi il rinvio dei profughi bosnia¬ 
ci non comincerà prima del primo 
aprile e, anche allora, solo dopo 
che saranno state verificate le con¬ 
dizioni perché esso avvenga nel ri¬ 
spetto dei diritti umani. 

Flussi migratori 

È una scelta coraggiosa, giac¬ 
ché è pensabile che nei prossimi 
giorni ci sarà un flusso verso i Làn¬ 
der «tolleranti» da quelli governati 
dalla Cdu e dalla Baviera, dove il 
primo ottobre potrebbero comin¬ 
ciare le espulsioni, a partire dalle 
persone sole e dalle coppie senza 
figli. 
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GIUDICI 
E POLITICA 




Squillante: oltre sette miliardi 
nascosti nei conti in Svizzera 

L’ex capo dei gip di Roma Renato Squillante disponeva di sei- 
sette milioni di franchi svizzeri (al cambio attuale tra i 7 e 9 
miliardi di lire circa) nella Società bancaria ticinese di 
Bellinzona (Svizzera). Il denaro, dopo essere stato depositato a 
partire dall’82 su conti correnti intestati allo stesso ex 
magistrato e ai suoi familiari, è stato versato su conti di alcune 
società che, a loro volta, facevano capo a Squillante. Queste 
società hanno avuto scambi di fondi con altre società dell’ 
avvocato romano Attilio Pacifico. Lo si legge nei verbali degli 
interrogatori del direttore della Sbt di Bellinzona, Dionigi 
Resinelli, arrestato in estate in Sardegna su richiesta del Pm 
milanese Gherardo Colombo nell’Inchiesta che ha portato in 
carcere Squillante e Pacifico, accusati di corruzione insieme 
all’ex ministro Cesare Previti e all’ex presidente del Consiglio 
Silvio Berlusconi. Squillante, dopo l’arresto, negò che all’estero 
vi fossero conti correnti intestati a se stesso o ai suoi familiari. 
«Squillante - ha detto Resinelli - ha aperto un conto corrente con 
noi mi pare intorno al 1982-84». Poi «ha aperto altri conti, e 
anche i suoi figli hanno aperto delle relazioni», dove sono affluiti 
«bonifici da svariate banche. Mi sento di escludere che i bonifici 
provenissero da banche italiane, mentre arrivavano senz’altro 
da banche svizzere, mi pare anche dal Liechtenstein, dal 
Lussemburgo». Tutti i conti correnti sono stati chiusi «uno o due 
mesi prima - ha precisato Resinelli, che gestiva direttamente i 
rapporti tra la banca e il magistrato - che Squillante venisse 
arrestato... queto lo ricordo bene...». 



Angelo Palma/Effige 


Torino: cronisti 
in procura 
solo per 
appuntamento 

«Porte chiuse» per i giornalisti. La 
Procura di Torino ha deciso di 
regolamentare l’accesso nei suoi 
uffici. Da oggi, i cronisti potranno 
parlare con i magistrati soltanto 
dopo aver fissato un appuntamento e 
verranno «scortati» negli uffici dei 
piemme dai carabinieri di guardia 
alla Procura. Lo ha reso noto lo 
stesso procuratore capo Francesco 
Marzachì ai cronisti di «giudiziaria» 
che quotidianamente si spingono 
nelle stanze di via Tasso 1 per cercare 
notizie. La notizia arriva all'Indomani 
di alcune notizie «riservate». Se io 
sospetta, perché il dottor Marzachì 
non apre una indagine interna?, 
sembra chiedersi infatti il presidente 
della Fnsi, Lorenzo Del Boca, 
preoccupato da un provvedimento in 
perfetta sintonia di tempo «con la 
voglia di bavagli che si respira in 
molti ambienti istituzionali del 
nostro Paese». La notizia ha destato 
grande stupore negli ambienti 
giornalistici torinesi. Cronisti che 
scuotono lateta, quelli chefanno 
spallucce. Tutti cercano di 
immaginare come potranno lavorare 
da oggi in poi. Ma già c’è chi studia 
espedienti. Alcuni ricordano di avere 
il telefonino di qualche magistrato. I 
cronisti torinesi, insomma, non 
sembrano esseri persi d’animo. 


■ ROMA. La «riservatezza» va ri¬ 
spettata. I magistrati non possono ri¬ 
lasciare dichiarazioni nel merito del¬ 
le inchieste. Debbbono attenersi a 
quanto dispone l’articolo 18 dell’or¬ 
dinamento giudiziario e a quanto 
hanno ribadito Csm e Corte di Cas¬ 
sazione. 11 governo interviene dopo 
le polemiche suscitate dal «caso» 
Cardino. Il ministro di Grazia e giusti¬ 
zia promuoverà un’iniziativa «solen¬ 
ne» per ricordare che chi viola i prin¬ 
cipi va incontro a sanzioni discipli¬ 
nari. Lo farà con una lettera al Csm? 
Con una circolare alle procure? Con 
un documento solenne? La forma è 
ancora allo studio, ma la sostanza 
sembra chiara. «L’ordinamento giu¬ 
diziario stabilisce che il magistrato 
ha il dovere della riservatezza - affer¬ 
ma il sottosegretario Giuseppe Ajala 
-, E bisogna anche ricordare che il 
Consiglio superiore, poco tempo fa, 
richiamò i giudici al silenzio con par¬ 
ticolare riferimento alle indagini in 
corso. Anche la Cassazione prese 
una posizione al riguardo. Adesso si 
tratterà di informare il mondo della 
magistratura che questo ministero ri¬ 
tiene, forte di questi precedenti, che 
la violazione dei principi del riserbo 
costituisce materia di illecito discipli¬ 
nare». 

L’iniziativa della Cassazione 

Nulla di nuovo? Il contesto dentro 
il quale prende forma fa assumere 
all’iniziativa del Guardasigilli un si¬ 
gnificato politico particolare. All’in¬ 
domani delle esternazioni sull’in¬ 
chiesta Necci del pm di La Spezia Al¬ 
berto Cardino e nelle stesse ore in 
cui il procuratore generale presso la 
Cassazione apre l’istruttoria per ca¬ 
pire se le dichiarazioni pubbliche 
del magistrato spezzino costituisca¬ 
no materia di sanzioni disciplinari. 
Parla in generale, Galli Fonzeca, ma 
il caso più emblematico al quale si ri¬ 
ferisce sembra chiaro. 

«Il procuratore generale presso la 
Cassazione ha disposto l’acquisizio¬ 
ne al suo ufficio delle dichiarazioni 
pubbliche rese di recente in più oc¬ 
casioni da magistrati del pubblico 
ministero relativamente ad indagini 
da loro condotte, pervalutare sotto il 
profilo disciplinare - nel rispetto del¬ 
la più assoluta indipendenza delle 
azioni investigative - se esse possano 


Flick: «Silenzio, magistrati» 

Il ministro prepara la carta della riservatezza 


Un documento di Flick che ricorda ai giudici il dovere della 
riservatezza e ricorda che chi viola questo principio incorre 
in sanzioni disciplinari. Il governo interviene nella polemi¬ 
ca sulle esternazioni dei pm, mentre la Cassazione chiede 
le dichiarazioni rese negli ultimi tempi dai magistrati, Car¬ 
dino compreso. Ajala: «Il Guardasigilli continuerà ad ispi¬ 
rarsi ai principi dell’autonomia e dell’indipendenza». Il 
Csm chiede a La Spezia gli atti che riguardano i giudici. 


NINNI ANDRIOLO 

ve». 


costituire violazione del dovere di ri¬ 
servatezza che i magistrati sono te¬ 
nuti a rispettare». 

Le due frasi pronunciate da Cardi¬ 
no - pressato dai giornalisti per ore - 
sul coinvolgimento di politici nell’af¬ 
fare Necci e il silenzio ammiccante 
opposto alle domande sulla presen¬ 
za nell’inchiesta di uomini di gover¬ 
no, hanno riacceso il focolaio delle 
polemiche attorno alle «esternazio¬ 
ni» dei giudici. E se il consigliere di 
Unicost al Csm Gioacchino Izzo, in¬ 
tervenendo nel corso del Plenum di 
ieri, ha stigmatizzato il comporta¬ 
mento del procuratore di Verona 
Guido Papalia (il magistrato delle 
perquisizioni alla Lega) e del pm di 
La Spezia che «hanno violato il dove¬ 
re di riserbo istituzionale» contri¬ 
buendo a rafforzare «l’istanza di nor¬ 
malizzazione dei giudici», esponenti 
di spicco di altre componenti dell’A- 
sociazione nazionale magistrati non 
mancano di dire la loro. 

«Le dichiarazioni del pm di La 
Spezia sono state sicuramente inop¬ 
portune - afferma Mario Almerighi, 
leader dei Movimenti riuniti -. Però il 
concentrarsi delll’attenzione politica 
su questo scivolone del magistrato 
anziché sui fatti oggetto dell’inchie¬ 
sta, dimostra ancora una volta che si 
guarda alla pagliuzza e non alla tra- 


Commenti analoghi a quelli di Vit¬ 
torio Borraccetti, segretario generale 
di Magistratura democratica. «I ma- 
gistreati che sono titolari di inchieste 
delicate devono parlare solo se è ne¬ 
cessario, per esempio per rettificare 
notizie sbagliate - afferma - Non c’è 
nessuna necessità che parlino di in¬ 
dagini in corso. 

Sotto un certo profilo penso che 
siano state fatte delle imprudenze. 
Anche se poi bisogna evitare di ve¬ 
dere la paglia anziché la trave. Le co¬ 
se di cui preoccuparsi non sono tan¬ 
to le dichiarazioni del pm quanto 
l’oggetto delle indagini». 

I rischi 

II rischio che molti paventano, pe¬ 
rò, è quello che la polemica sulle 
esternazioni possa aprire una falla 
capace di far franare la diga dell’au¬ 
tonomia e dell’indipendenza dei 
magistrati. Procedimenti disciplinari 
usati come arma per bloccare in¬ 
chieste scomode e per intimorire le 
procure più esposte sul fronte di 
Tangentopoli o della lotta alla mafia, 
come ai tempi di Mancuso? 11 clima 
da allora è cambiato, su questo tutti 
sono d’accordo. Ma le preoccupa¬ 
zioni per il futuro rimangono per in¬ 
tero. «Il ministro ha dato con coeren¬ 


za dimostrazioni di grande rispetto 
per l’autonomia e l’indipendenza 
della magistratura - assicura Ajala. 
Questo è il principio al quale conti¬ 
nuerà ad ispirarsi anche in futuro». 

Già in passato il codice etico ap¬ 
provato dall’Anm affermava che «nel 
contatto con la stampa il magistrato 
non deve sollecitare la pubblicazio¬ 
ne di notizie atinenti la propria attivi¬ 
tà d’ufficio. Quando ritiene di dover 
fornire notizie e non è tenuto al se¬ 
greto e alla riservatezza, al fine di ga¬ 
rantire la corretta informazione o di 
tutelare la reputazione di cittadini, 
evita la utilizzazione di canali infor¬ 
mativi personali privilegiati. E, nel 
contempo, si ispira a criteri di equili¬ 
brio e misura nel rilsaciare dichiara¬ 
zioni ed interviste». 

«Non è un decalogo» 

Principi ai quali intende richia¬ 
marsi il ministro Guardasigilli. «Non 
stiamo pensando ad un decalogo - 
ha annunciato ieri Flick - Stiamo va¬ 
lutando una serie di indicazioni già 
predisposte dal Csm con una circo¬ 
lare ribadita più volte, dal procurato¬ 
re presso la Cassazione e contenute 
nel decreto legge approvato dal 
Consiglio dei ministri del 2 agosto 
scorso. C’è un dibattito al Senato la 
prossima settimana e quella sarà 
l’occasione per poter intervenire su 
questo tipo di tematica». Ma l’iniziati¬ 
va di Flick potrebbe essere varata già 
nei prossimi giorni. E potrebbe an¬ 
che ricollegarsi a quanto sancito dal¬ 
le norme sulla «tipicizzazione degli 
illeciti disciplinari» dei magistrati ela¬ 
borate dal ministero e approvate a 
Palazzo Chigi. Stabiliscono che si in¬ 
corre nelle sanzioni se si divulgano 
atti coperti dal segreto o si viola il do¬ 
vere di riservatezza «sugli affari in 
corso di trattazione o sugli affari defi¬ 
niti quando si ledono diritti altrui». 


Pacini Battaglia: pagai 
per uscire da Tangentopoli 
Borrelli: parole gravi 

NOSTRO SERVIZIO 


■ MILANO. La bomba scoppia come azionata da un 
detonatore a tempo. Francesco Pacini Battaglia, Chic¬ 
chi per gli amici, il finanziere con ascendeti massonici 
coinvolto nel nuovo scandalo dele Ferrovie, racconta 
come è «uscito da Tangentopoli». «Pagando soldi», rive¬ 
la. Pronta la replica del procuratore capo di Milano, 
Francesco Saverio Borrelli: «Non so esattamente cosa 
intendesse Pacini Battaglia con quella frase.Se intende 
dire che sono stati pagati soldi si assume tutte le re¬ 
sponsabilità, e sono responsabilità gravi, molto gravi». 
Ma cosa aveva detto il finanziere nelle telefonate inter¬ 
cettate dagli 007 della Gdf a Paolo Mineni, del’Impresa 
Unione spa?. «Io sono convinto che noi siamo usciti da, 
voi siete usciti da Mani pulite, o che io sono uscito da 
mani pulite, solo perché si è pagato, quelli più bravi di 
noim non ci sono nemmeno entrati. Forse se io avessi- 
studiato la strada prima non sarei nemeno entrato in 
Mani pulite». 

Ma il procuratore capo di Milano ha anche parlato 
d’altro. «Per combattere la piaga dei fondi neri delle so¬ 
cietà, che consentono di versare tangenti a politici o 
funzionari pubblici, le norme ci sono: sono state varate 
per arginare il fenomeno del riciclaggio dei capitali 
sporchi, ma si possono applicare anche ai numerosis¬ 
simi casi di Tangentopoli», ha detto Borrelli in una in¬ 
tervista al settimanale L ’ Espresso. 

«E pensare _ sostiene ancora Borrelli con uno 
sguardo all’azione del governo _ che una parte di 
soldi che Prodi chiederà agli italiani con la prossima 
legge finanziaria potrebbero venire da lì». 

Il procuratore capo di Milano, quindi, ribadisce la 
sua contrarietà all’amnistia a pagamento per i falsi 
in bilancio proposta dal pm veneziano Carlo Nor- 
dio, mentre si dice favorevole ai riti abbreviati ed ai 


patteggiamenti allargati. La prima ipotesi la respin¬ 
ge «per ragioni etiche. Ero convinto _ afferma infatti 
Borrelli _ che tutti volessimo ripudiare un certo co¬ 
stume nazionale di periodici condoni e periodiche 
amnistie: se il cittadino sa che è possibile cancella- 
regli effetti di illeciti nche peanli pagando una tassa, 
è incoragiato a violare la legge. È demagogico pe¬ 
nare che si possa così non soltanto chiudereil capi¬ 
tolo tangentopoli, m anche colmare il deficit della 
finanza pubblica». 

Borrelli si dice invece favorevole «a tutte le misure 
che possano decongestionare la giustizia penale», 
anche a suo avviso, nonostante il nuovo codice di 
procedura sia ispirato al modello amerciano, che 
consente di chiudere il 94-95 per cento delle inchie¬ 
ste senza arrivare al processo (da noi si arriva al 
massimo al 20 per cento), «ci vorranno decenni 
perché questi nuovi istituti penetrino nel costume 
giudiziario». Il procuratore milanese, condividendo 
le proposte in tal senso del ministro Flick, aggiunge 
quella che definisce una «provocazione». «Ricorrere 
ad un patteggiamento senxza alcun limite di anni 
tra pm e difesa è l’unico modo dper liberare tribu¬ 
nali e corti d’assise dal’intasamento dei processi. 
Non è detto _aggiunge il procuratore _ che il pat¬ 
teggiamento debba andare di pari passo con la 
concesione della condizionale, un premio che fa 
gola a molti imputati». 

Infine, il responsabile della procura di Milano ri¬ 
sponde a Giuseppe De Rita: «Il suo paradosso _ dice 
_ mi ha stupito per la dose di irresponsabilità che 
contiene. Ama le espressioni colorite e le invenzioni 
fraseologiche. De Rita sapeva benissimo quale tem¬ 
pesta avrebbe scatenato». 



Francesco Saverio Borrelli 


Cardino e Franz, i magistrati che conducono l’inchiesta di La Spezia: «Ognuno svolge il suo ruolo» 


«Siamo tranquilli. Noi pm staremo zitti » 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 

MARCO FERRARI 


■ LA SPEZIA. I giudici che inda¬ 
gano, i vertici che frenano le ester¬ 
nazioni. Un copione già visto. Così 
anche Alberto Cardino finisce sot¬ 
to tiro, suo malgrado. Colpa dell’i¬ 
nesperienza. Un difetto che con¬ 
trasta con la delicatezza dell’inda¬ 
gine portata avanti dal quaranten¬ 
ne sostituto procuratore della Spe¬ 
zia. Quella frase famosa detta sul 
far della sera («Ci sono anche dei 
politici coinvolti»), che ha scon¬ 
volto il Paese e lasciato per una 
notte intera i palazzi del potere col 
fiato sospeso, non è piaciuta ai 
vertici della magistratura. Così il 
procuratore generale della Re¬ 
pubblica presso la Corte di Cassa¬ 
zione di Roma ha disposto «l’ac¬ 
quisizione al suo ufficio delle di¬ 
chiarazioni pubbliche rese di re¬ 
cente in più occasioni da magi¬ 
strati del pubblico ministero relati¬ 
vamente ad indagini da loro con¬ 
dotte, per valutare sotto il profilo 
professionale - nel pieno rispetto 


della assoluta indipendenza delle 
azioni investigative - se esse pos¬ 
sono costituire violazione del do¬ 
vere di riservatezza che i magistrati 
sono tenuti a rispettare». In con¬ 
temporanea il Procuratore gene¬ 
rale di Genova Guido Zavanone 
ha raccomandato il «massimo ri¬ 
serbo» alla Procura spezzina. Un 
altro richiamo ufficiale? «Ho ricor¬ 
dato, - ha detto l’alto magistrato, - 
nell’ambito del mio potere di sor¬ 
veglianza su tutte le Procure della 
Liguria, il dovere di riservatezza 
più volte espresso dal Consiglio 
superiore della magistratura. So¬ 
no vietate esternazioni e tantome¬ 
no è consentito dare notizie che ri¬ 


guardano i procedimenti». E an¬ 
che al Csm il nome di Cardino cir¬ 
cola dopo che tre membri laici di 
area Pds hanno presentato all’uffi¬ 
cio di presidenza una richiesta di 
verifica delle esternazioni di magi¬ 
strati impegnati in indagini. 

Il nuovo palazzo di giustizia del¬ 
la Spezia è diventato dal pomerig¬ 
gio di ieri off-limits per i giornalisti. 
Il brusio dei corridoi si è fatto silen¬ 
zio, il fiume di parole dei primi tre 
giorni del «caso Necci» si è inaridi¬ 
to, le sorprese, i colpi di scena e le 
piste si sono per ora dissolte, spo¬ 
state in altri sedi, in altri palazzi. 
Alberto Cardino respinge come 
può l’assalto dei giornalisti. Non 


appare sconvolto dal vortice di 
notizie che lo riguardano e che, 
quasi, ribaltano la sua funzione. 

«Ognuno svolge il suo ruolo» af¬ 
ferma a chi gli rammenta la proce¬ 
dura avviata a Roma e il richiamo 
di Genova. 

Si aspettava un provvedimento si¬ 
mile? 

«Nocomment». 

Che succederà adesso? 

«State tranquilli, l’inchiesta andrà 
avanti». 

L’auto che conduce il giovane ma¬ 
gistrato verso il carcere di Villa An¬ 
dremo si porta via un sorriso smor¬ 
zato, quasi spento. Di colpo Cardi¬ 
no sembra appesantito, privato 
dello smalto dei giorni iniziali. 
Non lo dice, ma i richiami e l’im¬ 


posizione del silenzio stampa, 
sommati alla delicatezza del ruolo 
e alla pesantezza del lavoro, devo¬ 
no rendergli davvero pesante la vi¬ 
ta. A ruota ecco l’altra auto con i 
Gip Maria Cristina Failla e Diana 
Brusacà: eleganti, cordiali, fanno 
finta di leggere un giornale, allon¬ 
tanano gli sguardi per non cadere 
nell’orgia di telecamere e regala¬ 
no solo un sorriso di circostanza. 
Silvio Franz, l’altro sostituto che 
porta avanti l’indagine, non sem¬ 
bra colpito dall’improvviso «alt» 
imposto dai vertici. «Ritengo - dice, 
con aria serafica, - che sia io che i 
miei colleghi ci siamo comportati 
correttamente nell’ambito delle 
nostre spettanze». 

Come si si sente dopo i richiami 


ufficiali e con il rischio di provve¬ 
dimenti disciplinari nei vostri con¬ 
fronti? 

«Siamo sereni e tranquilli. Deside¬ 
riamo solo lavorare». 

E l’inchiesta a che punto sta? 

«Non possono dire niente perché 
c’è stato un richiamo esplicito da 
parte di organi superiori per quan¬ 
to riguarda i rapporti con la stam¬ 
pa». 

All’ultimo piano del Palazzo si re¬ 
spira un’aria nervosa. L’impecca¬ 
bile procuratore capo Antonio 
Conte, in uno scintillante abito 
blu, potrebbe anche cavarsela 
con una sola battuta: «In tanti anni 
di carriera mai un’intervista» dice 
tra sé e sé. Ma sa che, in questo 
momento, non può certo rischiare 


di vedere offuscati mesi e mesi di 
lavoro per un’avventata esterna¬ 
zione di un sostituto: «Ce ne fosse¬ 
ro come Cardino!» fa, espandendo 
un’aureola di fiducia. «Cardino - 
aggiunge - è con me da dieci anni. 
E molto scrupoloso, è un ottimo 
magistrato. Lui e Franz sono due 
persone riservate». Non ci voleva 
quell’incidente di percorso. Un 
peccato veniale, lo definiscono i 
colleghi, stringendosi attorno al 
giovane magistrato, esprimendo¬ 
gli solidaretà. «Era stanco e stres¬ 
sato e soprattutto non abituato al¬ 
l’assedio delle telecamere» com¬ 
mentano gli altri magistrati. «Ma, 
per sgombrare il campo, - sottoli¬ 
nea Antonio Conte, - confermo 
che l’inchiesta è seria, serissima, 
accurata, valutata passo dopo 
passo. Ogni atto è stato ben pon¬ 
derato». I due giovani sostituti an¬ 
dranno dunque avanti, ormai certi 
che, anche per loro, l’insidia si ce¬ 
la dietro ogni angolo. 
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PADANIA. In Consiglio al voto le mozioni delle opposizioni 
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I libri che raccolgono lefirme per la secessione della Padania nella sede di via Bellerio 


Secessione, lunedì la conta 

Polizia sotto accusa per le botte alla Lega 


■ Padania sì, Padania no; sul te¬ 
ma, lunedì Palazzo Marino si conta. 
In aula, infatti, arriveranno le mozio¬ 
ni presentate dalle opposizioni (in 
primis da Franco Calamida di Ri¬ 
fondazione) che chiedono a tutti i 
consiglieri di esprimersi definitiva¬ 
mente prò o contro l'ipotesi di se¬ 
cessione lumbarda. E le delibere 
urgenti che Formentini aveva chie¬ 
sto di inserire nello stesso ordine 
del giorno (con tanto di scontro 
polemico con la presidente del 
Consiglio Letizia Gilardelli) verran¬ 
no invece discusse in un’altra se¬ 
duta, sempre la settimana prossi¬ 
ma. L’ufficio di presidenza, insom¬ 
ma, ha deciso di chiudere (?) al 
più presto la dieci giorni di passio¬ 
ne secessionista, iniziata con la - 
tranquilla, peraltro - manifestazio¬ 
ne sul Po. Nel frattempo, dopo il 
mercoledì da leoni - la perquisizio¬ 
ne della polizia alla sede della Le- 


manifestazione improvvisata dei 
militanti in tarda serata per le vie 
del centro - la parola d’ordine di 
ieri è stata, per tutti, un richiamo 
alla calma e all’assoluta legalità. È 
vero che Roberto Calderoli, segre¬ 
tario della Lega regionale, ha di¬ 
chiarato: «Reagiremo nelle sedi 
opportune, nel parlamento di 
Mantova e in quello di Roma». Ve¬ 
ro anche che Formentini, da Stra¬ 
sburgo, ha fatto sapere di aver pre¬ 
sentato al parlamento europeo 
un’interrogazione urgente che invi¬ 
ta a denunciare gli interventi com¬ 
piuti da alcuni pm per fini politici 
e di potere, sottolineando «i rischi 
che questi interventi comportano 
in ordine all’integrità della libertà 
politica». Ma, d’altro canto, è al¬ 
trettanto vero che con il passare 
delle ore il tono delle polemiche 
non ha fatto altro che smorzarsi. 


Tanto che se ieri mattina si parlava 
di una seconda manifestazione in 
centro, nel pomeriggio se ne sono 
perse le tracce. E la stessa capo¬ 
gruppo leghista Marilena Santelli, 
del resto, si augura «di poter conti¬ 
nuare a discutere dell’argomento 
in modo pacifico, come del resto 
abbiamo sempre fatto». Conti¬ 
nuando a gettare acqua sul fuoco, 
Santelli annuncia anche di «non 
avere alcuna intenzione di votare 
una mozione che riduca il proble¬ 
ma del secessionismo ad un sem¬ 
plice sì o no». «Non posso accetta¬ 
re una cosa del genere», dice e 
sottolinea, comunque, di esprime¬ 
re un parere personale e di non 
parlare a nome dell’intero gruppo. 

Per il capogruppo del Pds Stefa¬ 
no Draghi, invece, l’appuntamento 
in aula di lunedì resta importante 
e, per di più, legato all’ipotesi di 
chiudere anticipatamente l’espe¬ 
rienza leghista in Comune: «Verifi¬ 
cheremo se la maggioranza del 
Consiglio è secessionista o no - di¬ 
ce infatti - E si capirà anche chi ha 
intenzione di continuare a fare da 
grancassa alle spinte bossiane e 
chi, invece, ha deciso che la misu¬ 
ra è definitivamente colma». Anco¬ 
ra: «Sono nauseato - prosegue Dra¬ 
ghi - dai fatti di mercoledì. Negli 
ultimi anni sono state perquisite 
decine di sedi di partito, ma un 
episodio del genere non è mai ac¬ 
caduto». Sono commenti pacati, 


comunque, quelli che arrivano da 
parte dei consiglieri dell’opposi¬ 
zione. E molti sottolineano le re¬ 
sponsabilità di chi ha voluto e 
condotto l’operazione di polizia. 
Come quello di Umberto Gay, ca¬ 
pogruppo di Rifondazione, che 
con ovvia allusione alle campagne 
anti-Leoncavallo ricorda «quanto 
sia facile diventare un territorio 
extralegale». E finisce per prender¬ 
sela con «la protervia e la mancan¬ 
za di serie motivazioni da parte 
della magistratura di Verona». Sul¬ 
la stessa linea anche l’indipenden¬ 
te Pds Paolo Hutter, «molto per¬ 
plesso quando la polizia è funzio¬ 
ne della magistratura». A destra del 
Consiglio, intanto, i Federalisti col¬ 
gono l’occasione per spingere sul 
federalismo, consegnando sull’ar¬ 
gomento una mozione urgente al 
Consiglio. 

Ancora da destra, passando pe¬ 
rò al presidente del Pirellone Ro¬ 
berto Formigoni, arriva un’altra 
condanna della scelta della per¬ 
quisizione: «D’accordo condanna¬ 
re il secessionismo, ma questo 
non autorizza lo Stato a calpestare 
i diritti dei cittadini». L’ultima stri¬ 
gliata, stavolta però a Formentini, 
arriva dal sindacato di base dei vi¬ 
gili. In una lettera aperta, infatti, 
chiedono al sindaco di dichiararsi 
contro il secessionismo; altrimenti, 
scrivono, consegneranno le armi 
ai rappresentanti dello Stato. 


Sul Dal Verme 
Tamberi 
polemico 
con Formentini 

Il presidente della giunta provinciale 
di Milano Livio Tamberi è 
intervenuto, con una nota, «sulla 
vicenda del teatro Dal Verme». 
«Diversamente da quanto deciso per 
tempo dal consiglio provinciale - si 
legge nel comunicato - il consiglio 
comunale di Milano non ha ancora 
approvato l’atto di transazione 
firmato il 25 giugno scorso da Rai, 
Comune e Provincia di Milano per 
riaprire il cantiere del teatro Dal 
Verme. La transazione doveva essere 
approvata dai consigli dei due enti 
entro luglio. Il termine era stato 
rispettato dalla Provincia, mentre il 
Comune di Milano aveva ottenuto 
una proroga di due mesi». «Siamo 
però ormai vicini al 30 settembre e 
finora il provvedimento non è stato 
portato in consiglio comunale. Sono 
certo che il sindaco Formentini farà 
tutto il possibile per mantenere gli 
impegni assunti. Nella malaugurata 
ipotesi che si verificasse il contrario, 
la Provincia s’impegnerà affinchè il 
cantiere del teatro venga riaperto nel 
più breve tempo possibile ed i lavori 
portati a termine nei giro di un paio 
d’anni al massimo». 


Il giorno dopo il putiferio, da Palazzo Marino arrivano com¬ 
menti pacati da parte di tutti. E molti condannano la per¬ 
quisizione. Formentini a Strasburgo presenta un’interroga¬ 
zione urgente, Formigoni parla di «episodio inaccettabile». 
Gay: «Era un movimento fallito, li hanno fatti diventare dei 
martiri». Intanto, Gilardelli vince lo scontro con il sindaco: 
lunedì in aula si votano le mozioni sul secessionismo. Dra¬ 
ghi: «Verificheremo chi davvero sostiene questa giunta». 


LAURA MATTEUCCI 

ga, i calci, i pugni (e i feriti), e la 


I militanti della Lega, dopo la rissa 

«Ci separeremo 
ma civilmente» 


MARCO CREMONESI 


■ La sede della circoscrizione 
Milano nord della Lega, una delle 
due sezioni presenti in città, è in 
una viuzza a due passi da via Pa¬ 
dova, solo una targa nemmeno 
troppo visibile segnala che dietro 
il portone ci sono quelli per cui le 
Italie sono già due. Neppure i muri 
circostanti sono tappezzati, come 
spesso succede, di scritte e mani¬ 
festi. Dentro, sono al lavoro quat¬ 
tro persone, due «graduati» e due 
signore, una che fa da segretaria e 
l’altra - con un sacco nero da spaz¬ 
zatura a guisa di grembiule - che si 
dà da fare per ripulire il salone do¬ 
ve alla sera (ieri per chi legge, 
ndr) parlerà il «ministro» Giancar¬ 
lo Pagliarini. Sulla parete, una 
scritta che deve risalire al medioe¬ 
vo della Lega, quello Federalista, 
parla ancora di «Stati uniti d’Italia». 

E invece, quello che qui colpi¬ 
sce di più è la convinzione diffusa 
che la Padania ci sia già, che non 
si tratti più di chiedere dieci per ot¬ 
tenere cento, che la secessione, 
quella vera, sia solo una questione 
di tempo: «Ma noi, nonostante le 
provocazioni, vogliamo governare 
la separazione dall’Italia civilmen¬ 
te - spiega il segretario provinciale 
giovanile, il ventunenne Igor lezzi, 
di padre abruzzese - per questo 
non siamo caduti nella provoca¬ 
zione della polizia italiana». Ogni 
tanto, il continuo riferimento all’I¬ 
talia come a un paese straniero e 
al fatto di trovarsi nella nazione 
Padania rende la conversazione 
un tantino surreale. Ma attenzio¬ 
ne: «Fino a qualche anno fa parla¬ 
re di federalismo era tabù, ora non 
trovi uno che non sia federalista - 
spiega lezzi - E adesso, anche la 
Padania sta entrando nella testa 
delle persone. Prima ricevevamo 
telefonate preoccupate dai mili¬ 
tanti, adesso tutti ci dicono di an¬ 
dare avanti così». L’altro ragazzo 
presente in sezione è famoso: il re¬ 
sponsabile dei «giovani draghi» 
Massimiliano Romeo la settimana 
scorsa è apparso su tutti i giornali 
come l’ispiratore del volantino 
contro gli insegnanti meridionali. 
Ma quale è stato il suo primo pen¬ 
siero nell’apprendere dell’irruzio¬ 
ne della polizia in via Bellerio e del 
ferimento di Bobo Maroni? «Imme¬ 
diatamente, la rabbia - racconta - 
Poi però ci siamo detti che ciò che 
voleva questo stato che non esiste 
più, era proprio una nostra reazio¬ 
ne». E allora, la risposta sarà una 
festa: «La Padania è appena nata, 
è una cosa da festeggiare». Rima¬ 
ne la solita curiosità: ma secondo i 
militanti, dove arriva questa nord- 
nazione? «Si vedrà, i confini si au¬ 
todefiniranno. - dice lezzi - Co¬ 
munque la Padania, che inizial¬ 
mente vedevamo solo come 
un’entità economica, ci sta facen¬ 
do scoprire una parte profonda 
d’identità: noi siamo diversi dai 


meridionali. Non migliori, diversi». 

La sede leghista, ingombra del¬ 
le solite casse di materiale propa¬ 
gandistico che ci sono nelle sezio¬ 
ni di tutti i partiti, è piuttosto anoni¬ 
ma: se non fosse per un piccolo 
quadro con Umberto Bossi appe¬ 
so in alto, sarebbe piuttosto diffici¬ 
le stabilirne un’appartenenza po¬ 
litica. Un clima diverso, ad esem¬ 
pio, da quello di parecchie sezioni 
del Pds, tappezzate di manifesti e 
ritratti vari. Giusto, cosa ne pensa¬ 
no, i leghisti, del Pds e della sini¬ 
stra? «Mah, i pidiessini - diversa- 
mente dai militanti di An - sono 
persone con cui si può parlare - ri¬ 
flette Romeo - Ma la sinistra è lo 
Stato, è Roma, sono quelli che 
adesso cercano di far emergere 
un nazional-centralismo a difesa 
di questo sistema. Gente furba, 
molto abile a mettere le mani su 
tutto quello che fa opinione». 

Padania sì, ma l’idea di una mi¬ 
lizia nordista trova i due militanti 
piuttosto cauti: «Sabato a Mantova 
se ne parlerà - sostiene Romeo - 
Prima di pronunciarsi è meglio ve¬ 
dere di che cosa si tratti». lezzi, co¬ 
munque, ha un punto di vista di 
sapore sovietico: «Comunque la 
Giennepì (Gnp, Guardia naziona¬ 
le padana, ndr) non sarà un orga¬ 
no della Lega, ma del governo del¬ 
la Padania». 

Senza luce 
incendia casa 
Interpellanza 
al sindaco 

«È forse questa l’etica e l’umanità che 
contraddistinguerà il passaggio di 
Aem ad Aem società per azioni?» Si 
interrogano, e interrogano il 
sindaco, il consigliere di 
Rifondazione comunista Davide 
"Atomo” Tinelli e il verde Basilio 
Rizzo a proposito di una donna di 80 
anni che si è vista tagliare la luce per 
non aver pagato una bolletta di 
277mila lire. L’anziana signora, 
spiegano i due consiglieri 
nell’interrogazione urgente 
presentata ieri, vive con una 
pensione di 650mila lire e per le 
ovvie ristrettezze economiche non ha 
potuto pagare una bolletta con la 
conseguenza che le è stata tolta 
l’energia elettrica. «Com’è possibile, 

- scrivono i consiglieri - che 
un’anziana donna venga 
abbandonata da qualsiasi struttura 
sociale del Comune e questi 
permetta la sospensione di emergia 
elettrica, bene di assoluta primaria 
necessità, senza intervenire 
utilizzando il fondo sociale». I 
firmatari chiedono inoltre se non è 
possibile introdurre forme di 
dilazione per gli utenti disagiati. 


Festeggiate all’osteria del Tubetto tre riviste storiche 

Anarchia alla milanese 


Pirellone: superato il primo esame 

I referendum regionali 
sul federalismo 
approvati in commissione 


ANTONIO MORO 


Già sperimentati all’estero 

La guerra all’Aids 
Presto in Lombardia 
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■ La commissione affari istitu¬ 
zionali del consiglio regionale, pre¬ 
sieduta da Bruno Ronchi, ha appro¬ 
vato, a maggioranza, i 12 quesiti re¬ 
ferendari proposti dalla giunta re¬ 
gionale, che verranno discussi in 
aula il 24 e il 25 settembre. Lo ha re¬ 
so noto il consiglio regionale della 
lombardia con un comunicato 
stampa e nel quale si precisa che 
voto contrario è stato espresso dai 
rappresentanti dei gmppi del ppi e 
rifondazione comunista. Differen¬ 
ziato il voto del gruppo Pds che ha 
manifestato assenso ad alcuni que¬ 
siti e contrarietà (o astensione) ad 
altri. Al momento del voto, il grup¬ 
po della Lega non era presente in 
commissione. Il presidente Ronchi 
ha affermato che la proposta di re¬ 
ferendum, a norma dell’art. 75 del¬ 
la Costituzione, è una delle poche 
possibilità a disposizione delle Re¬ 
gioni, a costituzione invariata, di in¬ 


cidere sugli assetti istituzionali, «la 
Repubblica è unica e indivisibile - 
ha affermato Ronchi (che appar¬ 
tiene al gruppo di Fi) - ma i suoi as¬ 
setti non devono essere immobili e 
immutabili». Altri consigli regionali 
(il Veneto, il Piemonte, la Puglia, la 
valle d’Aosta e la Sicilia) sono già 
convocati per la prossima settima¬ 
na per esaminare gli stessi quesiti 
referendari. Se il testo del referen¬ 
dum verrà approvato da almeno 
cinque consigli, sarà consegnato 
alla corte di Cassazione, entro il 30 
settembre. Se la Cassazione espri¬ 
merà un parere di accoglibilità, il 
giudizio passerà alla corte costitu¬ 
zionale, che dovrà esprimersi (en¬ 
tro il 10 febbraio) circa la legittimità 
costituzionale dei quesiti. 1 referen¬ 
dum giudicati costituzionali della 
consulta potranno essere indetti 
per una domenica compresa fra il 
15 aprile e il 15 giugno. 


■ Fatalità delle date: proprio 
mentre la procura di Roma fa arre¬ 
stare decine di militanti dell’ala 
bombarola del movimento anarchi¬ 
co, per il resto dei libertari italiani è 
un giorno importante, un giorno di 
anniversari: compie infatti cinquan- 
t’anni la rivista «Volontà», venticin¬ 
que anni «A rivista anarchica», ven- 
t’anni il Centro studi libertari e infine 
dieci anni la «giovane» casa editrice 
Elèuthera. Ricorrenze festeggiate, 
l’altra sera sui Navigli, all’osteria 11 tu¬ 
betto, tra gli altri, da Gianna Nannini, 
Luigi Veronelli e Goffredo Fofi. 

Una storia che viene da lontano, 
dunque. Nel 1962, il giovanissimo 
Amedeo Bertolo rapì il viceconsole 
spagnolo di Milano, chiedendo la 
scarcerazione di alcuni compagni 
detenuti in Spagna. E’ quello stesso 
Bertolo - oggi tranquillo professore 
universitario - che qualche anno do¬ 
po avrebbe fondato insieme a Giu¬ 
seppe Pinelli il gruppo Bandiera ne¬ 
ra e il circolo Ponte della Ghsolfa. Da 


lì, il primo numero di «A». Ma poco 
più tardi, evaporati i bollori sessan¬ 
tottini, la cerchia di libertari intorno a 
Bertolo preferisce dedicarsi a proget¬ 
ti di più ampio respiro culturale: è la 
nascita di quella che è stata chiama¬ 
ta la «scuola di Milano», che parte 
con una pubblicazione di indagine 
teorica in tre lingue, la rivista Interro- 
gations (1975). 

L’anno successivo il vecchio com¬ 
battente della rivoluzione catalana 
Pio Turroni cede al nuovo gruppo la 
casa editrice Antistato, diretta da 
quel momento in avanti da Bertolo e 
Rossella Di Leo, a cui si aggiunge Vo¬ 
lontà, fondata nell’ormai lontano 
1946 da Giovanna Berneri e oggi di¬ 
retta da Luciano Lanza. Convegni, 
pubblicazioni e seminari fanno la 
storia del gruppo fino al 1987, anno 
della svolta: non solo editoria di mo¬ 
vimento, ma una casa editrice, Elèu¬ 
thera appunto, che possa trasmette¬ 
re il messaggio libertario a un pub¬ 
blico più vasto. Gli autori di punta so¬ 


no Chomsky, Vonnegut e Auge. Nel¬ 
lo stesso anno - ampliati i contenuti e 
rinnovata la veste grafica - Volontà 
diventa un forum trimestrale che 
ospita le opinioni di studiosi del cali¬ 
bro di Ilya Prigogine, Edgar Morin, 
Paul Feyerabend e parecchi altri. 

Ma cosa contraddistingue la scuo¬ 
la di Milano all’interno del pensiero 
utopico italiano? Secondo Pietro 
Adamo, del comitato editoriale di 
Elèuthera, «noi proponiamo un 
anarchismo non dottrinario, gradua¬ 
lista e pragmatico. Direi che é la scel¬ 
ta dell’anarchismo possibile oggi, in 
questa vita. Si tratta di lavorare sull’i¬ 
potesi concreta di mutamento cultu¬ 
rale e sociale, del resto in linea con 
una certa tradizione libertaria an¬ 
gloamericana». Una prospettiva che 
non è però universalmente condivi¬ 
sa. «Certamente no -. conclude no - 
Non è un caso che per gli ambienti 
ortodossi di casa nostra, quelli dei ri¬ 
voluzionari a tutti i costi, i milanesi e i 
loro allievi passino per una conventi- 
cola di borghesi, liberali e intellettua¬ 
li da strapazzo». 


■ 1 nuovi farmaci anti Aids, non 

ancora registrati in Italia, potranno 
essere impiegati in Lombardia per 
combattere l’infezione da Hiv. L’as¬ 
sessore regionale alla Sanità Carlo 
Borsani ha accolto il «suggerimen¬ 
to» della commissione regionale 
per la lotta all’Aids, la quale si è pro¬ 
nunciata ieri a favore dell’impiego 
di questi farmaci. Borsani ha dun¬ 
que autorizzato le Unità socio sani¬ 
tarie locali, gli Istituti di ricerca a ca¬ 
rattere scientifico, gli istituti, le clini¬ 
che e le unità operative contro le 
malattie infettive della Lombardia 
ad acquistarli. Si tratta di farmaci 
che hanno superato l’esame di or¬ 
ganismi internazionali come la Fda 
americana e l’Agenzia dei farmaci 
europea. 

Questi medicinali saranno som- 
ministrati ai pazienti colpiti dalla 
sindrome da immunodeficienza 
acquisita che non rispondono ad 


altre terapie, secondo un protocol¬ 
lo che è stato presentato in com¬ 
missione dal prof. Mauro Moroni, 
direttore della clinica delle malattie 
infettive dell’università degli Studi 
di Milano con sede all’ospedale 
Sacco. In tal modo, secondo Borsa¬ 
ni, «si potrà superare l’inaccettabile 
situazione per cui alcuni pazienti 
che dispongono di risorse econo¬ 
miche possono acquistare questi 
farmaci all’estero, mentre la gran 
parte degli altri non possono utiliz¬ 
zare questi rimedi per ragioni eco¬ 
nomiche». Nonostante il conteni¬ 
mento della crescita della curva dei 
casi di Aids, la commissione regio¬ 
nale ha stimato che le persone con 
infezione conclamata (11.565 fino 
ad oggi, dato cumulativo, di cui so¬ 
lo 2.711 viventi) saliranno a 12.031 
entro la fine dell’anno, per toccare i 
13.672 nel ‘97, i 15.115casi nel ‘98e 
16.339 nel‘99. 
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E POLITICA 



Il presidente 
del Senato 
Nicola 
Mancino 


Claudio Luffoli/Ap 


Mancino: tutela 

per i parlamentari 

No ai «preavvisi di garanzia» 


«È in gioco la tutela del parlamentare in sé». Dallo scranno 
di presidente del Senato, Mancino va oltre l’assillo del «par¬ 
lamentare oggetto di citazione da parte dei quotidiani». In 
un’aula che pare ritrovare lo spirito delle grandi intese sulle 
riforme solleva la questione della garanzia della rappresen¬ 
tanza istituzionale. Flick pronto ad una apposita seduta sul 
«pacchetto giustizia». Compresa Tangentopoli? D’Alema: 
«Cominciamo a uscire dal vacuo chiacchericcio...». 


PASQUALE CASCELLA 


■ ROMA. Il ministro Antonio Mac- 
canico sceglie di difendere la pro¬ 
pria onorabilità in pubblico, a voce 
alta, contro tutte le illazione e, ancor 
più, ogni equivoco silenzio. Il vice 
presidente della Camera, Clemente 
Mastella, decide di prendere carta e 
penna per appellarsi alla più alta ca¬ 
rica istituzionale di Montecitorio 
contro «possibili deviazioni e stru¬ 
mentalizzazioni» che rischiano di 
«mettere a repentaglio la stessa so¬ 
pravvivenza dello Stato di diritto». Il 
presidente di Alleanza nazionale, 
Gianfranco Fini, la butta sull’ironia 
dell’«uso improprio dell’italiano» da 
parte dei magistrati che «confondo¬ 
no l’indicazione in una intercettazio¬ 
ne telefonica con il coinvolgimento 
in presunti reati». Per fortuna che, 
questa volta, la violazione del segre¬ 
to istruttorio ha consentito di offrire 
all’opinione pubblica l’esatta di¬ 
mensione della vicenda giudiziaria. 
E fortuna ancor più grande è stata 
che i nomi e i fatti siano quelli di per¬ 
sonalità dell’una e dell’altra parte 
politica. Solo così si è fermato quel 


balletto di speculazioni e strumenta¬ 
lizzazioni interessate prontamente 
avviato da esponenti del Ccd e di An 
l’altro giorno. E si è cominciato a ra¬ 
gionare non più su fantasiosi rimpa¬ 
sti di governo o, peggio, ribaltoni, 
bensì sulla necessità di recuperare 
alla politica, esercitata com’è regola 
dalla maggioranza e dall’opposizio¬ 
ne, quella dignità a cui nessuno, 
nemmeno la magistratura può ulte¬ 
riormente supplire senza scontare 
essa stessa l’equivoco di trasformarsi 
in potere o contropotere che dir si 
voglia. 

Così, ieri, al Senato è stato proprio 
un esponente del Polo, Francesco 
D’Onofrio, a sollevare la questione 
della «tutela dell’onorabilità dei par¬ 
lamentari». E nella successiva teoria 
di interventi, dal socialista Ottaviano 
Del Turco per sollecitare al ministro 
Giovanni Maria Flick la risposta a 
un’interpellanza sulle violazioni del¬ 
le disposizioni del Csm dei magistra¬ 
ti spezzini, al forzista Domenico 
Contestabile a Giulio Maceratini di 
An, è sembrata quasi formarsi (con 


il solo distinguo del verde Pieroni) 
una di quelle larghe maggioranze 
che tutti ritengono utili per mettere fi¬ 
nalmente mano alle riforme. Sarà 
per questo che il presidente Nicola 
Mancino, assertore da sempre del¬ 
l’autonomia di uno schieramento ri¬ 
formatore rispetto a quello proprio 
della dialettica governo-opposizio¬ 
ne, ha voluto compiere un atto 
straordinario. Annuncia all’assem¬ 
blea che esaminerà, con il collega 
della Camera Luciano Violante, il 
profilo istituzionale delle questioni 
sollevate, riconoscendo che «non 
sono di poco conto, perché riguar¬ 
dano la tutela del parlamentare in sè 
e non del parlamentare oggetto di ci¬ 
tazione da parte dei quotidiani». Non 
solo. Anche il ministro Flick chiede 
la parola per dirsi favorevole a una 
apposita seduta del Senato dedicata 
allo stato della giustizia nel nostro 
paese. E questa può diventare la se¬ 
de di verifica delle effettive conver¬ 
genze sul più complessivo pacchet¬ 
to di riforme dell’ordinamento. 

Compreso Tangentopoli? L’in¬ 
chiesta giudiziaria di La Spezia è 
sembrata rimettere in discussione il 
faticoso lavoro affidato dal ministro 
Flick al prof. Giovanni Conso di ela¬ 
borare un progetto sul patteggia¬ 
mento allargato, nell’ambito del 
quale può ben collocarsi (con riti al¬ 
ternativi, ma sempre con una con¬ 
danna) il cumulo giudiziario di Tan¬ 
gentopoli, visto che alcuni magistrati 
di primo piano hanno accreditato l’i¬ 
dea di una Tangentopoli continua. 
Con il sottinteso di una politica an¬ 
cora delegittimata? 



Massimo D’Alema auspica che «il 
lavoro dei magistrati possa procede¬ 
re celermente con il necessario riser¬ 
bo, senza esternazioni improvvide 
né preavvisi di garanzia». E ricorda 
come tra i tanti meriti di Mani pulite 
siano passati anche degli errori, con¬ 
fermati peraltro da sentenze di asso¬ 
luzione di imputati. I meriti vanno 
valorizzati, ma negli errori è bene 
non «ricascarci subito». Così come è 
da superare quel «gran chiacchieric¬ 
cio vacuo» di proposte come il con¬ 
dono e l’amnistia che inevitabilmen¬ 
te provocano reazioni di rifiuto. «Una 
vicenda tragicomica», commenta 
D’Alema: «Non si discute così in un 
paese civile: tutti in piazza, tutti in 
mutande...». Cosa fare allora? Intan¬ 
to, riflettere sul fatto che «quel siste¬ 


ma è sostanzialmente incrinato, non 
c’è più, perché non ci sono più quei 
partiti», il che non significa che non 
ci sia più il rischio di corruzione. Ec¬ 
co, allora, è il tema: «Non abbiamo 
ancora tratto tutte le conseguenze in 
termini di regole di trasparenza, di 
norme volte a prevenire il rischio del¬ 
la corruzione». E su queste regole ge¬ 
nerali, in cui D’Alema colloca il pat¬ 
teggiamento allargato, propone una 
discussione «discreta, con tutte le 
parti in causa». Senza tabù, neppure 
su un «effettivo equilibrio tra difesa e 
accusa» che passi attraverso un’«arti- 
colazione delle diverse specializza¬ 
zioni del pm e del gip» che non met¬ 
ta «in discussione» l’autonomia della 
magistratura. Che è il metro di giudi¬ 
zio di ogni vera riforma. 


Reazioni diverse in An dopo le intercettazioni col nome del leader. Maceratini si scaglia contro i giudici 


Finì: «Rìdo, ma un po’ mi indigno» 


PAOLA SACCHI 


■ ROMA. Le dodici sono passate 
da poco quando Gianfranco Fini 
esce dall’aula di Montecitorio e met¬ 
te piede in un Transatlantico dove 
l’attesa di giornalisti e fotografi è 
quasi tutta per lui, per questa sorta di 
"prima volta” di An nel gran caldero¬ 
ne delle voci che accompagnano le 
inchieste giudiziarie. Voci, in questo 
caso, di intercettazioni telefoniche 
del dialogo tra due inquisiti dell’in¬ 
chiesta su Necci che indicherebbero 
in alcuni passaggi i nomi di Fini, Pu¬ 
blio Fiori e, secondo alcuni giornali, 
anche quello di Tatarella. Il leader di 
An, si accende con calma l’imman- 
cabile sigaretta, appare tranquillo e 
trova anche il modo per ironizzare. 
Ma è evidente che quelle frasi sul suo 
conto (del tipo, come è scritto sui 
verbali: «Fini gli ha chiesto soldi... ha 
mangiato con Fini») che si sarebbe¬ 
ro scambiati Pacini Battaglia e Dane¬ 
si, inquisiti nell’inchiesta di La Spe¬ 
zia, lo avranno fatto letteralmente 
imbestialire. E, comunque, inutile 
tentare di strappargli frasi anti-giudi- 
ci. Osserva solo che un conto è esse¬ 
re indagati e quindi coinvolti (agget¬ 
tivo usato l’altra sera dal Pm Cardino 
quando si riferiva genericamente a 
«politici»), altra «essere citati da due 
signori che parlano al telefono, sen¬ 
za che ci sia nessun altro riscontro». 
Il leader di An tiene ferma la barra 
più che mai sulla sulla linea a difesa 
della magistratura. Non se la prende 
neppure con l’istituto delle intercet¬ 
tazioni, perchè, sottolinea, legale. E, 
dunque, sorridendo, ma con il volto 
un po' tirato, ai cronisti dice: «È tal¬ 
mente ridicolo e grossolanamente 
falso che non so se mettermi a ridere 
o indignarmi». «In ogni caso - aggiun¬ 
ge subito dopo - fiducia nella magi¬ 
stratura avevo prima, fiducia nella 
magistratura ho adesso facciano sol¬ 
tanto in fretta». Poi, ironizza: «Da sta¬ 
sera dirò sempre con chi vado a ce¬ 
na. Attaccherò un comunicato per 
ogni cena di un certo rilievo, perchè 
per quelle private spero di non esse¬ 


re costretto a farlo». Lei, dunque, 
Necci lo ha incontrato a cena, in 
quale occasione?- gli chiedono i cro¬ 
nisti. E lui: «Ho incontrato Necci, die¬ 
ci, venti, quaranta volte... L’ho visto e 
stravisto come qualsiasi altro leader 
politico di un certo rilievo. Chiunque 
faccia politica ad un certo livello non 
può non aver avuto dei rapporti con 
chi dirigeva un’azienda come le fer¬ 
rovie, con chi si occupava delle in¬ 
frastrutture, dell’economia...». La no¬ 
tizia che il suo nome accanto a quel¬ 
lo di altri deputati di An, come uno 
dei nuovi coordinatori del partito, 
Publio Fiori, ministro dei trasporti nel 
governo Belusconi, Fini l’ha appresa 
l’altra sera a tarda ora da un giornali¬ 
sta mentre si trovava alla festa dell’A¬ 
micizia dove, tra l’altro, ha ribadito le 
ragioni che lo portarono a dire No al 
governo Maccanico. Il leader di An 
non se la prende neppure con i gior¬ 
nali che «sono stati tutti molto pru¬ 
denti, perchè un conto è essere in¬ 
dagati, un altro citati da due signori 
che parlano al telefono tra di loro, 
senza che ci sia altro riscontro che 
quello». 

«Credo - osserva - che in altri mo¬ 
menti sarebbe finito tutto in venti- 
quattro ore. Finirà anche questa, se 
non in ventiquattro, in trentasei ore». 
Ma di quelle dichiarazioni fatte l’al¬ 
tra sera dai giudici sulla possibilità 
che ci siano politici coinvolti, Fini, 
cosa dice? - incalzano i cronisti. E lui: 
«Sicuramente la dichiarazione serale 
poteva essere evitata, visto che alla 
mattina dopo hanno dovuto precisa¬ 
re che non c’è nessun politico coin¬ 
volto». E ribadisce: «Essere coinvolti 
in un’inchiesta giudiziaria è tutt’altra 
cosa che essere indicati, nominati in 
intercettazioni». «Quello che è assur¬ 
do - sottolinea - è che se due persone 
parlano tra di loro, chi viene citato in 
quelle conversazioni si trova davvero 
al centro di polemiche o di vicende 
che sono una via di mezzo tra il ridi¬ 
colo e, nel mio caso, il palesemente 
falso». Quanto a soluzioni per Tan¬ 



gentopoli e al rapporto tra magistra¬ 
tura e politica Fini dice: «La magistra¬ 
tura deve continuare a fare il suo do¬ 
vere fino in fondo. Insomma, magi¬ 
stratura da un lato e politica dall’al¬ 
tro, ognuno deve fare la sua parte». 
Lo avvicina Casini e scherzando gli 
dice: «Gianfranco, hai la mia solida¬ 
rietà umana e la mia ostilità politica». 
Non scherza, invece, Giulio Macera¬ 
tini, presidente dei senatori di An, 
voce anti-giudici che si leva in queste 
ore da An. Non è la prima volta che 
Maceratini esprime queste posizio¬ 
ni, ma stavolta ci va giù durissimo: 
«Queste sono prove di poca serietà... 
Assistiamo ad è una lotta a coltello 
tra giudici che si contendono la gui¬ 
da degli uffici giudiziari. Siamo arri¬ 
vati veramente ad un punto gravissi¬ 
mo. Se hanno trovato le prove, fa¬ 
cessero i processi... Questo se lo la¬ 
sci dire da un vecchio avvocato co¬ 
me me». Fini anche oggi ha ribadito 
la sua fiducia nella magistratura... 
Maceratini: «Ma lui è giovane, quindi 
ha diritto ad avere fiducia... Io sono 
vecchio ed ho diritto ad essere scetti¬ 
co». Tenta di sdrammatizzare in 
Transatlantico con una battuta delle 
sue Maurizio Gasparri. Lucio Colletti 
scherzando, gli dice: «Hai visto che 
indicano i tuoi...». E Gasparri: «Pro¬ 
fessò, ma ‘sta bomboletta spray per 
scrivere sui muri (ricordate l’invito di 
Berlusconi ? ndr.) te la sei portata?». 


Tremaglia: «Su Fiori 
non metto le mani sul fuoco» 
L’ex ministro: «Iene...» 


■ ROMA. «Che vi devo dire? Qui 
non esiste alcun complotto contro 
gli uomini politici, tant’è che i magi¬ 
strati mettono in galera anche i ma¬ 
gistrati. Quindi, non tutti i magistrati 
sono santi, ma non si può fare l’ag¬ 
gressione alla magistratura come 
tale. La storia Necci... Insomma, an¬ 
date a vedere tutti i massoni che ci 
sono... Per quanto riguarda Fini, la 
cosa è del tutto ridicola e falsa, per¬ 
chè cade in re ipsa, non c’è una 
contestazione di nessun genere, al¬ 
lora basta!». Mirko Tremaglia, de¬ 
putato di An, il grande sostenitore 
nel Polo di Antonio Di Pietro, non 
smentisce la sua fama di giustiziali- 
sta. Su Fini, conversando con i gior¬ 
nalisti a Montecitorio, dunque dice 
che metterebbe tutte e due le mani 
sul fuoco. E su Publio Fiori? «Non lo 
so... Io non metto le mani da nessu¬ 
na parte. Dico che bisogna stare at¬ 
tenti agli ambienti che indubbia¬ 
mente non devono prevalere. Sic¬ 
come, secondo la mia testa, c’è il 
tentativo di riportare certamente 
uomini della Prima Repubblica 
conditi in vari modi da diverse log¬ 
ge massoniche, io sono molto or¬ 
goglioso di aver fatto mettere nello 
statuto di An, unico partito, l’in¬ 
compatibilità con chi è iscritto alla 
Massoneria. Basta...». Non si fa at¬ 
tendere la risposta al vetriolo di Pu¬ 
blio Fiori, da poco nominato da Fi¬ 
ni coodinatore insieme a Fisichella, 
accanto a Gasparri, che coordina 
l’esecutivo, di Alleanza nazionale: 
«C’è sempre qualcuno che utilizza 
episodi di questo genere per cerca¬ 
re di trarre un vantaggio politico e 


personale di partito. Quindi, pur¬ 
troppo ciò mi pare abbastanza fi¬ 
siologico ed ho già avuto modo di 
constatarlo. Certo, non è bello che 
tra colleghi di partito si utilizzi un in¬ 
fortunio non mio, ma derivante da 
un comportamento anomalo di al¬ 
tri, per fare una valutazione del ge¬ 
nere. D’altra parte è in questi mo¬ 
menti che si vede se le persone so¬ 
no leali e generose o come le iene 
pronte a scattare nell’ombra per ru¬ 
bare un po' di potere». «C’è stato un 
episodio molto fastidioso, gente 
che non è indagata è stata sbattuta 
sul giornale come coinvolta, si è 
creata quindi come una nuova ca¬ 
tegoria giuridica - osserva Fiori - e 
però questo episodio non deve ser¬ 
vire ad andare all’assalto della ma¬ 
gistratura. Sarebbe un errore gravis¬ 
simo. Noi dobbiamo rispettare il la¬ 
voro della magistratura e farla ope¬ 
rare in pace. Insieme alla magistra¬ 
tura tutte le forze politiche devono 
contribuire perchè non si verifichi¬ 
no più fatti di questo genere». «Io 
poi - aggiunge il coordinatore di An 
- sono tranquillo perchè non solo ri¬ 
devano mentre pronunciavano il 
mio nome, ma il magistrato ha rite¬ 
nuto la cosa inconsistente. Ma mio 
figlio stanotte mi ha chiamato di¬ 
cendo: papà che succede? Insom- 
ma, perchè uno deve essere sotto¬ 
posto a queste cose? Mi dicono, tra 
l’altro, che quella registrazione sia 
molto lacunosa. E poi devo capire a 
quale titolo perchè io non più mini¬ 
stro devo andare a chiedere soldi a 
uno che non conosco...». 

□ P Sac. 


L’INTERVISTA 


Folena: «Ordine 
non potere 
quello dei giudici » 


LETIZIA PAOLOZZI 


■ ROMA. Rapporto politica-giusti¬ 
zia. Riesplode dopo l’intervento giu¬ 
diziario sulla Lega; dopo le intercet¬ 
tazioni telefoniche volute dalla ma¬ 
gistratura di La Spezia e finite sui 
giornali. Il tema della riservatezza 
torna in primo piano. E il Csm, la 
Cassazione si muovono. 

Pietro Folena, del Pds, responsa¬ 
bile delle Istituzioni. Sono provve¬ 
dimenti necessari o tardivi? 

Si scopre l’acqua calda. In Parla¬ 
mento giace dalla scorsa legislatu¬ 
ra una proposta di Saraceni per di¬ 
sciplinare in modo diverso le inter¬ 
cettazioni. 

Il procuratore capo di Milano, Bor- 
relli, ha dichiarato che l’inchiesta 
di La Spezia dimostra che Mani 
Pulite non è finita. 

Borrelli fa una dichiarazione politi¬ 
ca. 

Sulla Lega, che senso ha l’accele¬ 
razione giudiziaria? 

Se una Procura ha notizia di un reato 
che si sta consumando, deve interve¬ 
nire. 

Ti chiedo un giudizio politico. 

Ho trovato quell’inter¬ 
vento largamente 
inopportuno. Non ca¬ 
pisco perché queste 
notizie di reato non 
fossero già largamente 
percepibili due o tre 
mesi fa, bensì dopo le 
manifestazioni e dopo 
che Scalfaro aveva 
parlato alla Fiera del 
Levante. Doppiamente 
inopportuno perché, 
di fronte al fatto che la 
Procura manda la poli¬ 
zia giudiziaria a fare 
una perquisizione (di 
per sé non sarebbe 
uno scandalo), incon¬ 
trando da parte dei 
parlamentari della Le¬ 
ga un atteggiamento 
che dimostra una totale assenza di 
senso dello stato (da noi la Guardia 
di Finanza è venuta quattro, cinque 
volte e li abbiamo fatti entrare e ci ha 
rivoltati come calzini), non ci si sia li¬ 
mitati a notificare il rifiuto leghista a 
farli entrare. 

L’altro giorno, nella sede del Pds, 
si è discusso di riforme. Il tuo giu¬ 
dizio? 

È andata molto bene, sopratutto per 
il metodo. Come ha detto D’Alema, 
con tanta carne al fuoco. Ma era for¬ 
se inevitabile. Da tanto tempo man¬ 
cava una sede di confronto tra intel¬ 
lettualità diffusa, diverse culture che 
attraversano la sinistra e la leader¬ 
ship del Pds. 

Si è verificato uno scontro tra in¬ 
novatori e immobilisti? 

Non taglierei la discussione in modo 
così netto. In realtà, esistono almeno 
tre indirizzi. Uno che vede con 
preoccupazione le riforme, ne vuole 
limitare la portata, nel timore che 
mettendoci mano, crolli tutto. Sono 
preoccupazioni che non condivido 
anche se possono contenere delle 
verità interne. La seconda tendenza 
è interessata a mettere mano non so¬ 
lo alla seconda parte della Costitu¬ 
zione ma anche alla prima. Immagi¬ 
na un processo costituente che vada 
al di là della Bicamerale. La terza 
tendenza guarda, piuttosto, all’a¬ 
spetto tecnico delle riforme. 

Ieri, il presidente della Repubblica 
ha svolto un intervento di eccezio¬ 
ne, quasi a voler evitare la demo¬ 
nizzazione della Lega. Ma l’invito 
alle riforme non arriva tardi? 

Il senso del messaggio è positivo pe¬ 
rò non possiamo accontentarci del 
dibattito che si è svolto alla Camera. 
Non basta la reazione di un momen¬ 
to. Abbiamo una specie di corsa 
contro il tempo. Nella transizione 
italiana, si è accumulato un ritardo e 
anche una difficoltà a uscirne. Sia¬ 
mo trascinati dalla supremazia del 
giudiziario sul politico e sul civile. 
Non per colpa o volontà di qualcu¬ 
no, ma questa supremazia sembra 
essere diventata il vero meccanismo 
regolatore della società. 

Veniamo alle sofferenze della giu¬ 
stizia in questa transizione. Non 
credi, Folena, che questo sia uno 
dei temi da affrontare sullo sfon¬ 
do del processo costituente? 

La giustizia è un tema del tutto inter¬ 
no al processo costituente. Rispetto 
a una fase precedente, la prima par¬ 
te della Repubblica, nella quale era 


stata fortemente sottoposta al potere 
politico, negli ultimi anni, abbiamo 
avuto la sovraesposizione di nuovi 
meccanismi regolatori della giusti¬ 
zia. Uno di questi è il ruolo del presi¬ 
dente della Repubblica. Varrebbe 
per Pertini, come per Cossiga come 
per Scalfaro. C’è bisogno di una figu¬ 
ra di garanzia regolatrice più forte. 
Visto poi che in Italia esiste un siste¬ 
ma di giustizia ordinaria, civile, ma 
anche amministrativa, totalmente 
ottocenteschi, l’unico sistema di giu¬ 
stizia che funziona un po' meglio è la 
fase requirente del penale - non tan¬ 
to la fase giudicante - che è stata libe¬ 
rata in molte sue potenzialità dal 
nuovo codice di procedura penale. 

Il nuovo codice non aveva rotto, 
nell’impostazione, il vecchio 
schema inquisitorio? 

Tuttavia, in realtà, si è inserito dentro 
una struttura preesistente. Quindi, 
abbiamo costruito un mix micidiale 
tra inquisitorio e accusatorio. Siamo 
di fronte all’entrata in campo di un 
potere giudiziario: la Costituzione 
parla di un ordine giudiziario. La di¬ 
stinzione non è di lana 
caprina. 

E come si fa, Folena, 
a tornare a un ordine 
giudiziario come vor¬ 
rebbe la Carta? 

Non limitando l’eserci¬ 
zio dell’azione penale; 
questa linea è stata lar¬ 
gamente, se non defini¬ 
tivamente sconfitta. Ha 
rappresentato, d’altron¬ 
de, una delle ragioni 
della sconfitta di Berlu¬ 
sconi. Però, battuta 
questa linea, è necessa¬ 
rio che si riaffermi forte¬ 
mente il primato, il po¬ 
tere della politica. In 
questo momento, non 
abbiamo nessun imba¬ 
razzo rispetto all’in¬ 
chiesta di la Spezia, ma quello che di 
meno questo Paese oggi sopporta, è 
il ripetersi di ciò che sopportò tra il 
’92 e il ‘94, ‘95: vale a dire il circuito 
autonomo tra pubblico ministero-si¬ 
stema massmediatico politico-opi¬ 
nione pubblica, che era, pratica- 
mente, una forma di comunicazione 
diretta tra Pm e popolo. 

E con quale meccanismo dovreb¬ 
be essere affrontata questa situa¬ 
zione in un processo costituente? 
Le strade sono due. 0 si imbocca 
quella della costituzionalizzazione 
piena del rapporto tra pm e popolo 
(eleggendo il pubblico ministero), 
ma questo significherebbe andare a 
un sistema di giurisprudenza condi¬ 
zionato dal consenso popolare (fi¬ 
no al paradosso del giovane dell’A- 
labama, mandato al patibolo e fatto 
uccidere dal governatore, anche se 
lo stesso procuratore distrettuale 
aveva ormai le prove della sua inno¬ 
cenza) ; io, invece, mi riconosco nel¬ 
la prospettiva che ci ha offerto Za- 
grebelsky nel suo «Crucifige». Una 
magistratura impersonale, nella 
quale non esiste verità assoluta, ma 
verità giudiziaria. 

Insomma, cosa modificheresti 
nella Costituzione rispetto a que¬ 
sta materia? 

La divisione delle diverse magistra¬ 
ture. Andrei verso una magistratura 
unica come status, ricomprendendo 
anche quella amministrativa e quel¬ 
la contabile, però fortemente distin¬ 
ta quanto a ruoli. Nessun interscam¬ 
bio che pure, fino adesso c’è stato, 
tra pubblici ministeri e giudicanti. 

La vicenda Necci di questi giorni ci 
dice che c’è una seconda Tangen¬ 
topoli? 

No. La vicenda ci dice che il disegno 
di rinnovamento dello Stato deve ac¬ 
celerarsi. Un pezzo della classe diri¬ 
gente dei manager pubblici è forte¬ 
mente rappresentativa della fase 
precedente. Oggi abbiamo una clas¬ 
se dirigente amministrativa colloca¬ 
ta fuori da quell’intreccio tra potere 
politico e potere economico. Non 
voglio tagliare le teste dei vecchi 
mandarini, ma occorre accelerare 
l’innovazione. L’altro punto, chia¬ 
miamola o no soluzione politica, 
consiste nel darci un nuovo sistema 
di controlli che non sia solo di tipo 
penale. Ci serve Mani Pulite ammini¬ 
strativo, civile, della Borsa e dell’eco¬ 
nomia. Il deterrente penale in tutto il 
mondo non è sufficiente. Neanche 
se ci fosse la pena di morte. 
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Lettere 
sul Disagio 


di Paolo Crepet 


Dov e andata 
la voglia 
di indignarmi 
e di credere? 


M Caro Dott. Crepet, 

Non sono malata, non soffro di depressione, non sono una 
sfigata, non sono né sola né abbandonata. Ho quarant’anni, due 
figli ormai grandi, un marito piacevole e affettuoso. Vivo in una 
bella casa, faccio un lavoro che non mi piace tanto ma che mi ricompensa 
economicamente. E allora perché mi trovo quia tentare un dialogo a distanza 
con lei? È che sono stanca. Non ho più la voglia di fare e di credere, non riesco 
più a trovare la voglia di incazzarmi, di indignarmi. Tutto mi scivola addosso e 
io resto inerme. Mi accorgo di essere indifferente a qualsiasi cosa: guardo il 
telegiornale con ironia come se parlasse di un mondo che non mi appartiene 
più. Perché tutto questo? lo sono stata una donna forte, combattiva, piena di 
energie. Mi sono occupata di un sacco di cose, ho fatto politica per tanti anni. 
Non mi pento di nulla, né degli amori né delle passioni è che ora guardo quella 
parte della mia vita come se fosse di un’altra. Mi diverte anche ricordare gli 
uomini che ho conosciuto, le mie compagne di allora, le cose di cui parlavamo 
e che ci facevano soffrire e sperare. Adesso mi sento scostata da tutto quel 
mondo, mi sentirei ridicola a rifare uno di quei discorsi o a provare una di 
quelle emozioni. Però, le ripeto, non credo assolutamente di essere depressa, 
piuttosto anestetizzata, quello sì. E mi fa male, molto male. Il problema è che 
non vedo una soluzione, non penso a nessun cambiamento possibile J 
ne parlo con le mie amiche più care mi accorgo che non è solo 
un problema mio: questa malinconia di fondo prende un po’ 
tutte noi. Prenda questa mia lettera come uno sfogo. Con 
stima, Carmen 


emaeche 
le. Quando 

*5 


Cara Carmen, 

naturalmente, essendo questa una rubrica di lettere, sono costretto, an¬ 
che se non ne sono espressamente richiesto, a risponderle. In realtà il 
mio compito lei lo ha già semplificato. Lo ha fatto dicendomi che non si 
aspetta alcun suggerimento specifico da me e che questa lettera è sol¬ 
tanto uno sfogo. 

In ogni caso, per quel poco che mi permetto di dire utilizzando il mio 
punto di vista professionale, non posso che confermare la sua impres¬ 
sione: è difficile, davvero difficile per tutti descrivere questa invisibile tri¬ 
stezza, questa opaca velatura dello sguardo, ma credo proprio che vi sia 
una diffusa difficoltà ad affrontare la vita per molti della nostra genera¬ 
zione. 

Forse ci siamo illusi che il raggiungimento di un benessere materiale 
(la casa, magari grande e bella, i quattrini per permettersi gli sfizi, un’im¬ 
pressione di ricchzza) e relazionale (il partner, i figli, le amicizie) fosse 
di per sé sufficiente a garantire un progetto di felicità. Forse un’intera ge¬ 
nerazione ha preteso che il mondo potesse mutare sotto la spinta di 
un’idea pur giusta. 

Le aspettative sono animali pericolosi, che richiedono di essere trat¬ 
tati con una gran dose di umiltà e di responsabilità, ma per molto tempo 
queste due parole non hanno trovato il giusto senso tra noi. 

Abbiamo saputo pretendere, eppure siamo stati così poco disponibili 
a dare, a costruire con calma e saggezza. 

Forse quelle stesse relazioni che ci apparivano così sincere, quegli 
amori così trasparenti nascondevano altro, manifestavano inquietudini 
e disponibilità di superficie; poi quando l’età ci ha posto nuove respon¬ 
sabilità, siamo fuggiti, abbiamo rivelato una natura inconsueta, antica, 
immutata. 

Abbiamo presto lacerato quell’esile panneggio che ci aveva tenuto 
assieme ed ognuno è andato per la sua strada: quella che prevede sboc¬ 
chi diversi, quella lastricata da indelebili privilegi. Al telegiornale lei, Car¬ 
men, vede se stessa, è uno specchio impietoso che mostra i lati degra¬ 
dati di una società che abbiamo tutti contribuito a costruire. 

Nelle cronache dell’ingiustizia vediamo riflessi i nostri egoismi, le no¬ 
stre latitanze. Non è vero che quel mondo le scivola addossa, quel mon¬ 
do le lascia delle scorie dentro. E sono quelle scorie che le fanno male. 

Non so nemmeno io se la si può chiamare depressione, certo gli psi¬ 
chiatri ne sarebbero felici; ma che cosa cambierebbe se avessimo trova¬ 
to un nome a quel dolore? Sarebbe forse una capsula gelatinosa a farle 
ritrovare il sapore di una passione, il batticuore di un’emozione? Non lo 
credo affatto. 

So solo che occorre ritrovarsi, ognuno come può e come deve. 

Cordialmente, Paolo Crepet 

Questa rubrìca viene realizzata in collaborazione con la trasmissio¬ 
ne «Zelig» di Italia Radio che va in onda il lunedì dalle 17 alle 18. Le 
lettere, non più lunghe di venti righe, vanno inviate a: Paolo Crepet, 
c/o l’Unità, via due Macelli 23, 00187 Roma. O spedite via fax allo 
06/69996278. 


SPAZIO. Il presidente Clinton «rilancia» la Nasa 
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Shuttle-Mir: aggancio 
riuscito 

E Shannon Lucid 
sorride felice 


La navetta spaziale americana 
Atlantis ha attraccato ieri alle ore 
5.14 italiane alla stazione orbitale 
russa Mir. Lo ha annunciato la Nasa 
precisando che la manovra è 
avvenuta con tre minuti anticipo 
sull’orario previsto. Atlantis si è 
dapprima avvicinata lentamente alla 
Mir grazie all’accensione di piccoli 
razzi da spinta per poi immobilizzarsi 
10 metri sotto la stazione spaziale 
russa. Una volta controllato 
l’allineamento dei due vascelli 
spaziali il Centro spaziale Johnson di 
Houston e Mosca hanno dato il via 
per l’attracco all’astronauta William 
Readdy. Durante la manovra gli 
equipaggi di Atlantis e Mir hanno 
comunicato via radio. I due vascelli 
spaziali rimarranno attraccati cinque 
giorni, poi Atlantis riporterà sulla 
terra, a casa, Shannon Lucid (nella 
foto qui a fianco), l’astronauta 
americana da sei mesi nello spazio 
sulla Mir. Dopo l’attracco una stretta 
di mano, uno scambio di doni e il 
sorriso di Shannon Lucid hanno 
sugellato l’incontro. 


Un robot su Marte 


PIETRO 

■ Daniel Goldin, l’abile ammini¬ 
stratore dell’agenzia spaziale ame¬ 
ricana, forse, ce l’ha fatta. Nel pros¬ 
simo futuro la politica spaziale de¬ 
gli Stati Uniti cambierà. E cambierà, 
annuncia la Casa Bianca, in modo 
radicale. Ma questo cambiamento 
non avverrà a scapito della Nasa. 

Certo, il fatto che Bill Clinton ri¬ 
nunci al vecchio progetto da 
150.000 miliardi di lire, caro a Geor¬ 
ge Bush e reso del tutto irrealistico 
dalla magrezza dei bilanci pubbli¬ 
ci, di mandare un uomo (america¬ 
no) su Marte entro il 2020 magari 
farà rumore sui media. Ma la realtà 
è che il Presidente in vista di riele¬ 
zione degli Stati Uniti, nel prende 
atto che la guerra fredda è finita an¬ 
che nello spazio (e con lei i costosi 
«progetti immagine»), riafferma la 
centralità strategica della Nasa e, in 
concreto, anticipa al 2000 il proget¬ 
to, questo sì realistico, di portare un 
robot sul pianeta rosso. 

L’Amministrazione Clinton ha 
reso pubblico ieri il piano che, 
come nota The Washington Post 
che ne ha anticipato le linee, è la 
prima revisione organica della 
politica spaziale degli Stati Uniti 
dai tempi, di guerra fredda ap¬ 
punto, in cui fu inaugurata. 11 pia¬ 
no, elaborato da una commissio¬ 
ne presieduta dal Vicepresidente 
Al Gore, sarà discusso per la de¬ 
cisione definitiva a dicembre in 
un apposito summit. Prevede la 
razionalizzazione dei progetti, la 
ricerca di nuovi fondi, ma, forse, 
non il taglio del bilancio della 
Nasa. E, comunque, non il suo ri¬ 
dimensionamento strategico. 

Certo la Nasa dovrà dimostrare 


GRECO 

maggiore efficienza. Dovrà cerca¬ 
re di trasferire al settore privato 
molte attività. Dovrà produrre 
nuove, più facile e meno costose, 
tecnologie di lancio. Ma le sue at¬ 
tività strategiche, civili e militari, 
non saranno cassate. Al contra¬ 
rio, saranno consolidate. Per dirla 
con lo stesso Daniel Goldin, la 
Nasa dovrà dimostrare di saper 
fare tutto in modo «migliore, più 
veloce e più facile». Dovrà, so¬ 
prattutto, cercare di fare business. 
Ma il suo tempo è tutt’altro che fi¬ 
nito. 

Il piano Gore, approvato da 
Clinton, prevede, per esempio, la 
riconferma dell’impegno ameri¬ 
cano e della Nasa a costruire, in¬ 
sieme alla Russia e all’Europa, la 
grande stazione orbitale interna¬ 
zionale. Nella nuova politica spa¬ 
ziale americana delineata dal do¬ 
cumento della Casa Bianca lo 
spazio cessa di essere il luogo del 
confronto tecnologico, ideologico 
e militare, e diventa, realmente, il 
luogo della cooperazione. 

Fine dunque, ai grandi e fumo¬ 
si progetti concepiti per riaffer¬ 
mare la superiorità ideologica, 
tecnologica e militare. E via libera 
a progetti concreti e scientifica- 
mente più utili. Meno (ipotesi di) 
spettacolari missioni di esplora¬ 
zione interplanetaria con uomini 
a bordo. Ma più missioni con tec¬ 
nologia avanzata. Per questo 
Clinton, rimangiandosi le affretta¬ 
te dichiarazioni di inizio agosto, 
dice no al costoso e immaginifico 
progetto di portare un uomo su 
Marte entro il 2020. Mentre dice sì 
al corposo progetto di accelerare 


il ritmo delle missioni «marziane» 
senza uomini a bordo, portando 
sul pianeta rosso entro il 2000, in¬ 
vece che entro il 2003, un robot 
capace di scovare la vita, se c’è, 
nel sottosuolo di Marte. Un pro¬ 
getto che ha il merito non solo di 
costare di meno e di essere tecni¬ 
camente più fattibile di quello di 
Bush, ma anche, almeno si pen¬ 
sa, di essere scientificamente più 
valido. Se il piano verrà approva¬ 
to a dicembre, dunque, il budget 
Nasa per i prossimi anni non solo 
non verrà tagliato, come il Con¬ 
gresso sembrava deciso a fare. 
Ma potrebbe addirittura aumen¬ 
tare. Segnando il trionfo di Daniel 
Goldin. E delle sua capacità di re¬ 
lazioni pubbliche. Il guaio è che 
dicembre viene dopo novembre. 
E le decisioni definitive in merito 
alla politica spaziale degli Stati 
Uniti, al destino della Nasa e al¬ 
l’esplorazione di Marte saranno 
prese da un Presidente che avrà 
ormai alle spalle la campagna 
elettorale. E le promesse che 
strappa. 

Tra l’altro Clinton e Gore si la¬ 
sciano, chissà se volontariamen¬ 
te, una via di fuga. Il piano appe¬ 
na elaborato sostiene, infatti, che 
la Nasa dovrà puntare, per così 
dire, su uno «spazio di mercato». 
Dovrà, in pratica, cercare di far 
soldi mettendo su, tra l’altro, una 
proposta di lanci commerciali ba¬ 
sato non sul negoziato ma sulle 
regole del libero mercato. Insom- 
ma, offrire passaggi a chi paga di 
più. Nell’obiettivo di fare del bi¬ 
lancio Nasa un bilancio autofi¬ 
nanziato. Già, e se la domanda 
commerciale di spazio non do¬ 
vesse mai decollare? 


Le galassie blu 
fuggono via 
e «aprono» 
TUniverso 

Un gruppo di ricercatori inglesi ha 
annunciato di aver misurato la 
velocità di fuga delle «galassie blu 
giganti». E di aver trovato che è 
troppo elevata per essere 
compatibile con un universo 
«chiuso». Cioè con un universo che, 
terminata la sua fase di espansione, 
precipita su se stesso sotto la forza 
di attrazione gravitazionale della 
sua massa. Lo annuncia un articolo 
appena uscito su «Nature». Le 
galassie blu, sostengono i 
ricercatori, «fuggono via» con una 
velocità così elevata che bisogna 
escludere la presenza di un «freno 
gravitazionale». In altri temrini 
nell’universo non c’è una massa, nè 
visibile nè scura, sufficiente a 
rallentarle. Se questa massa non 
esiste, allora viviamo in un universo 
«leggero». Così leggero che è 
destinato aespandersi per sempre. 
Questa scoperta sembrerebbe in 
contrasto con l’attuale modello 
standard della cosmologia, il 
modello inflazionario del Big Bang, 
secondo cui viviamo in un universo 
molto più pesante. In cui il 90 o 
addirittura il 99 oer cento della 
massa è costituita da materia scura, 
invisibile. Una quantità di materia 
che è definita «critica», perchè è 
proprio al limitetra un universo 
«aperto» e un universo «chiuso», che 
si ripiega su se stesso dopo una fase 
di espansione ed implode in un Big 
Crunch. 


L’effetto serra 
disturba 
le migrazioni 

L’effetto serra minaccia milioni di 
uccelli migratori che non trovano 
più il cibo loro necessario per le 
lunghe trasvolate. E’ quanto affer¬ 
mato in un rapporto del Wwf. «È 
come - ha spiegato Fulco Pratesi, 
presidente onorario del Wwf - se 
una famiglia partisse per un viag¬ 
gio in campagna per scoprire che 
tutte le stazioni di servizio, gli al¬ 
berghi ed i ristoranti sono chiusi; in 
queste condizioni non si può an¬ 
dare troppo lontano e nemmeno 
sopravvivere». Sono tre le conse- 
gueze del riscaldamento climatico 
che mettono a rischio gli uccelli. L’ 
allagamento delle coste, causato 
dall’ aumento del livello del mare, 
può mettere i pericolo aree essen¬ 
ziali per 1’ approvvigionamento ali¬ 
mentare degli uccelli, come paludi 
ed acquitrini; alcune di queste 
aree, come la Baia di Chesapeake 
negli Usa, parti del Delta del Danu¬ 
bio in Romania, la Baia di Pori: Phi¬ 
lip in Australia sono particolar¬ 
mente a rischio. Dannosi anche i 
cambiamenti della durata delle 
stagioni: il surriscaldamento dell’ 
atmosfera può significare per mi¬ 
lioni di uccelli che si fermano nella 
Baia di Delaware per sfamarsi du¬ 
rante il loro viaggio verso Sud, par¬ 
tire una settimana più tardi e per¬ 
dere 1’ arrivo di milioni di crostacei 
dall’ Atlantico, dalle cui uova di¬ 
pende la loro sopravvivenza. Infi¬ 
ne, il clima più arido mette a ri¬ 
schio le migrazioni dei volatili delle 
pianure di Usa e Canada, del Me¬ 
diterraneo e dell’ Africa del sud. 


Parte in Usa 
sperimentazione 
sangue artificiale 

Tutto è pronto in America per la 
prima sperimentazione massiccia 
del sangue artificiale. Le aree di 
emergenza di 21 ospedali di diver¬ 
si Stati cominceranno tra breve a 
utilizzare il potenziale succedaneo 
del plasma e potranno effettuare 
trasfusioni, per ora, su un massimo 
di 850 pazienti complessivamente. 
Tanti sono i test autorizzati dal go¬ 
verno, ma l’industria farmaceuti¬ 
che hanno già chiesto di poterne 
condurre altri 400 nel trattamento 
post operatorio. Il plasma si con¬ 
serva solo per poche settimane, 
poi diventa inutilizzabile.il sangue 
artificiale è ricavato riprocessando 
il sangue umano scaduto. Il pro¬ 
dotto che sarà usato nei test si 
chiama «HemAssist» ed è stato 
messo a punto dalla Baxter. 


Scherzo di hacker 
nella pagina 
Internet della Cia 

Presa di mira da una «talpa» ciber¬ 
netica, la Cia è stata costretta a 
chiudere la vetrina su Internet in 
cui esponeva i comunicati stampa. 
«Il nostro sistema - ha annunciato 
la portavoce Jane Heishman - è 
stato infiltrato da un hacker, un pi¬ 
rata del computer. Abbiamo chie¬ 
sto ai nostri specialisti di capire co¬ 
sa è successo e studiare un modo 
per prevenire altri scherzi del gene¬ 
re». Fino a quando non saranno 
completate le indagini rimarrà 
chiuso il sito http://www.odci.go- 
v/cia, in cui la centrale americana 
di spionaggio presentava al pub¬ 
blico la propria immagine. 


CHE TEMPO FA 



Il Centro nazionale di meteorologia e climatologia 
aeronautica comunica le previsioni del tempo sull'I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: sull'Italia è presente un flusso ondula¬ 
to di correnti occidentali, in seno alle quali si vengo¬ 
no a generare dei sistemi nuvolosi che, in succes¬ 
sione, investono tutte le nostre regioni. 

TEMPO PREVISTO: si prevede sulle regioni setten¬ 
trionali nuvoloso con residue piogge. Tendenza a 
miglioramento specie sul settore centro-occidentale. 
Nuvolosità variabile sulle due isole maggiori con lo¬ 
cali piogge sulla Sicilia. Sul resto del Paese cielo 
molto nuvoloso con precipitazioni sparse, anche a 
carattere temporalesco. Tendenza, dal primo pome¬ 
riggio, a graduale miglioramento ad iniziare dalle 
regioni tirreniche in successiva estensione a quelle 
adriatiche. 

TEMPERATURA: in aumento sulle regioni occidenta¬ 
li. 

VENTI: provenienti dai quadranti occidentali: deboli 
al nord, moderati sul resto del Paese con rinforzi 
sulle due isole maggiori e sulle regioni del medio e 
basso Tirreno. 

MARI: da poco mosso a mosso l'Adriatico; mossi gli 
altri mari e localmente molto mossi il Canale di Sar¬ 
degna e Sicilia. 
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È guerra aperta tra Valeria Marini e il regista spagnolo 
dopo il divieto ai minori di 18 anni deciso dalla censura 


La Bambola furiosa 
«Bigas non taglia? 
Voglio il sequestro» 

Valeria Marini fa sul serio. Bigas Luna non taglia Bambola 
nelle scene più audaci? Lei affida al suo awocato il com¬ 
pito di chiedere addirittura il sequestro del film, che esce 
oggi in 180 copie. Per la soubrette televisiva, il divieto ai 
minori di 18 anni stabilito dalla censura conferma le per¬ 
plessità da lei espresse prima e durante la Mostra di Ve¬ 
nezia. «Il mio contratto parla chiaro», aggiunge: «C’è scrit¬ 
to che il film poteva essere al massimo vietato ai 14». 

MICHELE ANSELMI 



IL FILM. Un sexy-mélo ripetitivo e imbarazzante 

Sola in un covo di anguille 


■ ROMA. Strano ma vero. All’una¬ 
nimità, la seconda Commissione di 
censura vieta Bambola ai minori di 
18 anni e Valeria Marini dà ragio¬ 
ne ai signori di Via della Fegatella. 
Di più: esibendo il contratto di in¬ 
gaggio, annuncia dai tavoli del Bar 
della Pace di aver dato all’avvoca¬ 
to Niccolò Paoletti l’incarico di 
chiedere il sequestro d’urgenza del 
film di Bigas Luna (in base all’arti¬ 
colo 700 del Codice civile). Per 
cui, Bambola potrebbe - il condi¬ 
zionale è d’obbligo - non essere 
oggi nelle 180 sale italiane che 
l’annunciano in programmazione. 

Difficile, a questo punto, pensa¬ 
re ad una mossa pubblicitaria. 
Passando infatti dalle bizze d’attri¬ 
ce ai contratti di distribuzione, co¬ 
minciano ad essere in gioco sva¬ 
riati miliardi. La Medusa e i pro¬ 
duttori si aspettano un incasso re¬ 
cord nei primi tre giorni di pro¬ 
grammazione. O il «mordi e fuggi» 
funziona subito oppure c’è poco 
da fare: non fosse altro perché ve¬ 
nerdì prossimo la 20th Century 
Fox spedirà Indipendence Day in 
oltre 400 cinema, e a quel punto 
saranno dolori per tutti. 

Come già a Venezia, dove la co- 
razzata -Bambola finì col disinte¬ 
grare la concorrenza sul piano 
mass-mediologico, è di nuovo la 
Valeriona nazionale a rompere gli 
indugi. «Sono d’accordo con la 
censura, perché quel divieto uffi¬ 
cializza l’immagine del film e con¬ 
ferma tutti i miei timori», azzarda 
la soubrette, magari senza rendersi 
conto che, così facendo, offre un’i¬ 
nattesa mano alla deprecabile isti¬ 
tuzione censoria. In sostanza, la 
Marini plaude al divieto ai minori 
di 18 anni perché rende più prati¬ 
cabile la via del sequestro. Il con¬ 
tratto firmato con la Rodeo Drive 
paria chiaro in tal senso: laddove, 
tra le varie clausole, si sancisce 
che Bambola non avrebbe dovuto 
ottenere un divieto superiore ai 14 



■ LONDRA. Il senso di minaccia è 
assai presente nell’ultimo lavoro di 
Harold Pinter. Ma non viene da per¬ 
sonaggi in carne ed ossa, come suc¬ 
cedeva nelle prime opere del dram¬ 
maturgo inglese. Sempre più vicino 
a Samuel Beckett nell’astrazione di 
stati d’animo relativi alla condizione 
umana nel tempo e fuori dal tempo, 
Pinter in questo Ashes to Ashes met¬ 
te a fuoco la minaccia costituita 
dalla crudeltà umana preceduta, o 
seguita, dall’assenza di colpa. A 
metà dell’opera - che dura poco 


anni. Così non è stato, complici 
Formai famosa sequenza animata 
dall’anguilla e i ripetuti amplessi 
da tergo che hanno consigliato ai 
censori - preoccupati sembra dalla 
crudezza delle situazioni - di non 
soprassedere. 

«Dopo Venezia avevo chiesto a 
Bigas e ai produttori di smorzare 
alcune scene che ritenevo eccessi¬ 
ve, troppo violente. Va bene che il 
film è pazzo, visionario, surreale, 
sulle righe (sic!) . Ma un ritocco 
era utile. Invece niente. Nessuno si 
è fatto vivo. Nel fratempo io mi so¬ 
no ridoppiata da sola, per salvare 
il salvabile». Valeria Marini è pro¬ 
prio arrabbiata. Tailleur-mini nero 
e calze a rete, l’attrice ha interrotto 
le prove di Nata ieri (che debutta 
a Fabriano il 18 ottobre a Fabria¬ 
no) per «spiegare al pubblico co¬ 
me stanno le cose»: «Il divieto ai 18 
anni mi dà fastidio perché era evi¬ 
tabile. Si poteva trovare benissimo 
un aggiustamento in sala di mon¬ 
taggio, limando qua e là. Bigas di¬ 
ce che il film è "una pazzia d’amo¬ 
re”, in realtà è solo una sua paz¬ 
zia. Ho peccato di ingenuità, fi¬ 
dandomi totalmente di lui, chiu¬ 
dendo un occhio (e a volte anche 
due) sullo stravolgimento quoti¬ 
diano del copione, accettando di 
non controllare i "giornalieri” del 
materiale girato. E pensare che, 
per non far aumentare i costi du¬ 
rante le riprese, ho anche rinun¬ 
ciato a fare i dieci giorni d’ospeda¬ 
le prescritti dal medico dopo una 
brutta caduta!». 

Pentita ma non rassegnata a 
perdere, la più amata dagli italiani 
(ma sarà ancora vero?) sintetizza 
così il suo stato d’animo: «Non vo¬ 
levo proprio cominciare la mia 
camera cinematografica con un 
film vietato ai minori di anni 18». 
Insomma, lo scandalo erotico (?) 
alimentato da Bambola potrebbe, 
a questo punto, rivelarsi un picco¬ 
lo boomerang per Fimmagine 


più di un’ora - i personaggi centra¬ 
li cantano le parole del titolo, 
«ashes to ashes» (da cenere a ce¬ 
nere) , come se si trattasse del ce¬ 
leberrimo motivo Cheek to cheek 
(guancia a guancia). Il motivo 
mette in evidenza non solo F acco¬ 
stamento fra la vita e la morte, ma 
anche il significato che la cenere è 
già nel bambino e che quando il 
bambino cresce e diventa uomo, 
può lui stesso strappare dei bam¬ 
bini dalle braccia delle loro madri 
per farli diventare cenere: i crema¬ 



pubblica, tutto sommato rassicu¬ 
rante dietro l’esibita carnalità, del¬ 
la ventottenne attrice. Per non dire 
delle velenose ironie che, da una 
quindicina di giorni a questa parte, 
si sono abbattute su di lei. L’ultima 
delle quali a firma di Luca Goldo¬ 
ni, sul numero attualmente in edi¬ 
cola di Tv Sorrisi e Canzoni: «Il ce¬ 
lebre sedere che appare (e la fa 
tanto disperare) è di sua proprie¬ 
tà? Sì? Allora ci spieghi la logica 
per cui una scena girata con il suo 
beneplacito non deve essere 
proiettata». 

Su una cosa, però, Valeria l’ha 
avuta vinta: i manifesti e i flani 
pubblicitari. Quella fotografia che 
la ritraeva sorridente a cavallo di 
una enorme mortadella (simbolo 
fallico?) proprio non le andava 
giù. E così, per non moltiplicare i 
motivi di attrito, la Medusa ha ac¬ 
cettato di modificare l’immagine- 
strillo: ora si vede lei distesa su un 
tavolo da cucina, le gambe all’aria 
e lo sguardo perso nel vuoto, co¬ 
me di ingenua peccatrice campa¬ 
gnola. Francamente era meglio 
prima. 

La pensa così anche uno dei 
due produttori, Marco Poccioni, 
che però non vuole drammatizza¬ 
re lo scontro. «Mi spiace che sia fi¬ 
nita così. Ma francamente non po¬ 
tevo aderire alle richieste di Vale¬ 
ria. Per contratto spetta a Bigas Lu¬ 
na il final cut, la decisione finale 
sugli eventuali tagli. E lui non ha 
nessuna intenzione di farli». Pur 
rammaricandosi per il divieto, Poc¬ 
cioni non sembra temere più di 
tanto l’ipotesi del sequestro. «È ve¬ 
ro, quella clausola c’è. Ma è altret¬ 
tanto vero che quelle scene lei le 
ha girate e che non ci sono mai 
state contestazioni sul set. Al mas¬ 
simo si può parlare di inadem¬ 
pienza contrattuale. Il mio avvoca¬ 
to comunque è tranquillo: il film 
uscirà regolarmente nei cinema e 
credo che lì resterà». 


tori nazisti dell’ultima guerra, l’O¬ 
locausto. E se il senso di colpa ve¬ 
nisse a mancare, tutto potrebbe ri¬ 
petersi? 

1 personaggi sono due: Rebecca 
e Devlin, moglie e marito, entram¬ 
bi sulla quarantina. Si presentano 
calmissimi, straniati, in un soggior¬ 
no «ovunque»: pavimento, due pol¬ 
trone, una porta d’entrata, il tutto 
uniformemente di colore marmo¬ 
reo. Una lettura sul piano dell’in¬ 
treccio è possibile. Rebecca ha tra¬ 
scorso il pomeriggio fuori casa. È 


■ Fuori dall’agone veneziano, sul 
terreno popolare che gli è più conso¬ 
no, può darsi che Bambola faccia il 
pieno di pubblico. Anche se, fran¬ 
camente, è difficile riconoscere in 
Valeria Marini «l’ossessione erotica 
più attesa» dell’anno. Ma sia pure: 
l’anguilla impicciona usata come 
coadiuvante sessuale, l’aria di 
scandalo creatasi attorno al film, le 
polemiche legate al minacciato (e 
poi confermato) divieto ai minori 
di 18 anni hanno già fatto di que¬ 
sto sexy-mélo a sfondo grottesco 
un must imperdibile. Non fosse al¬ 
tro per sghignazzarci sopra. 

Certo è che, pur pazientemente 
ridoppiato dalla Marini e dotato 
del brano strumentale composto 
da Lucio Dalla, Bambola resta una 
specie di film incompiuto; si stenta 
quasi a riconoscere nell’elementa¬ 
re snocciolarsi degli eventi il talen¬ 
tacelo del regista catalano. Magari 
l’Italia gli ha dato alla testa. Nel 
confronto La tetta e la luna, dove 
l’amore per il seno femminile si 
traduceva in una tenera ossessio¬ 
ne, è un classico dell’erotismo. 

Anche Bambola è la cronaca di 
un’ossessione, ma alla maniera di 
Tinto Brass (senza però la sorri¬ 
dente cialtroneria del regista vene¬ 
ziano). Snellendo disinvoltamente 


appena tornata dopo aver incon¬ 
trato sua sorella, separata e madre 
di due bambini. È anche andata al 
cinema, da sola, a vedere una 
commedia, ma non ha riso. Ora, 
immobile sulla poltrona, racconta 
al marito un episodio di infedeltà 
lontano nel tempo. Ricorda il mo¬ 
do in cui Famante una volta le mi¬ 
se una mano dietro la nuca e l’al¬ 
tra intorno al collo, obbligandola a 
baciargli le nocche. Rebecca aprì 
le gambe, insiste a dire che l’uomo 
non fu mai violento: «Mi adorava». 
Devlin incalza con le domande: 
vuol sapere se la moglie lo ha ef- 
fetttivamente tradito, se quell’uo¬ 
mo è davvero esistito. Rebecca 
non dà nessuna importanza a que¬ 
sto tipo di ansia. Vive in tutt’altra 
dimensione, nel lago del tempo. 
Emerge solo per prendere fiato, 
quindi si immerge di nuovo. 

Con Ashes to Ashes, Pinter si 
stacca dalla sua opera più recente, 
Landscape, incentrata sulla più 
personale tematica dei rapporti fra 
genitori e figli, sull’incomunicabili- 


il copione di Cesare Frugoni, Bigas 
Luna si è ritrovato tra le mani una 
storia fatta di niente: una lei e una 
lui uniti da un’attrazione fatale che 
finisce nel sangue. Siamo nelle pa¬ 
ludi di Comacchio, dove vive la 
burrosa Mina, detta «Bambola». Ri¬ 
masta orfana della mamma-virago 
(una Anita Ekberg in partecipazio¬ 
ne molto speciale), la procace ra¬ 
gazza apre insieme al fratello 
omosessuale una pizzeria per ca¬ 
mionisti finanziata da un ricco cic¬ 
cione. A complicare le cose pensa 
il fascinoso Settimio, spasimante 
di Bambola nonché gay inconsa¬ 
pevole: finito in carcere per l’omi¬ 
cidio del grassone, il ragazzo con¬ 
duce la bella locandiera tra le grin¬ 
fie di Furio, un maniaco sessuale 
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tà di coppia e sulla morte che alla 
fine colpisce il personaggio centra¬ 
le. Qui torna nel territorio di Moun¬ 
tain Language, che tratta l’abuso di 
potere. Una delle immagini che 
Rebecca pesca dal lago, come se 
l’avesse davanti agli occhi, è quel¬ 
la di un gruppo di donne con dei 
bambini in braccio. 1 bambini ven¬ 
gono strappati via da degli uomini, 
forse dei soldati. È sicura di aver 
visto qualcosa di simile nel Dorset: 
una processione di donne e bam¬ 
bini, scortata da soldati, è confluita 
sulla spiaggia e poi è letteralmente 
stata inghiottita dalle onde, la¬ 
sciando alla superficie solo dei fa¬ 
gotti. Pinter vuole indurre il pubbli¬ 
co a pensare che le grandi trage¬ 
die causate dall’abuso di potere o 
dalla forza delle armi trascendono 
i confini geografici, e creano delle 
cicatrici nel paesaggio della co¬ 
scienza individuale. Rebecca vive 
in questa dimensione. Tenere que¬ 
sti momenti nella memoria come 
parte di un’esperienza personale, 
anche se penoso, è forse l’unico 


che detta legge dietro le sbarre. 
L’uomo è ruvido e sbrigativo, ma 
Bambola non sa resistergli: prima 
si fa fotografare in sella a una mor¬ 
tadella gigante, poi gli concede le 
mutandine da annusare, infine si 
fa brutalmente possedere in cella. 
Si capisce che, una volta uscito di 
prigione, Furio si installa da pa¬ 
droncino nella casa di Bambola, 
pronto a godersela in ogni modo. 
Lei, in realtà, vorrebbe guardarlo 
in faccia mentre fanno l’amore; 
ma lui conosce una sola posizio¬ 
ne, quella da tergo, la più intonata 
a un «macho» ruspante insensibile 
(fino a quando?) all’amore. 

Se lo showdown sanguinario 
non arriva inatteso, sorprende la 
pigrizia di stile con cui Bigas Luna 
conduce il gioco erotico, azzeran¬ 
do ogni sfumatura psicologica, 
ogni variazione sul tema. Meglio, 
allora, un porno vero, dove l’itera¬ 
zione sessuale non custodisce ali¬ 
bi artistici. Difficile giudicare la 
prova di Valeria Marini: troppo 
preoccupata di non sfigurare nelle 
riprese di nudo, la soubrette fa so¬ 
stanzialmente se stessa, ma con 
l’aria smarrita di chi si sente in 
mezzo a un covo di serpenti (anzi 
di anguille sguscianti) dal quale 
fuggire al più presto. □ Mi.An. 


modo di rimanere sani. Allonta¬ 
narli con la scusa che succedono 
altrove è parte di un processo di 
autoinganno per disimpegnarsi 
dalla responsabilità collettiva ed 
evitare di sentirsi colpevoli. 

Pinter non ha voluto spiegare 
assolutamente nulla sul significato 
di Ashes to Ashes. Ha chiesto agli 
attori di fare altrettanto. La parte di 
Rebecca è affidata a Lindsay Dun- 
can, Devlin è interpretato dall’ir¬ 
landese Stephen Rea (Lo moglie 
del soldato, Michael Collins ), con 
quel suo volto di adulto riluttante, 
impacciato. La regia cristallina è 
dello stesso Pinter. Solamente lui 
può dare avvio ad un’opera che 
inizia con cinque minuti di silenzio 
nell’immobilità assoluta. Quando 
Rebecca apre bocca per dire: «Be¬ 
ne, per esempio...», si percepisce 
uno scatto di aggiustamento men¬ 
tale fra il pubblico, obbligato a far 
marcia indietro e a rendersi conto 
che per tutto quel tempo era in at¬ 
to un linguaggio non parlato, ep¬ 
pure non meno intenso. 


Valeria Marini 
in «Bambola» 
di Bigas Luna. 
Alato, ilregista 

Chieregato 



Case chiuse 
e casi umani 


N ON SONO il telespettatore 
ideale per le «linee nottur¬ 
ne». A una certa ora vengo 
preso dalla nostalgia del letto ed è 
difficile farmela passare. Quasi tutto 
quanto viene proposto in video mi ri¬ 
sulta meno affascinante del lenzuo¬ 
lo, persino le sciccherie da seconda 
serata, quelle che gli autori dedicano 
ai pochi avvertiti, ai compagni d’Uni- 
versità o ai consanguinei (raffinatez¬ 
ze e ammicchi d’elite). Martedì ho 
indugiato, lo confesso, su Perdenti 
(Raidue) con l’intenzione di gu¬ 
starmi qualche ricercatezza di 
Claudio G.Fava: tempo fa cedette 
alla richiesta di un amico di imita¬ 
re De Gaulle. Chissà chi sarà stato 
in grado di apprezzarne la preci¬ 
sione oltre alla vedova, che imma¬ 
gino vecchissima, e qualche lon¬ 
gevo reduce della guerra d’Algeria. 

Con questo gusto perverso ho 
seguito per un po' quel program¬ 
ma sperando di godermi, in una 
escalation di eleganza, magari l’i¬ 
mitazione della leggera balbuzie 
di Madame de Staèl o della cam¬ 
minata di Radewskij fatte da Clau¬ 
dio G. Così ho perso le mie battute 
del Maurizio Costanzo Show nuo¬ 
va edizione. Un giovane ventiquat¬ 
trenne raccontava le sue abitudini 
sessuali che privilegiano i rapporti 
con i travestiti. A S.Remo, sostene¬ 
va, tutti lo conoscono per questa 
diciamo così propensione che, al 
momento, risulta come sua unica 
attività. Lo scenario di tutte le vi¬ 
cende proposte era quello della Li¬ 
guria, terra generosa di prodotti 
naturali e stranezze umane da 
show (talk). C’era anche la prosti¬ 
tuta slava di spalle con la sua sto¬ 
ria difficile vissuta con un fondo di 
speranza e dignità: un applauso 
del pubblico in sala ha chiarito la 
partecipazione emotiva dei curiosi 
da studio. Tutti hanno un cuore, 
non solo le donne perdute (?) co¬ 
me vuole la tradizione letteraria 
così condivisa dai fruitori pop. Cer¬ 
to la signora Laura di schiena si re¬ 
dimerà, lascerà il mestiere più an¬ 
tico di questo mondo di disoccu¬ 
pati per tornare un giorno magari 
al talk show, però di fronte e in 
platea. 

P ER IL momento serviva a 
portare un soffio di fiducia e 
solidarietà e qualche sup¬ 
porto tecnico (la tariffa di calmiere, 
ha informato, è di cinquantamila in 
macchina, qualcosa di più in came¬ 
ra) . Dopo i blocchi pubblicitari, tutti 
rigorosamente preceduti da imma¬ 
gini di quadri che non vorremmo 
aver in casa, ancora prostituzione 
per il gentile pubblico che forse non 
ricorda che proprio oggi, 20 settem¬ 
bre, trentotto anni fa venivano chiu¬ 
si, in applicazione della legge Mer¬ 
lin, i casini. C’è chi vuole riaprirli, 
una signora dal palcoscenico ha 
lanciato l’iniziativa della raccolta di 
firme per ridare alle «operatrici del 
sesso» (che definizione rispettosa e 
ipocrita!) un luogo dove svolgere 
Fattività: un ghetto, ecco. Qualche 
adesione dal pubblico, la dissocia¬ 
zione di Costanzo e via ancora a par¬ 
lare delle miserie umane con disu¬ 
mana tolleranza ideologica: siamo 
bravi, all’orale. Finalmente s’è un at¬ 
timo usciti di tema grazie alla pre¬ 
senza di un vecchietto raggrinzito 
(che però tale non era essendo nato 
nel ‘32: otto anni dopo Paul Ne- 
wman), di poche parole, ma tante 
avventure. Dorme sotto la galleria 
Mazzini di Genova e vive da barbone 
dopo delle vicissitudini fiscali e forse 
sentimentali. Il signor Emanuele 
ama la solitudine e forse la sua scelta 
randagia aveva motivazioni anche 
culturali: da domani verrà riassorbito 
dalla società dalla quale era scappa¬ 
to. Perché la bontà impicciona non 
ammette certe libertà che possono 
turbare la voglia di solidarietà da te¬ 
leschermo. Emanuele vagava da 
cinque anni fra l’indifferenza gene¬ 
rale. Da domani, dopo l’apparizione 
in tv, la sua vita cambierà. Se fosse 
andato alla radio, probabilmente sa¬ 
rebbe rimasto sotto la galleria Mazzi¬ 
ni. In pace, forse. [Enrico Vaime] 


TEATRO. Un apologo sul senso di colpa: a Londra il nuovo testo del drammaturgo 

L’Olocausto in una stanza. Visto da Pinter 


Al Royal Court, storico teatro londinese già casa degli «Ar¬ 
rabbiati », è andato in scena Ashes to Ashes, nuovo testo 
del massimo drammaturgo britannico contemporaneo: 
Harold Pinter. Un dramma con due personaggi, magnifi¬ 
camente interpretati da Lindsay Duncan e Stephen Rea, 
con una cristallina regia firmata dallo stesso Pinter. Un 
duro apologo sulla violenza, e su come la nostra epoca 
riesce ad accettarla senza alcun senso di colpa. 


ALFIO BERNABEI 
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COPPA DAVIS. Al via a Nantes la semifinale 


Si comincia con Pioline-Gaudenzi 
in campo (e in tv) dalle 13,45 

Guy Forget c’è rimasto male. Il tam tam dei giornalisti francesi lo aveva 
convinto che il suo capitano potesse rilanciarlo anche in singolare, al posto 
di Arnaud Boetsch, e lui riteneva di essersele pure meritate, queste nuove 
attenzioni. «Ritenevo di avere delle chances - dice il tennista francese, 
piuttosto moscio - ma capisco che per Noah era difficile scegliere 
diversamente. La squadra ha giocato bene gli incontri precedenti, era 
difficile cambiare arrivati a questo punto. Peccato, perché sulla superficie 
veloce posso ancora dire la mia». 

Per Boetsch, invece, la Davis è un’occasione per dimenticare la brutta 
stagione fin qui percorsa. «Sono grande e vaccinato, ho fiducia nei miei 
mezzi. La Davis viene a proposito, ma per salvare la stagione avrò anche 
altre occasioni». E agli azzurri tutto sommato sta bene così. Il sorteggio ha 
messo di fronte subito Gaudenzi e Pioline, poi Furlan e Boetsch. «Comincio 
sempre io per primo - dice il faentino -, non è che mi piaccia, ma nelle altre 
occasioni, se non altro, ha portato fortuna». Il doppio di domani vedrà di 
fronte Nargiso-Gaudenzi e Forget-Raoux, domenica subito Gaudenzi- 
Boetsch quindi il confronto fra i numeri uno, Pioline e Furlan. «Non saprei 
dire se questa semifinale è la cosa più importante che ci sia capitata», 
spiega Furlan, sposato di fresco con Nathalie Baudone (solo la cerimonia 
civile, però, mentre il matrimonio religioso è fissato per il 16 di novembre), 
«meglio aspettare il risultato finale, prima di parlare. Se vinceremo, potrei 
dire anche di sì, che non c’è niente di più importante che una finale di 
Coppa Davis. Ma aspettiamo». Adriano Panatta vede «la Francia favorita, 
ma...», dove il “ma” sta a significare che «in Coppa può davvero succedere 
di tutto. Le due squadre non sono poi così distanti, e noi ci siamo preparati 
davvero molto bene». I precedenti (lontanucci, per la verità, l’ultimo è 
addirittura del 1977) vedono l’Italia in testa per 5 a 4. Dopo i primi tre 
successi francesi, ai tempi di Lacoste e Cochet, l’Italia ha vinto 5 delle 
ultime sei sfide. E anche nei testa a testa fra i giocatori le cose non vanno 
male, per i nostri colori: Gaudenzi è 2-0 con Boetch e 3-1 con Pioline. 
Furlan, invece, pareggia con Pioline (1-1) ma ha perso due volte su due 
contro Boetsch. □ DA. 

La Francia «scivola» 
sulla moquette 
Panatta all’attacco 



Un capitano-artista (Noah), una squadra forte 
e motivata e un piccolo, grande errore, per i 
francesi, sulla scelta della superficie dove gio¬ 
care la semifinale di Coppa Davis. Panatta: 
«Meglio così, attaccheremo per vincere». 


DANIELE AZZOLINI 


■ NANTES. Fu a Noah che la 
Francia sportiva tributò l’applauso 
più lungo e commosso di questi 
anni Novanta. Accadde una do¬ 
menica di cinque anni fa, a Lione. 
Yannick alzò l’antica bowl d’ar¬ 
gento che premia la squadra mi¬ 
gliore del tennis, strappata quasi 
con rabbia dalle mani già protese 
di Sampras e Agassi, e gli applausi 
si sciolsero in lucciconi, il ritmo 
dei battimani divenne musica, la 
musica si trasformò in canto. Una 
trascinante marsigliese intonata 
da 14 mila coristi. “Aux larmes, ci- 
toyens”, titolò il giorno dopo Libe¬ 
ration. E Yannick gridava al micro¬ 
fono: “Questa è la Coppa del cuo¬ 
re”. È un uomo dai mille volti, il fi¬ 
glio del signor Zacharia, terzino 
del Sudan e vincitore di una Cop¬ 
pa di Francia, nel 1961. Tennista o 
musicista? Capitano o showman? 
"Artista”, risponde lui, 37 anni, i 
capelli rasta da clochard tenuti in¬ 
sieme da un foulard bianco. Un 
artista vero. Lo era in campo, 
quando amava sorprendere gli av¬ 
versari colpendo la pallina spalle 
alla rete, e continua ad esserlo og¬ 


gi, sul palcoscenico con il suo reg- 
gae, ma anche sulla panca da ca¬ 
pitano, quando si agita e incita gli 
spettatori e i tennisti con gesti stu¬ 
diati, da grande attore. Ieri, ad 
esempio. Ai giornalisti francesi 
che gli chiedevano come mai gli 
fosse saltato in testa di confermare 
Arnaud Boetsch invece di pro¬ 
muovere Guy Forget, a loro dire 
più esperto e a suo agio su una su¬ 
perficie veloce, Yannick non si fat¬ 
to pregare per rispondere più o 
meno così: «Avete ragione, ma 
che volete farci. Nel dubbio, ho 
estratto a sorte, e poi ho scelto chi 


mi aveva fatto il regalo più costo¬ 
so». 

C’era il sorteggio di Coppa, il 
municipio di Nantes addobbato, i 
candelabri con duecento braccia 
e i camerieri con il papillon legato 
al collo come un nodo scorsoio. 
C’erano, anche, le solite mille per¬ 
sone che non dovrebbero esserci 
ma ci sono perché di mestiere fan¬ 
no i presenzialisti. Ma non è certo 
tipo da piegarsi alle leggi dell’uffi¬ 
cialità, Yannick. Ha di buono 
quella sua innata capacità di 
sdrammatizzare. E insieme di 
rammentarci come ormai man¬ 



Adriano Panatta, ctdella Nazionaledi tennis, prima dell’inizio degli incontri di Coppa Davis Cironneau/Ap 


chino personaggi del genere, in 
uno sport diventato via via sempre 
più serioso, pieno di sé, scarsa¬ 
mente incline alle buone regole 
dell’autocritica. «Un giorno scrive¬ 
rò le mie memorie», dice. Ma nelle 
edicole è già comparso, mesi ad¬ 
dietro, un suo libretto autobiogra¬ 
fico. Il titolo era: “T’as pas deux 
balls?”, non hai due palle? 

Serviranno anche quelle, in 
questa semifinale di Coppa Davis 
che gli azzurri affrontano dopo se¬ 
dici anni di attesa. Ci vorrà corag¬ 
gio, per tenere testa ai francesi che 
a casa loro si trasformano, e ad un 
pubblico che promette di dare 
battaglia, assiepato attorno a un 
campo piccolino ma simile ad 
una arena. Gaudenzi e Furlan 
hanno l’aria allegra, e va bene co¬ 
sì. Panatta dice che è perché «san¬ 
no di aver fatto il loro dovere, si so¬ 
no preparati nel modo giusto, e 
che nulla è stato tralasciato». 

Basterà per battere i francesi? 
Chissà. Eppure la semifinale si 
presenta meno tosta del prevedi¬ 
bile. Il campo è lento, le palle pu¬ 
re. Un errore insolito da parte dei 


padroni di casa, del quale a turno i 
tennisti francesi si sono già lamen¬ 
tati, a cominciare da Forget: «Ma 
che razza di roba è questa. Qui le 
palline non camminano nemme¬ 
no a spingerle con i buoi». «Un er¬ 
rore che noi non avremmo com¬ 
messo», attizza Panatta, «perché lo 
sanno tutti che a stendere una mo¬ 
quette nuova su un parquet si ot¬ 
tiene un campo più lento del do¬ 
vuto. Avrebbero dovuto metterci, 
perlomeno, una moquette già 
usata». Ma non l’hanno fatto, ed è 
tanto meglio per noi. Seppure gli 
azzurri si siano preparati per un 
match d’attacco, e non di attesa. 
Questo dovrà fare Furlan per bat¬ 
tere Boetsch, «togliergli il tempo e 
non farlo ragionare», sintetizza Pa¬ 
naria. E lo stesso toccherà a Gau¬ 
denzi, con Pioline, «perché sareb¬ 
be folle concedere la rete in esclu¬ 
siva al francese». 

È un incontro pieno di ricordi, 
anche. Ravvicinati, alcuni. Altri più 
lontani, ma non meno vividi. Negli 
anni 20 più volte De Morpurgo 
tentò di sgambettare il grande La- 
coste, e i loro match finivano spes¬ 


so con punteggi inconsueti, per¬ 
ché quando l’uno prendeva il so¬ 
pravvento l’altro smetteva di gio¬ 
care, quasi fosse offeso della bra¬ 
vura dell’avversario. Fioccavano i 
sei-zero, ma alla fine vinceva sem¬ 
pre Lacoste, e De Morpurgo a 
stento gli andava a stringere la ma¬ 
no. Più in qua, Nicola Pietrangeli 
ebbe a vedersela con Pierre Dar- 
mon, un bel tipo di signore, molto 
ammodo, ma anche paffutello e 
tutt’altro che atletico. Un tipo to¬ 
sto, però, che sapeva ingaggiare 
con Pietrangeli delle autentiche 
battaglie all’arma bianca. I loro tre 
confronti, due finiti con la vittoria 
dell’italiano, finirono sempre oltre 
i tre set, due volte al quinto. Auten¬ 
tiche maratone, cui il numero uno 
azzurro si sottoponeva con lo stes¬ 
so spirito con cui si va a pagare 
una multa. Panaria, invece, ebbe 
in dote Jauffret, uno che sembrava 
un vecchino, ma finiva per pren¬ 
dere Adriano per asfissia. Eppure 
l’Italia è in testa, nei confronti: 5 a 
4, finora. La storia è dalla nostra 
parte, e anche questo è un buon 
inizio. Perii presente, vedremo. 


RUGBY 

Elezioni 
federali 
al «veleno» 

■ ROMA. Una poltrona per due. 0 
forse per tre. Domani a Roma si svol¬ 
gerà l’assemblea delle società di ru¬ 
gby per designare il nuovo presiden¬ 
te della federazione e per rinnovare 
le altre cariche elettive. Il panorama 
della vigilia è assai nebuloso, girano 
addirittura accuse di brogli. Il presi¬ 
dente uscente Maurizio Mondelli 
non si ripresenta, ma si sono fatti 
avanti altri due candidati, Giancarlo 
Dondi, attualmente numero due del¬ 
la Fir, e Renato Speziali, presidente 
della Roma, squadra che milita in 
Al. Poi, c’è una terza persona, che 
vorrebbe farsi eleggere: trattasi di 
Mauro Miccio, dirigente della Roma 
calcio, nonché ex consigliere della 
Rai. Ebbene, Miccio non ha i requisi¬ 
ti per candidarsi: gli manca qualche 
mese di anzianità di tesseramento 
federale (come dirigente della Lazio 
Rugby), in virtù di quanto disposto 
dai regolamenti, che sono state mo¬ 
dificati proprio per queste elezioni 
con coincidenza di tempi perlome¬ 
no sospetta. Secondo Miccio, «an¬ 
che volendo credere alla buonafede 
dell’attuale dirigenza federale, è 
molto strano che la data delle elezio¬ 
ni sia stata fissata per il 21 settembre, 
quando poteva il limite ultimo era 
marzo ‘97. Io a dicembre maturerò i 
due anni di anzianità di tesseramen¬ 
to richiesti dal regolamento, che for¬ 
se nemmeno è del tutto legittimo: in¬ 
somma, ho quasi l’impressione che 
mi abbiano voluto tagliare fuori. Per 
questo chiederò comunque all’as¬ 
semblea delle società di candidar¬ 
mi. Non so se basterà, ma sono con¬ 
tento perché in ogni caso c’è anche 
la candidatura di Speziali, il cui pro¬ 
gramma è in linea col mio: qualora 
la mia candidatura fosse respinta, 
cercherò di dirottare i consensi che 
ho già raccolto verso di lui. È impor¬ 
tante che la candidatura di Dondi 
non sia unica. È ora di farla finità con 
i meccanismi bulgari e omertosi». 

Gli schieramenti sono quindi Spe- 
ziali-Miccio contro Dondi. I primi 
due godono dell’appoggio delle so¬ 
cietà laziali (nella quasi totalità) e di 
altri club. Dondi, invece, è sostenuto 
dalle società venete, vera forza poli¬ 
tica dell’italica palla ovale. Miccio, 
che ha presentato un programma 
basato soprattutto sulla valorizzazio¬ 
ne dell’immagine del rugby, ha de¬ 
nunciato ieri «il comportamento 
scorretto del presidente uscente, che 
sta apertamente facendo una cam¬ 
pagna elettorale per Dondi». A detta 
di Miccio, «Mondelli, probabilmente 
per avere dei consensi elettorali da 
gestire, ha fatto richiesta al Coni di 
un finanziamento di 400 milioni per 
sistemare un campo (presumibil¬ 
mente il riferimento è a quello di Fra¬ 
scati, ndr) che andrà a vantaggio 
di un club importante, mentre quei 
soldi sarebbero potuti servire per 
l’attività di base». Un’accusa grave, 
tutta da dimostrare. Si attende la 
replica di Mondelli. Magari prima 
che le società vadano al voto. 

□ Pa.Fo. 




BOLOGNA-MILAN X2 


CAGLIARI-UDINESE 

1 

FIORENTINA-VERONA 

1 
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1 
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1 
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1 
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XI 
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Ecco i mondiali nella foresta vergine 


LUCA MASOTTO 


■ Pedalando in bicicletta, certa¬ 
mente non per fare una passeggiata. 
I soloni della mountain bike hanno 
pensato bene di organizzare il mon¬ 
diale in un luogo ancestrale, sacro e 
terribilmente tenebroso. Gli 842 bi- 
kers (in rappresentanza di 35 nazio¬ 
ni) si contenderanno il titolo scate¬ 
nandosi da oggi a domenica tra per¬ 
corsi impervi di una foresta tropicale 
degna delle imprese avventurose di 
Indiana Jones: il “tempio maledetto” 
dei concorrenti è una giungla austra¬ 
liana quasi inaccessibile che la geo¬ 
grafia colloca a venti chilometri da 
Caims. Si tratta di un naturale labirin¬ 
to di liane, tronchi e piante, dove 
l’uomo ha difficoltà ad entrare a pie¬ 
di. 

Ci sono voluti due anni per rende¬ 
re percorribile il tracciato - secondo 
quanto riferito dal 32enne australia¬ 
no Martin Whiteley, coordinatore 
del settore Mtb all’Uci (la federciclo 
internazionale) - e per accelerare i 
tempi di realizzazione sono stati 


messi al lavoro i carcerati della regio¬ 
ne australe del Queensland raggrup¬ 
pati in squadra di 20 unità ed affian¬ 
cati, per quanto riguarda la parte tec¬ 
nica, degli organizzatori e dagli ap¬ 
passionati del club mountain bike di 
Caims. Un mondiale self made dun¬ 
que che potrebbe allontanare i con¬ 
correnti... superstiziosi. Già, quelle 
colline di vegetazione inestricabile 
per gli aborigeni, primi e veri abitanti 
del continente australiano, non so¬ 
no altro che la residenza di un ani¬ 
male con spirito maligno. Proprio 
per questo il rilievo della superficie 
scelta per il mondiale di downhill 
(discesa) è meglio conosciuto co¬ 
me la “montagna del diavolo”. In 
realtà, si tratta di un fondo duro di 
terra rossastra che gli allenamenti e 
le recenti prove dei concorrenti han¬ 
no corroso in superficie creando 
uno strato polveroso insidioso. Con¬ 
tro le forze del male e gli avversari, 
salgono in sella fra prove di cross 
country e downhill, 13 azzurri. Nella 


prova olimpica le speranze si pog¬ 
giano sui battistrada dei vicecampio¬ 
ni d’Europa Huber Palhuber (coa¬ 
diuvato dal suo compagno di squa¬ 
dra, Alessandro Fontana) e da Na¬ 
dia De Negri, la quale si affida alle 
sue compagne di squadra Annabel¬ 
la Stropparo, sesta ad Atlanta, e Ma¬ 
ria Paola Turcutto. 

Il fascinoso e inquietante tracciato 
farà a meno di Paola Pezzo, la regina 
della mountain bike diventata cele¬ 
bre per quell’oro di Atlanta finito 
dentro la scollatura del body. Alla fo¬ 
resta vergine ha preferito il divano 
fiorato del suo salotto. Lei resterà a 
casa, a cucinare dolci e ascoltare 
musica italiana e passare qualche 
ora allo specchio indossando abiti 
firmati nella sua casetta di Borgo 
Chiesanuova. O magari consumerà 
il tempo dando qualche pedalata in 
giardino per recuperare la forma, 
per prepararsi alla Coppa del Mon¬ 
do ‘97 e alle sfide a cronometro. 

Chi pare non aver paura della “fo¬ 
resta del diavolo” è Daniele Pontoni: 
il fuoriclasse del ciclocross, non con¬ 


vocato per nazionale (avrà pagato 
la deludente prestazione olimpica 
conclusa con un inatteso sesto po¬ 
sto?) ha convinto il proprio team a fi¬ 
nanziare la sua trasferta a Caims. 
Dove non sarà facile vincere: il per¬ 
corso lungo nove chilometri è pieno 
di trabocchetti e i numerosi saliscen¬ 
di disseminati di radici creano diffi¬ 
coltà tali da spezzare anche gli atleti 
più resistenti. Per la discesa, che pro¬ 
prio in Australia, in occasione di Si¬ 
dney 2000, diventerà specialità olim¬ 
pica, i piloti d’élite sono il tricolore 
Gianluca Bonanomi e Corso Herin, 
coraggiosi ciclisti spericolati, capaci 
di raggiungere velocità impossibili 
nei 2,5 chilometri percorribili. So¬ 
spinti dal fascino della Devii Moun¬ 
tain, andranno alla ricerca dell’oro. 
Anche perché da quelle parti pionie¬ 
ri a caccia di fortuna avevano sco¬ 
perto giacimenti sulle rive del fiume 
Hodgkinson. E da allora nessuno ha 
pensato di andarsene. C’è chi inse¬ 
gue la pepita d’oro passando giorna¬ 
te al setaccio, e chi una medaglia in 
sella ad una bici. 


CANDIDATURE OLIMPIADI 

San Pietroburgo 2004: 
un progetto miliardario 
per sfidare Roma 


■ SAN PIETROBURGO. Il governo 
russo è disposto fin da ora a stan¬ 
ziare 360 milioni di dollari (circa 
550 miliardi di lire) per sostenere 
tra il 1997 e il 2000 il progetto di 
”San Pietroburgo 2004”, ossia la 
candidatura della seconda città 
russa, in concorrenza tra l’altro con 
Roma, per l’organizzazione dei 
Giochi olimpici estivi che si svolge¬ 
ranno dopo i prossimi in program¬ 
ma a Sidney. 

La notizia è stata resa nota ieri 
dal sindaco di San Pietroburgo, 
Vladimir Iakovlev, la cui dichiara¬ 
zione è stata riportata dall’agenzia 
Interfax. Iakovlev ha parlato duran¬ 
te una conferenza stampa riceven¬ 
do il premier russo Viktor Cerno- 
myrdin, in visita nella città. Era pre¬ 
sente anche Thomas Bach, presi¬ 
dente della commissione Ciò che 
valuta le candidature, in missione a 
San Pietroburgo. Bach, da parte 


sua, ha sottolineato le grandi tradi¬ 
zioni e il patrimonio culturale che 
possono rafforzare la candidatura 
dell’ultima capitale della Russia za¬ 
rista. Secondo un sondaggio di cui 
ha riferito il sindaco Iakovlev, il 74 
per cento dei pietroburghesi è favo¬ 
revole ad ospitare le Olimpiadi tra 
otto anni. 

La candidatura di San Pietrobur¬ 
go gode di un pressoché unanime 
consenso in sede politica: la Russia 
sta attraversando un periodo di gra¬ 
ve crisi economica, le Olimpiadi 
rappresenterebbero un’occasione 
di rilancio economico. Ancora pe¬ 
rò non si sa quale sia l’effettiva co¬ 
pertura finanziaria. Inoltre, i pro¬ 
motori del progetto stanno trovan¬ 
do delle difficoltà nel coinvolgi¬ 
mento degli imprenditori, senza il 
cui aiuto economico tutta l’opera¬ 
zione rischia di naufragare prima 
ancora di partire. 
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«Sono invalido 
ma trattatemi 
come un pentito » 


«Caro giudice, mi dichiaro penti¬ 
to di essere handicappato. Chie¬ 
do pertanto di essere equiparato 
ad un pentito di mafia e di ricevere tutti i benefi¬ 
ci, economici e sociali, che sono previsti dalla 
legge in questo caso». Che cos’è, lo scherzo di 
un buontempone? Una protesta contro il tratta¬ 
mento che lo Stato riserva ai pentiti? O che altro? 
No, si tratta semplicemente di una provocazio¬ 
ne fantasiosa escogitata da Tiziano Albino Fer¬ 
rari per indurre la stampa a parlare del suo caso 
e far riflettere l’opinione pubblica sulla situazio¬ 
ne di emarginazione in cui sono costretti a vivere 
i portatori di handicap. E magari, perché no, per 
indurre qualcuno ad offrirgli un lavoro. 

Trentasei anni, invalido civile al 93% a causa 
di una malattia genetica, Ferrari dal 1985 è vitti¬ 
ma di un sistema immunitario impazzito. Ope¬ 
rato nel ‘94 per la sostituzione di una valvola car¬ 
diaca, è anche afflitto da una neuropatia agli arti 
inferiori. Vive con il padre, ex-agricoltore, che ri¬ 
scuote una pensione di 660mila lire. Mentre lui 
stesso ha cominciato a ricevere da gennaio scor¬ 
so un assegno di invalidità di 367mila. Ma non è 
questo ciò che vuole. Ferrari chiede di lavorare. 
E allora perché ha pensato allo status dei pentiti 
di mafia? Intanto perché se ne parla molto. Fa 
notizia. E poi «proprio per non impietosire nes¬ 
suno. Il fenomeno dei pentiti è utile 
per sconfiggere un certo tipo di ma¬ 
lavita, ma d’altra parte non si può 
trascurare una parte di cittadini co¬ 
me me che, se da un lato sono in 
condizioni fisiche svantaggiate ri¬ 
spetto agli altri, dall’altro non chie¬ 
dono altro che dimostrare di poter 
vivere dignitosamente, di poter da¬ 
re il proprio contributo secondo le 
proprie capacità. Non voglio l’au¬ 
mento dell’assegno, vorrei solo 
avere la possibilità di lavorare. 

Quello che chiedo è il rispetto della 
dignità per persone che non hanno 
alcuna colpa per la situazione in 
cui si trovano e che vogliono essere 
trattate con rispetto uguale a tutti gli 
altri». 

«Dopo un periodo di lavoro co¬ 
me impiegato, sono iscritto nelle li¬ 
ste di collocamento obbligatorio 
dall’ottobre del ‘94 - racconta Fer¬ 
rari -. Sono laureato in economia e 
commercio e sono ragioniere, ma 
dalla prima iscrizione all’ufficio del 
lavoro nel ‘91 non ho ricevuto nep¬ 
pure una proposta. Mi sono messo 
in contatto con una dozzina di isti¬ 
tuti di credito di Verona, ma nessu¬ 
no mi ha risposto. Eccetto il San 
Paolo, che in una lettera, però, mi 
scrive che terranno presente, pren¬ 
deranno in considerazione... in¬ 
somma le solite frasi». 

Intanto le medicine costano 
molto. Oltre ai farmaci necessari 
per tenere sotto controllo il Les, de¬ 
ve pagare 80mila lire al mese per il 
dapsone, un farmaco che si trova 
solo in Svizzera. «Me lo faccio spe¬ 
dire da una farmacia di Lugano, e 
pago ogni fornitura con un vaglia 
internazionale. Ho chiesto all’Usl 
che me la procurasse. Ma me lo 
hanno soltanto passato per quindi¬ 
ci giorni. E dopo mi hanno detto di 
arrangiarmi». Ora Ferrari è esaspe¬ 
rato, sfiduciato. Ed è in questo stato 
d’animo che ha pensato di prende¬ 
re carta e penna e di scrivere al giu¬ 
dice Guido Papalia. Una provoca¬ 
zione? Ebbene sì. Non crede che il 
giudice gli risponderà. Ma intanto si 
parla di lui. E chissà che non ne 
venga fuori qualcosa di buono. 


Angela eAlberto Cardati 


Ansa 


Sarà chiesta la grazia 
per gli sposini di Nassau 


Un pensionato 
trova 

porcini alti 
70 centimetri 


Ha passato una vita a cercar funghi. 
Meglio se porcini. Già, perché come 
sanno tutti coloro che sono 
appassionati cercatori dell’ambito 
bulbo, il porcino è il re dei funghi. 
Trovare porcini è la massima 
soddisfazione che si possa chiedere 
ad una giornata trascorsa 
camminando per i sottoboschi dei 
nostri monti. Ma cosa dire se assume 
proporzioni gigantesche? E se, per di 
più, non si tratta di un solo 
esemplare? È quanto accaduto vicino 
a Subiaco. Una formazione di otto 
porcini alti una settantina di 
centimentri e del peso di un 
chilogrammo e ottocentosessanta 
grammi ciascuno è stata trovata da 
un parrucchiere in pensione, da 
trent’anni raccoglitore di funghi, in 
una faggeta a monte Livata, vicino 
Subiaco, in Località Campitelli. E, a 
poca distanza dal luogo, anche 
Marcello De Angelis ed il suo amico 
Giovanni Pasqualetti hanno trovato 
un altro gruppo di cinque porcini da 
due chilogrammi ciascuno. «Non 
potevamo credere ai nostri occhi - 
hanno detto i fortunati - anche se 
quella zona non è mai stata avara di 
funghi. Da trent’anni in questa 
stagione andiamo in cerca di porcini, 
ma come questi non ci era mai 
capitato di vederne». 


«Mamma, papà, non fatemi morire qui dentro». Lo ha gri¬ 
dato Angela Marigliano quando i giudici del Tribunale di 
Nassau hanno letto la sentenza. Lei e il marito Alberto Car¬ 
dati dovranno scontare due anni di carcere per traffico di 
droga. Potranno avere un colloquio con i familiari una vol¬ 
ta al mese. La rabbia dei genitori: «Almeno la ragazza pote¬ 
vano liberarla. Non ci resta che chiedere la grazia». Una de¬ 
legazione di parlamentari andrà alle Bahama. 


DALLA NOSTRA REDAZIONE 


MARIO 

Era fiducioso, Ro¬ 
berto, l’altro ieri, 
mentre aspettava la 
sentenza nell’aula del tribunale di 
Nassau. Il giovane di Secondigliano 
aveva persino tentato di risollevare il 
morale della moglie: «Angela, devi 
stare tranquilla, vedrai che ti libere¬ 
ranno presto». Ma gli sposini rimar¬ 
ranno in carcere a Nassau: i giudici li 
hanno condannati a due anni di re¬ 
clusione per traffico di stupefacenti e 
al pagamento di una cauzione di 
20mila dollari. Visto la buona con¬ 
dotta e i tre mesi già scontati, marito 
e moglie potrebbero essere scarce¬ 
rati fra circa un anno. «No. No, avete 
condannato due innocenti», ha urla¬ 
to Roberto Carciati mentre le guardie 
lo portavano via. Le sue grida si sono 
confuse con quelle lanciate da An¬ 
gela Marigliano: «Mamma, papà, 
non mi abbandonate, non fatemi 
morire qui». 

1 genitori dei ragazzi, Giovanni e 
Concetta Marigliano e Luigi e Orsola 
Carciati, sono sconcertati per la sen¬ 
tenza. Ieri sera hanno avuto un pri- 


RICCIO 

mo colloquio con i figli nel carcere di 
Nassau. Al telefono la loro voce è fle¬ 
bile, disperata. Ripetono che ricorre¬ 
re in appello «è inutile», visti i dodici 
mesi che occorrono per discuterlo. 
«Non ci resta che chiedere la grazia - 
spiega Giovanni Marigliano -. Ci ri¬ 
volgeremo nuovamente anche al 
presidente Scalfaro, sperando che 
possa fare qualcosa in favore dei no¬ 
stri figli». Anche Luigi Carciati non si 
dà pace per quella sentenza: «Io vivo 
nella patria del diritto, e non posso 
tollerare che due ragazzi in viaggio 
di nozze vengono arrestate e conda- 
nate per colpe che non hanno com¬ 
messo». 

Il padre di Angela fa il vigile del 
fuoco, mentre i genitori di Alberto 
hanno un’azienda di vendita all’in- 
grosso di pesce e mitili. Da tre mesi 
fanno la spola fra Napoli e le Baha¬ 
ma per stare il più possibile vicino al 
carcere dove sono detenuti i figli. 
Anche l’altro ieri, i genitori degli spo¬ 
sini erano a Nassau, in quella angu¬ 
sta aula di tribunale. «Non ho capito 
niente, nemmeno quando hanno 


letto la sentenza, perché lì dentro 
parlavano tutti in inglese - spiega 
Giovanni Marigliano -, Solo quando 
si è avvicinata l’avvocatessa Mentoli, 
che mi ha fatto da traduttrice, ho sa¬ 
puto dell’infausto verdetto». Mentre 
paria al telefono, Marigliano scoppia 
a piangere. Passa la «cornetta» a Lui¬ 
gi Carciati: «Scusateci, ma non siamo 
nelle condizioni di poter parlare...». 
Poi, prima di salutare, Luigi afferma: 
«Posso solo dire che i ragazzi sono 
distrutti quanto lo siamo noi, che do¬ 
po la sentenza le guardie hanno tra¬ 
scinato via i nostri figli senza nem¬ 
meno farci avvicinare a loro». 1 geni¬ 
tori degli sposini torneranno a Napo¬ 
li lunedì mattina. 

Nelle prossime settimane una de¬ 
legazione di parlamentari si recherà 
a Nassau per incontrare Angela e 
Roberto. «Non entriamo, natural¬ 
mente, nel merito della vicenda - ha 
spiegato Umberto Ranieri del Pds -. 
Ma la durezza della condanna impo¬ 
ne una visita ufficiale di parlamentari 
per verificare soprattutto le condizio¬ 
ni di dignità offerte ai due ragazzi». I 
due ragazzi furono arrestati il 19 giu¬ 
gno scorso alla Bahama all’ interno 
dell’aeroporto, erano al termine del 
viaggio di nozze. La polizia federale 
di Nassau trovò oltre due chilogram¬ 
mi di eroina nella fodera della borsa 
contenente la videocamera che Al¬ 
berto Carciati portava a tracolla. Ma¬ 
rito e moglie negarono ogni respon¬ 
sabilità, affermando che la sacca e la 
telecamera le avevano avute in pre¬ 
stito da una cugina, Rosalia Cairo, 
che a sua volta le aveva acquistate in 
un mercatino di Napoli. 


È morta Marianne Bachmeier: 15 anni fa uccise in aula l’uomo che aveva violentato e assassinato sua figlia 

Se ne va in silenzio F «eroina vendicatrice» 


Uccise in tribunale l’uomo che aveva violentato e poi stran¬ 
golato la sua bambina di sette anni. Marianne Bachmeier, 
l’angelo vendicatore il cui gesto all’inizio degli anni 80 divi¬ 
se l’opinione pubblica della Germania, è morta di cancro a 
46 anni. Negli ultimi tempi, dopo l’uscita dal carcere, aveva 
vissuto in Nigeria e poi a Palermo, dove si occupava del¬ 
l’assistenza ai moribondi. Sulla sua vicenda furono girati 
anche due film. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 


Per qualche anno fu 
la donna più famo¬ 
sa della Germania. 
Un simbolo, un mistero. Poi piano 
piano la Germania si era dimenti¬ 
cata di lei. Quando la NDR, la tv 
pubblica del nord, ha dato la noti¬ 
zia, ieri, il pubblico tedesco ha sco¬ 
perto che Marianne Bachmeier vi¬ 
veva da tempo a Palermo, dove ulti¬ 
mamente si dedicava all’assistenza 
ai moribondi, che era stata a lungo 
a Lagos, in Nigeria, e che era torna¬ 
ta nella sua Lubecca solo per tra¬ 


scorrere gli ultimi giorni di vita che 
le lasciava il cancro. È morta a 46 
anni, Marianne, ma la sua esistenza 
è stata tanto piena di fatti che si 
stenta a credere che fosse ancora 
così giovane. 

Per una straordinaria coinciden¬ 
za, di lei, dopo anni di silenzio, si è 
ripreso a parlare proprio in questi 
giorni: qualcuno ha ricordato che il 
processo per il rogo di Lubecca, 
aperto all’inizio della settimana, si 
tiene proprio nella stessa aula in cui 
Marianne, il 6 marzo del 1981, im¬ 


presse la svolta più drammatica al¬ 
la sua complicatissima vita. Sette 
colpi di pistola, sparati da cinque 
metri di distanza con una precisio¬ 
ne quasi disumana (uno solo andò 
a vuoto, gli altri colpirono tutti la re¬ 
gione del cuore) contro Kurt Gra- 
bowski, l’uomo che aveva violenta¬ 
to e ucciso Anna, la sua bambina di 
sette anni. Un atto di giustizia som¬ 
maria, una vendetta in proprio, co¬ 
me non se ne erano mai visti nel¬ 
l’aula di un tribunale tedesco. 

C’erano tutti gli ingredienti per¬ 
ché il delitto diventasse una storia 
di «passione e sangue», quelle che 
tanto piacciono alla stampa «popo¬ 
lare» d’ogni latitudine. Da una parte 
il violentatore abietto, favorito dalla 
rilassatezza dei costumi e dell’auto¬ 
rità dello stato (Grabowski era reci¬ 
divo, ma dopo una cura ormonale 
era stato lasciato in libertà), dall’al¬ 
tra l’angelo vendicatore: una don¬ 
na molto bella e animata da una in¬ 
sopprimibile voglia di giustizia. Era 
inevitabile che le simpatie andasse¬ 
ro tutte a lei. Ma ancor prima che 


cominciasse il processo, Marianne 
cominciò a pagare caro il prezzo 
della sua popolarità. 

«Stem» pubblicava a puntate la 
sua storia, i cui diritti in esclusiva 
aveva pagato come al solito profu¬ 
matamente, e intanto la stampa 
«popolare» andava a scavare con 
sempre più zelo e sempre meno 
pietà nel suo passato. Venne fuori 
che aveva avuto un’infanzia terribi¬ 
le, con un patrigno che la maltratta¬ 
va; che era stata violentata tre volte 
e che a tutte le difficoltà aveva rea¬ 
gito cercando protezione in uomini 
sempre diversi. Aveva avuto tre figli, 
ma due li aveva dati in adozione e 
soltanto Anna aveva tenuto con sé. 

Una vita «disordinata», tale in¬ 
somma da non piacere affatto ai 
lettori della stampa «popolare» che 
continuava a occuparsi di lei in un 
modo quasi ossessivo, approdata 
alla fine in un caffè di Lubecca che 
qualche giornale descriveva, a tor¬ 
to, come un locale equivoco in cui 
si svolgevano chissà quali traffici. 

Quando cominciò il processo, il 


2 marzo dell’83, a difendere Ma¬ 
rianne erano rimasti in pochi: quel 
che restava ancora del movimento 
delle donne e, sul fronte opposto, 
quelli sensibili alla suggestione del¬ 
la «giustizia fatta da sé». 

I giudici nell’emettere la senten¬ 
za furono clementi, considerarono 
tutte le attenuanti e la condannaro¬ 
no a sei anni di prigione. Ma in car¬ 
cere Marianne rimase solo fino al 
giugno dell’85 quando venne rila¬ 
sciata dopo un tentativo di suicidio. 
I giornali, finalmente, si erano di¬ 
menticati di lei e anche i due film 
che al tempo del processo erano 
stati girati sulla sua storia ormai non 
circolavano più. Pochi seppero del 
suo nuovo matrimonio e del trasfe¬ 
rimento a Lagos. Per anni la fua vita 
fu protetta dal silenzio. Ancor me¬ 
no si seppe, dopo il divorzio, dell' 
arrivo in Sicilia dove Marianne Ba¬ 
chmeier ha vissuto praticamente in 
incognito, lavorando come assi¬ 
stente sociale nei quartieri degra¬ 
dati di Palermo e alla fine come as¬ 
sistente ai moribondi. 


La Vigilanza della Federazione del Pdsdi Ro¬ 
ma ricorda a un anno dalla scomparsa il 
compagno 

TEODORO BACCARLINO 
«BACCA» 

Roma,20settembre 1996 


Luciano, Enzo e Angelo ricordano a un anno 
dalla scomparsa l’amico e il compagno 

BACCARLINO 

Roma,20settembre 1996 


11 Sindacato Nazionale Awocati Federawo- 
cati partecipa la dolorosa scomparsa del 
proprio Segretario Generale 

Avv. LUCIO TOMASSINI 

e ne ricorda con commosso affetto la grande 
ed efficace dedizione, mai venuta meno pur 
nei giorni oscuri della malattia e della soffe¬ 
renza, agli ideali di un’avvocatura più grande 
e più libera. 

Roma,20settembre 1996 


È morto 

LUCIO TOMASSINI 

amico e compagno carissimo, segretario ge¬ 
nerale della Federawocati. Grazia, Andrea e 
Giancarlo Summa si stringono alla moglie 
Paola Aresta in questo momento terribile. 
Taranto, 20settembre 1996 


Babbo Mauro e Mamma Luciana Morandi 
insieme a Silvia e i parenti tutti annunciano 
con immenso dolore la tragica scomparsa 
delcaro 

SANDRO 

il nostro caro sarà esposto oggi alle ore 12 
nella sede della Fratellanza Popolare di 
Grassina nel pomeriggio muoverà per la 
chiesa di S. Martino dove alle ore 15.30 
avranno luogo le esequie. Non fiori ma offer¬ 
te alla Fratellanza Popolare di Grassina. 

Grassina, 20settembre 1996 


11 20 settembre 1992, or sono quattro anni, 
una malattia crudele stroncava la vita di 
ANTONIO CASSESE 
medico, Sen. della Repubblica 

una esistenza generosa spesa tutta negli anni 
terribili della guerra, del dopoguerra e del 
terremoto dell’80 nella costmzione del Pei, 
nelle lotte per gli umili, per le trasformazioni 
sociali nella Piana del Seie caricandosi, da 
sindaco, per due volte, della responsabilità 
di governo dellasuacittà. Di grande sensibili¬ 
tà democratica con profonda convinzione 
aderì al Partito democratico della sinistra. 
Non ha potuto avere la grande gioia di vede¬ 
re, dopo cinquanta anni, la significativa par¬ 
tecipazione del Pds al governo dell’Italia da 
lui sempre auspicata. Ricordandolo a quanti 
gli vollero bene, lo ricorda con malinconia il 
suo fraterno amico e compagno Vincenzo 
Sparano. 

Eboli, 20 settembre 1996 


Èmorto all’età di 103 anni 

TITO LIVIO SGHERRI 

nel dame il triste annuncio la famiglia tutta lo 
ricorda a quanti lo hanno conosciuto e gli 
hanno voluto bene per le sue generose doti 
umane e uno «spirito sempre giovane e al¬ 
truista». Il funerale si tiene oggi con partenza 
dall’abitazione in via Di Brozzi 123, alle ore 
15 fino alla chiesa di S. Pietro a Quaracciti. 
Firenze,20 settembre 1996 


È mancato ai suoi cari 

PRIMO MORDINI 

ne danno il triste annuncio la moglie Maria, 
la figlia Cinzia con Fulvio, Gabriele e Stefano, 
parenti tutti. Le esequie saranno celebrate 
domani, sabato 21 settembre alle ore 15.30 
nellachiesa parrocchiale di S. Gioacchino. 
Bologna,20 settembre 1996 


È mancato il compagno 

GIOVANNI GONELLA 
di anni82 

ne da il triste e doloroso annuncio la moglie 
Ricò. Funerali sabato 21 settembre alle ore 
11.4 5 in forma civile nel piazzale del cimitero 
monumentale di corso Novara, partendo 
dall’ospedale Martini di via Tofane alle ore 
11.30. La presente è partecipazione e ringra¬ 
ziamento. Non fiori. La famiglia sottoscrive 
per l'Unità. 

Torino,20 settembre 1996 


Pina ed Egidio Sulotto, Maria Pia e Nello Paci¬ 
fico, Mariuccia e Mario Brundi si stringono a 
Rita e ai famigliari nel ricordo di 

GIANNI GONELLA 

Sottoscrivono per / 'Unità 
Torino,20 settembre 1996 


Aun mese dalla scomparsa del compagno 

DARIO COLOMBO 

i compagni e amici di Coop Lombardia lo ri- 
cordanoesottoscrivonoperl’Unità. 

Milano, 20 settembre 1996 


Nel secondo anniversario della sua dipartita 
la moglie Jolanda, i figli e le loro famiglie, ri- 
cordanocon immenso affetto il loro caro 

ENRICO VALCEPINA 

Nel ricordo si associa l’Unione Comunale 
del Pds di Busto Arsizio che ricorda il valore 
moraleepoliticodelcompagno Enrico. 

Busto Arsizio,20settembre 1996 


Ogni lunedì su 
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CNEL 

Viale David Lubin, 2 -roma 
T el. 06/3692304 - 3692275 
fax 06/3692319 


«RIUSO DA PARTE DEGLI ENTI LOCALI 
DELLE AREE DEMANIALI CIVILI E 
MILITARI DISMESSE DALLO STATO» 
ROMA 25 SETTEMBRE 1996 - ore 9.30 
Ore 9.30 Introduce e Presiede: 

Armando Sarti (Presidente Comm. A utonomie Locali e Regioni - Cnel) 
Intervengono: 

Enzo Bianco (Presidente And e Sindaco Comune di Catania) 

Angelo Canale (Assessore al Patrimonio Comune di Roma) 

Aldo D'Alessio (Segretario Generale Copit) 

Gennaro Marasca (Ass. ai Patrimonio e aita Trasparenza Comune Napoli) 

Diego Novelli (Parlamentare) 

Claudio Orazio (Assessore ai Lavori Pubblici Comune di Venezia) 

Luigi Pedrazzi (Vice Sindaco Comune di Bologna) 

Giacomo Vaclago (Sindaco Comune di Piacenza) 

Rappresentanti del Governo: 

Vincenzo Visco (Ministro delle Finanze) 

Giorgio Macciotta (Sottosegretario al Bilancio) 

Gianni Rivera (Sottosegretario alla Difesa) 

Sindaci e Assessori che hanno già assicurato la loro partecipazione: 
Gabriele Bagnasco, Fabio Baratella, Giuliano Barbolini, Giancarlo 
Bevilacqua, Giancarlo Borromeo, Luciano Bosia, Pietro Bruno, 
Gianfranco Burchiellaro, Mario Buscaino, Mario Carrieri, Danilo Casadei, 
Antonio Centi, Elisabetta Corda, Pierpaolo D’Attorre, Marco Fatuzzo, 
Franco Favara, Domenico Fraternali, Massimo Galli Righi, Giancarlo 
Gentilini, Oriano Giovannelli, Aleandro Longhi, Antonio Martini, Augusto 
Massa, Maria Augusta Mazzarolli, Alcide Molteni, Orazio Orlando, 
Teresio Panerò, Lucio Rosaia, Elio Rostagno, Anna Sanna, Nicola 
Sbano, Angelo Sperandio, Nicola Tracanzan, Loriano Valentini, Livio Viel. 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 


VENERDÌ 20 SETTEMBRE 1996 - L. 1.500 arr . l . 3.000 


Il finanziere Pacini Battaglia parla e conferma molti episodi 

«E tu quanto vuoi?» 

I verbali della corruzione 

II governo: giudici lavorate in silenzio 


Perché non si può 
lasciare il campo 

STEFANO RODOTÀ 

I NFASTIDITO DA UNA questione pro¬ 
cedurale, sollevata davanti al Parla¬ 
mento di Parigi dal duca d’Orléans, Lui¬ 
gi XVI tagliò corto e concluse: «È legale 
perché lo voglio io». Era il 1787, e si sa 
come andò a finire. Ma non è mai finita 
la partita difficile tra Potere e Legalità, e ritor¬ 
nano periodicamente le pretese e le tenta¬ 
zioni del Principe d’agire come se fosse sciol¬ 
to dall’osservanza delle leggi. 

Non è una vicenda soltanto italiana. Infa¬ 
stidito come il suo lontano predecessore, 
Jacques Chirac proclama la sua personale 
legalità e fa nominare un uomo fidato al ver¬ 
tice della magistratura inquirente, garanten¬ 
dosi così il controllo di magistrati scomodi 
che scavano nella corruzione francese e pre¬ 
tendono di veder chiaro nei conti di partiti e 
imprese (questo fatto non dice nulla a quelli 
che vanno a cercare in Francia i loro model¬ 
li?) . In Germania cresce l’insofferenza verso 
le inchieste giudiziarie sulla corruzione nel 
sistema delle imprese, con gli uomini d’affari 
che, moderni principi, vogliono anch’essi 
agire liberi d’ogni vincolo legislativo. 

In Italia s’era appena diffusa la sensazione 
che la «rivoluzione dei giudici» fosse ormai ai 
suoi ultimi fuochi, e si levavano contro i ma¬ 
gistrati parole dure (golpe, complotto), si fa¬ 
cevano più insistenti le richieste per una so¬ 
luzione politica per Tangentopoli, si avanza¬ 
vano proposte per un ridimensionamento 
del ruolo del pubblico ministero. L’arresto di 
Lorenzo Necci, la nuova ondata di inchieste 
sono state come un brusco risveglio, la rivela¬ 
zione che quella partita giudiziaria è ancora 
lontana dall’essere chiusa. Questa volta, pe¬ 
rò, i magistrati non sono accompagnati dal 
consenso dichiarato dell’opinione pubblica, 
dal silenzio attonito di politici e imprenditori. 
Si grida alla destabilizzazione, si utilizzano 
polemicamente analisi sul molo ormai as¬ 
sunto dalla magistratura nel sistema politico. 
1 magistrati non vengono più presentati co¬ 
me i campioni d’una legalità per troppo tem¬ 
po mortificata, ma come un corpo assetato 
di potere che si contrappone esplicitamente 
alla classe politica ed imprenditoriale. 

Quale di queste versioni corrisponde alla 
realtà? Nelle critiche alla magistratura, accu¬ 
sata ormai d’essere portatrice d’una sua pro¬ 
pria «politicità», s’annida una evidente con¬ 
traddizione quando agli stessi magistrati in 
realtà si chiede di farsi a loro modo politici, 
invitandoli a fare un passo indietro, a valuta¬ 
re l’opportunità di colpire personalità rap¬ 
presentative, uomini ai quali sono legate le 
sorti dell’economia. 

Ma il metro di giudizio, di fronte agli atti 
giudiziari, può essere uno soltanto: il rispetto 
della legalità. Ai magistrati, per specifiche vi¬ 


li ROMA. Mentre il governo invita i ma¬ 
gistrati che indagano sul caso Necci a la¬ 
vorare, mantenendo però il riserbo neces¬ 
sario, dalle intercettazioni telefoniche e 
ambientali disposte su Francesco Pacini 
Battaglia, Emo Danesi e soci, emerge uno 
spaccato impressionante; un mondo di 
affari sporchi, di lobby e consorterie. In un 
colloquio con un amministratore di 
un’impresa, Pacini Battaglia afferma: 
«Quando te crei il nero vuol dire che hai 
preso gli ordini (ride) ...Io sono uscito da 
Mani pulite solo perché si è pagato, quelli 
più bravi di noi non ci sono nemmeno en¬ 
trati...». Pacini Battaglia aveva il suo libro 


paga. In una conversazione di quest’anno 
con la sua segretaria Eliana Pensieroso fa¬ 
ceva l’organigramma dei suoi referenti. 
«Ce ne vogliono 20 (milioni) per Roberto 
Napolitano». In altre conversazioni il fi¬ 
nanziere faceva una sorta di lista delle 
spese: «Danesi 100 milioni il 14, Trane ne 
ha bisogno di 300 non ti so dire verso 
quando di gennaio... Ho visto Necci, ho 
visto Paolo, ho visto Previti, li ho visti tutti». 
In un’altra conversazione tra l’uomo d’af¬ 
fari e la sua segretaria si parla di soldi da 
consegnare a Necci. Secondo indiscre¬ 
zioni, comunque, Pacini Battaglia avreb- 
becominciato acollaborare. 


I SERVIZI 

ALLE PAGINE 34 5e6 


D A UN BEL pezzo 
ormai siamo 
abituati a non fi¬ 
darci più del bell’a¬ 
spetto. Sotto alle cra¬ 
vatte e ai doppietti, 
dietro al bel dire in 
pubblico e nei salotti 
ci sono uomini in mu¬ 
tande, che al telefono, 
con i loro amici più in¬ 
timi o con i loro com¬ 
pari, parlano (a Roma si dice così) «come 
magnano». A nessuno verrebbe in mente 
di immaginarseli in pigiama, ma quando 
sguardi indiscreti li sorprendono nella lo¬ 
ro intimità, eccoli fatalmente ciabattare 
per casa grattandosi le ascelle. Dalle con¬ 
versazioni che le microspie della Guardia 
di finanza hanno intercettato e che si sono 
svolte tra Pierfrancesco Pacini Battaglia 
(finanziere italo-svizzero fino ad oggi co¬ 
nosciuto da poche persone importanti) e 
i suoi amici, vien fuori odore di miliardi 


Che Italia 
in quei dialoghi 

VINCENZO CERAMI 


ma anche di bruschet¬ 
tà. Ecco una frase in 
volgare lingua tratta 
dall’edificante collo¬ 
quio: «Oh!, ma questo 
coglione quando lo 
mettiamo ai trasporti 
continua a fa vuotà i 
coglioni con l’amico 
di questi coglioni...». 
Qui la bruschettà. Ora i 
miliardi: «Ma poi non 
te preoccupà, quando c’hai bisogno te 
l’ho detto, qui c’è una... c’è una cassa 
aperta... Cioè, ti spiego, io sono convinto 
che... noi siamo usciti da, voi siete usciti 
da Mani Pulite solo perché si è pagato, 
non cominciamo a rompere i coglioni. 
Quelli più bravi di noi non ci sono nem¬ 
meno entrati, forse se io avessi studiato la 
strada prima, non sarei nemmeno entrato 

SEGUE A PAGINA 2 






Il presidente JacquesChiracaccoglie il Papa con la guardia d’onore schierata 


Peter Dejong/Ap 


Il Papa in Vandea sprona alla solidarietà 


■ TOURS. Lo sforzo di Jacques Chirac e di Papa Wojtyla 
nel ricercare punti di incontro, pur nella distinzione dei ruo¬ 
li, ha ridimensionato le polemiche sulla visita in Francia del 
Pontefice. Lento e controllato nei movimenti, Giovanni Pao¬ 
lo II ieri nel cuore della Vandea ha detto una frase - molto 
significativa riferendosi a re Clodoveo. «Aderendo alla fede 
cattolica, a suo modo e secondo le concezioni proprie del 
suo tempo ha detto il Papa - ha potuto guidare popoli diver¬ 
si verso l’edificazione di una sola e unica nazione». Perciò - 
ha aggiunto - «fa onore alla Francia superare le legittime dif¬ 
ferenze di opinione per ricordare che il battesimo di Clodo¬ 


veo fa parte degli eventi che l’hanno modellata». Da Saint 
Laurent sur Sevre, città santa della Vandea, ha invitato i cat¬ 
tolici francesi, dunque, a non coltivare «sterili nostalgie» del 
passato. La Vandea fu la regione che, nel nome del cattoli¬ 
cesimo e anche della monarchia, insorse, a partire dal 1793, 
contro la Repubblica francese entrata ormai nella fase del 
Terrore. «Voi siete gli eredi di uomini e donne che hanno 
avuto il coraggio di rimanere fedeli alla Chiesa di Gesù Cri¬ 
sto, quando la sua libertà e la sua indipendenza erano mi¬ 
nacciate», ha detto il Papa, parlando a circa tremila vandea- 


ALCESTE SANTINI 
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Il governo: «Non è stata una irruzione». Bossi polemico ma apprezza l’invito di Scalfaro 

Maroni indagato per oltraggio 

Napolitano e Flick: perquisizione legittima 


SEGUE A PAGINA 6 


Intervista 
all’ex ministro 

Maroni: 
«La nostra 
Guardia 
disarmata» 


ROBERTO 

CAROLLO 

A PAGINA 7 


■ ROMA. Nella sede della Lega non c’è stata alcuna irruzione, le forze di 
polizia hanno eseguito un ordine legittimo della procura di Verona su cui 
il governo non poteva sindacare alcunché. Così, il giorno dopo la perquisi¬ 
zione nella sede del Carrocio a Milano, culminata in tafferugli e nel feri¬ 
mento dell’ex ministro Maroni, i ministri Napolitano e Flick hanno spiega¬ 
to la posizione dell’esecutivo e difeso la legittimità dell’iniziativa giudizia¬ 
ria veronese. A Milano, intanto, è stato aperta un’indagine sull’accaduto. 
L’ex ministro Roberto Maroni risulta nel registro degli indagati con l’ipotesi 
di reato di oltraggio a pubblico ufficiale. Per Bossi c’è stato l’altro giorno 
«uno scontro tra due legalità, quella italiana e quella padana». I toni tutta¬ 
via sono apparsi meno guerreschi e il leader del Carroccio si è detto inte¬ 
ressato al messaggio di Scalfaro sulle riforme. 

BRAMBILLA FRASCA POLARA MENNELLA 
RIPAMONTI ROSSI 
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Schedina più cara? 
Spesi in lotterie 
17mila miliardi 


■ ROMA. Nel 1995 gli italiani hanno speso 17mila miliardi 
in giochi, concorsi, scommesse e lotterie. La spesa è destina¬ 
ta ad aumentare ancora quest’anno. In forte crescita il gratta 
e vinci, le scommesse sulle corse dei cavalli, il Totogol le di¬ 
verse lotterie di volta in volta legate a questo o a quell’avveni¬ 
mento. Il primato delle entrate (6mila miliardi) al lotto, che 
si appresta alla novità della seconda estrazione settimanale, 
quella che dovrebbe prevedere una percentuale per i Beni 
culturali. In calo il Totocalcio e l’Enalotto. Si parla di un au¬ 
mento della schedina da 800 a 1000 lire: la Finanza non 
smentisce, ma lascia capire che si tratta di un’ipotesi di lavo¬ 
ro concreta caldeggiata, tranne che dagli scommettittori, un 
po’ da tutti, dal Coni, primo beneficiario della riffa, allo Stato. 


NEDO CANETTI 

A PAGINA IO 


Blair replica alle accuse 
«Non svendo la sinistra» 

■ Tony Blair all’attacco. Dalle pagine del quotidiano 
londinese The Guardian ribatte ai «radicai» del Labour 
che lo avevano accusato di aver svenduto le ragioni del 
socialismo. «Non sono diventato un liberal - dice il lea¬ 
der laburista Tony Blair - ma il socialismo del domani 
deve liberarsi del vecchio armamentario ideologico». 
Nell’orizzonte del leader laburista inglese c’è una socie¬ 
tà che sia maggiormente solidale, in cui possa davvero 
essere centrale il valore del «sapere». Questa posizione 
appare decisamente come una rottura del «cordone 
ombelicale» che da sempre legava il partito laburista al 
sindacato dei lavoratori britannici. Tony Blair nel suo 
polemico intervento nella polemica ha aggiunto: «Vo¬ 
glio portare al governo una sinistra che unisce laddove i 
conservatori hanno lacerato il tessuto sociale». 
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CHE TEMPO FA 

Catanese 


V 

E CATANESE il Pm che ha scatenato tutto il putiferio (con¬ 
tro la Lega, ndr)». Con questo titolo (apertura di pagina 
2), il Giornale di Vittorio Addams Feltri ha certamente 
conquistato qualche lettore leghista in più. Ma ad un prezzo - 
che forse Feltri considera irrisorio - valutabile in un piccolo ul¬ 
teriore slittamento della coscienza collettiva verso l’idiozia e il 
razzismo. Parlo per me, naturalmente: perché se «è catanese il 
Pm che eccetera», ho subito pensato che era bergamasco il di¬ 
rettore che aveva pubblicato un titolo del genere; che sarà cre¬ 
monese o bresciano o vicentino quel lettore che, leggendolo, 
sghignazzerà sul giudice terrone, di nome Papalia, figurarsi; 
che sarà tarantino quel giovane e fesso elettore di Cito che pro¬ 
verà a rigare con le chiavi la prima macchina con la targa del 
Nord che gli capita a tiro; che sarà veronese o pavese quell’au¬ 
tomobilista infuriato per l’affronto, e tornerà a casa pieno di ul¬ 
teriore odio per i meridionali; e infine a me, che non sono un 
bel niente perché nato a Roma, cresciuto a Milano e residente 
a Bologna, resterà solo una porzione in più di disgusto da tran¬ 
gugiare. [MICHELE SERRA] 
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Venerdì 20 settembre 1996 


Roma 


l’Unità pagina 


23 


Usura 
Trentamila 
vittime 
in provincia 

Nella provincia di Roma esistono 
attualmente circa 85.000 posizioni di 
indebitamento che corrispondono a 
circa 30.000 persone usurate, 
concentrando nella Capitale il 15 per 
cento del giro d‘ affari complessivo 
dell* usura, pari a 5.000 miliardi di 
lire. Lo ha detto il presidente della 
commissione regionale per la lotta 
alla criminalità, Angelo Bonelli, 
secondo il quale la stima è resa 
possibile dall' analisi delle inchieste 
giudiziarie e delle ricerche sul 
fenomeno effettuate in questi anni. I 
dati confermano, secondo il 
presidente della commissione 
regionale, come il prestito usuraio 
finanzi in particolare le bische 
clandestine ed il gioco d‘ azzardo. «Il 
problema è la riforma del sistema 
bancario, una delle cause principali 
del fenomeno. Ad oggi la Banca d‘ 

Italia non ha ancora fornito i parametri 
necessari per fissare il tasso d‘ usura». 

Manette al boss della finanza 



Danilo Sbarra legato con camorra e mafia? 


È stato arrestato per bancarotta fraudolenta, Danilo Sbarra, 
personaggio della «mala» romana, che gli inquirenti riten¬ 
gono sia elemento di congiunzione tra faccendieri, il crimi¬ 
ne ordinario e quello organizzato di stampo mafioso e ca¬ 
morristico. Accanto a Buscetta, Brusca e altri, il suo nome è 
comparso in inchieste in cui emergono legami tra i «sodali¬ 
zi» capitolini e le cosche. Indagato più volte, venne arresta¬ 
to neH’ambito delle indagini sul sequestro Armellini. 


FELICIA MASOCCO 


■ Danilo Sbarra, ritenuto per¬ 
sonaggio di spicco tra quelli che 
hanno attraversato le vicende del¬ 
la malavita romana, è stato arre¬ 
stato l’altra notte dagli uomini del¬ 
la squadra mobile in esecuzione 
di una sentenza che nello scorso 
luglio lo condannava per banca¬ 
rotta fraudolenta. Ufficialmente 
residente a Santo Domingo, per 
lui le manette sono scattate in un 
anonimo appartamento di via 
Leonardo Fobici, a Casal Lumbro- 
so, dove si trovava in compagnia 
di una donna che ha dichiarato 
essere la sua convivente. Non ha 
opposto resistenza - «è troppo na¬ 
vigato per farlo», dicono in polizia 
- e tra un anno e sei mesi sarà di 
nuovo libero, sempre che non so¬ 


praggiungano altri mandati di cat¬ 
tura per qualcuno dei tanti reati 
per i quali è stato indagato nel cor¬ 
so della sua versatile carriera, tra 
truffe, traffico di droga, gestione di 
società immobiliari e speculazioni 
edilizie, riciclaggio di denaro. E, 
soprattutto, contatti, definiti «stret¬ 
ti» dagli inquirenti, con faccendieri 
ed esponenti della criminalità or¬ 
ganizzata. 

Danilo Sbarra, romano di 52 
anni, è infatti considerato uno de¬ 
gli anelli di congiunzione tra i so¬ 
dalizi malavitosi della capitale e le 
cosche di mafia e camorra. Il suo 
nome compare in numerose in¬ 
chieste in cui il legame tra gli uni e 
le altre è venuto a galla e nelle 
quali è accomunato a personaggi 


del calibro di Bernardo Brusca, 
Tommaso Buscetta, il cassiere 
della mafia Pippo Calò, i clan Cun- 
trera e Capuano e quello del ca¬ 
morrista Zaza. Di lui si parlò anche 
all’esplodere della vicenda del 
Banco Ambrosiano e di Roberto 
Calvi che, peraltro, prima di essere 
ritrovato impiccato sotto un ponte 
londinese, aveva soggiornato a 
Porto Rotondo, località in cui si 
trova una villa di proprietà dello 
stesso Sbarra. 

Nel corso di quindici anni, ha 
costretto le forze dell’ordine ad 
occuparsi di lui in numerose occa¬ 
sioni. Nel 1981 fu proprio l’attuale 
questore Rino Monaco, allora fun¬ 
zionario della mobile, ad inquisir¬ 
lo ed arrestato con altre ventiquat¬ 
tro persone, per associazione a 
delinquere, nell’ambito di un’am¬ 
pia indagine che fece emergere 
agganci con il sequestro del co¬ 
struttore romano Renato Armelli¬ 
ni, del quale non venne però mai 
accertata una responsabilità diret¬ 
ta a carico di Danilo Sbarra. L’an¬ 
no successivo venne di nuovo in¬ 
dagato, per associazione a delin¬ 
quere di stampo mafioso, traffico 
internazionale di stupefacenti, ri¬ 
ciclaggio di denaro nell’inchiesta 
sulle infiltrazioni della mafia sici¬ 


liana nel mondo della finanza av¬ 
viata dopo la morte di Roberto 
Calvi. Poi, tra i il ‘94 e il ‘95, ancora 
una raffica di ordini di cattura, 
sempre per truffa, traffico di droga, 
associazione per delinquere di 
stampo mafioso. 

È dunque al centro di una serie 
di vicende processuali, di quelle 
lunghe e articolate che solo quan¬ 
do arriveranno tutte a conclusione 
potranno aiutare a ricostruire l’i¬ 
dentikit preciso di Danilo Sbarra, 
figura poliedrica giudicata «indefi¬ 
nibile» proprio per il suo muoversi 
a tutto campo. «È un personaggio 
del mondo del crimine ordinario 
collegato ad elementi della finan¬ 
za che gestiscono grandi capitali» 
ha spiegato nel corso di una con¬ 
ferenza stampa il vice capo della 
mobile, Nicola Calipari, che ha di¬ 
retto gli agenti della operazione di 
arresto. 

Negli ambienti del «grande ca¬ 
pitale» pare proprio che Sbarra si 
trovasse a proprio agio, tra investi¬ 
menti e società immobiliari, alcu¬ 
ne delle quali risultavano essere 
amministrate da lui stesso. In un 
appartamento vicino alla sede di 
una di una di queste, in piazza di 
Spagna, venne arrestato Pippo Ca¬ 
lò. 


Ladro cade 
e finisce 
tra le braccia 
degli agenti 

Sorpreso a frugare nella camera 
d’albergo di due donne, è fuggito per 
le scale, ma è caduto ritrovandosi tra 
le braccia degli agenti. Il ladro, Jose‘ 
Cristino Conception Cerda Ortiz, un 
cileno di 40 anni, è riuscito ad 
eludere la sorveglianza del personale 
dell’Hotel De la Ville, in via Sistina, a 
salire le scale e ad introdursi nella 
camera di due turiste californiane, 
madre efiglia. Quando le donne sono 
rientrate in albergo verso le 19 della 
sera, hanno sorpreso il ladro mentre 
frugava nei loro cassetti. L’uomo, ha 
detto di essere un addetto 
dell’albergo, poi, si è precipitato 
fuori dalla porta. Le due clienti hanno 
tentato di bloccarlo ma lui è riuscito a 
fuggire per le scale. Gli addetti alla 
ricezione, che hanno sentito urla e 
trambusto, hanno chiamato la polizia 
che è arrivata mentre il ladro stava 
correndo per le scale. Cerda Ortiz è 
scivolato e si è trovato nelle braccia 
degli agenti, che lo hanno arrestato 
per rapina impropria. 


Era andata a trovare il fidanzato 

Droga, arrestata 
fuori dal carcere 

Due prostitute, una serba e una croata, sono state arrestate 
ieri per spaccio di droga. Di notte si prostituivano all’Eur, 
facendosi accompagnare dall’autista a bordo di una Mer¬ 
cedes, di giorno spacciavano eroina, che nascondevano 
tra la biancheria intima. Una di loro è stata ammanettata 
dopo che era uscita da Rebibbia per una visita al suo fidan¬ 
zato, già in carcere per lo stesso motivo. In prigione con la 
madre anche un bimbo di soli sei mesi. 


MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI 


m Di notte andavano a prosti¬ 
tuirsi all’Eur a bordo di una Merce¬ 
des, con tanto di autista, e abiti di 
grandi firme. Di giorno trafficavano 
in droga, che nascondevano in ca¬ 
sa tra raffinata biancheria intima. 
Adesso sono finite entrambe in 
carcere. Anzi una ci è tornata subi¬ 
to dopo aver fatto visita al suo fi¬ 
danzato finito in galera proprio 
per droga. 

Ruzika Bojanic, 28 anni, croata, 
ieri pomeriggio è uscita da Rebib¬ 
bia dopo l’incontro col suo inna¬ 
morato e, chissà forse andava a 
prepararsi per la serata, invece ha 
trovato ad aspettarla i carabinieri, 
che l’hanno subito spedita dietro 
le sbarre. 1 militari, infatti, in casa 
le avevano trovato eroina pura. 
Nell’ appartamento che la donna 
divideva a Torvajanica con Suzana 
Culady, 28 anni, serba, i carabinie¬ 
ri della stazione di Torvajanica e 
della compagnia di Pomezia ave¬ 
vano in precedenza sequestrato 
un chilo e 30 grammi di eroina pu¬ 
ra. Mentre la serba, che era in casa 
al momento della perquisizione, è 
stata immediatamente arrestata, 
Bojanic è stata ammanettata all’ 
uscita del carcere dopo la visita al 
fidanzato finito a Rebibbia nel lu¬ 
glio scorso anche lui per spaccio 
di sostanze stupefacenti. I carabi¬ 
nieri, diretti dal capitano Enzo 
Cacciuttolo, da settimane erano a 
conoscenza di un vasto traffico di 
eroina nella zona di Torvajanica, 
le cui fila erano tenute da due 
donne extracomunitarie. Attraver¬ 
so servizi di controllo e pedina¬ 
menti, i carabinieri sono arrivati ad 
individuare 1’ appartamento di 
Torvajanica affittato dalle due gio¬ 
vani, che di sera si prostituivano 
nella zona dell’ Eur. Ma il fatto che 
vi si recassero a bordo di una Mer¬ 
cedes con autista, che indossasse¬ 
ro abiti di grandi firme, aveva inso¬ 
spettito ancor di più i carabinieri. 
Ieri il blitz nell’ appartamento in 
via Cannes 3, dopo che alcuni ca¬ 
rabinieri si erano finti operai che 
dovevano controllare una fuga di 
gas nell’ edificio. Nel corso della 


perquisizione sono stati sequestrati 
due involucri di plastica con 515 
grammi di eroina ciascuno, nasco¬ 
sti fra la biancheria in un cassetto¬ 
ne della camera da letto. Dopo 
aver recuperato lo stupefacente, i 
carabinieri hanno atteso F altra 
donna davanti a Rebibbia da cui 
era uscita intorno alle 18,30 e dove 
è rientrata, con le manette, in 
compagnia dell’ amica. Insieme 
allo stupefacente sono stati recu¬ 
perati circa cinque milioni in con¬ 
tanti. In carcere, suo malgrado, è 
finito anche un bimbetto di soli sei 
mesi: il giudice infatti ha preferito 
non separarlo dalla madre che do¬ 
vrà restare in cella almeno per un 
pò. 

Stupefacenti 
Chiesto giudizio 
per carabiniere 
e doganiere 

Otto richieste di rinvio a giudizio per 
traffico internazionale di droga sono 
state avanzate dalla Procura nei 
confronti di altrettante persone, tutte 
finite dietro le sbarre la scorsa 
primavera. Tra di loro anche un 
funzionario doganale in servizio 
all’aeroporto di Fiumicino e un 
maresciallo dei carabinieri, addetto 
lui al controllo bagagli. Menti 
dell’organizzazione, che al momento 
degli arresti aveva introdotto in Italia 
due partite di cocaina di 15 
chilogrammi l’una provenienti da 
Panama, erano Fernando Bonini e 
Giuseppe Albore, già noti alle forze 
dell’ordine. I due si avvalevano, per 
recuperare i galoppini - nei confronti 
dei quali mantenevano l’incognita - 
di Raffaello Achille, un noto 
imprenditore di Tivoli (balzato alle 
cronache qualche anno fa quando gli 
rapirono il figlio) e Andrea Dionisi, 
suo collega e compaesano. In 
carcere èfinita anche Elvira 
Sanguedolce. 


Alta velocità 

Assessori: 
«Fermare 
i lavori» 

■ I lavori per l’Alta Velocita «van¬ 
no fermati e il parlamento deve in¬ 
tervenire con un’inchiesta sull’inte¬ 
ro sistema FS». Lo hanno affermato 
oggi i due assessori regionali Salva¬ 
tore Bonadonna (urbanistica) e 
Maurizio Federico (agricoltura), 
sostenendo che governo centrale e 
governo regionale «non possono 
non tener conto del terremoto giu¬ 
diziario che riguarda proprio il si¬ 
stema di relazioni, di società di ap¬ 
palti, di gestione di grandi opere». 
Per questo, hanno precisato, «biso¬ 
gna sospendere i lavori dell’Alta ve¬ 
locità e procedere ad una verifica di 
tutti gli atti amministrativi, delle 
convenzioni, degli appalti: questo è 
quanto deve proporsi ogni istituzio¬ 
ne a garanzia che non siano stati 
commessi atti non consoni alle re¬ 
gole della trasparenza, della corret¬ 
tezza e dell’onestà». 

«Noi - hanno ricordato i due as¬ 
sessori regionali - abbiamo già in 
più occasioni chiesto verifiche, 
controlli anche nei cantieri per la si¬ 
curezza nel lavoro e sugli appalti, 
anche per i rischi di infiltrazione 
della criminalità organizzata». Se le 
accuse che gravano sulle Fs Spa, su 
Necci e sugli altri imputati, hanno 
affermato, venissero dimostrate, «il 
caso delle “lenzuola d’oro” della 
vecchia e corrotta gestione dell’En¬ 
te Fs verrebbe declassato a livelli ri¬ 
sibili». Un’inchiesta parlamentare 
sul sistema Fs, hanno precisato gli 
assessori, «è quindi indispensabile 
e urgente». 
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A tutti coloro 
che sipresenteranno 
con l'Unità 
del 23 settembre 
verranno dati 
2 biglietti 
omaggio 


I biglietti potranno essere ritirati dalle ore 9,00 alle 17,00 del 23 settembre in Via dei 
Due Macelli 23/13 fino ad esaurimento. 


Per informazioni telefonare in orario di ufficio (9/17) al 69996398 
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VIA DI SANTA SABINA (Aventino) 

L'UNITA' 

■ 

IDEE A CONFRONTO PERUN NUOVO 
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Venerdì 20 settembre - Area dibattiti 

Ore 20.00 “Lavoro e qualità urbana nelle grandi città” 

Francesco RUTELLI, Sandro DEL FATTORE, Antonio PIZZINATO, Marigia MAULUCCI 
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Tristezza, imbarazzo, gelosia: in un libro due studiosi analizzano i sentimenti degli animali 


■ Imbarazzo e timidezza, consi¬ 
derati anch’essi emozioni connesse 
alla consapevolezza di sé, sembrano 
riguardare l’essere visti: essere visti o 
in cattiva luce o quando non lo si de¬ 
sidera. Koko, la femmina di gorilla 
capace di esprimersi nel linguaggio 
americano dei segni, ha mostrato 
una forma patetica di imbarazzo. 
Fra i suoi giocattoli c’erano vari bu¬ 
rattini e bambole. Una volta fu vista 
dire «bacio» nel linguaggio dei segni 
al suo alligatore di plastica. Un’altra 
volta disse «bacio» alla bambola a 
forma di gorilla azzurro, e «cattivo 
cattivo» al gorilla rosa. Poi disse, 
sempre nel linguaggio dei segni, «in¬ 
seguire picchiare», sbattè assieme le 
bambole, le fece lottare, e fece i se¬ 
gni «buono gorilla buono buono». In 
ognuna di queste occasioni, e in al¬ 
tre occasioni simili, nel momento in 
cui vide di essere osservata smise di 
giocare. 

Gli animali non indossano indu¬ 
menti per nascondere parti del loro 
corpo che gli esseri umani adulti in 
molte culture considerano vitale na¬ 
scondere, e non nascondono molte 
azioni che spesso le persone preferi¬ 
scono nascondere. Ciò non significa 
necessariamente che non ci sia 
niente che essi vogliano nascondere 
o tenere privato. Un esempio ci vie¬ 
ne fornito dal corteggiamento di un 
uccello incattivita. 

Alex, il pappagallo cenerino afri¬ 
cano capace di parlare, potrebbe 
aver subito nei suoi primi giorni di vi¬ 
ta l’imprint di esseri umani. Secondo 
Irene Pepperberg, egli tenta di cor¬ 
teggiare certi suoi studenti maschi. 
Quando corteggia, Alex può rigurgi¬ 
tare cibo e compiere una piccola 
danza ritualizzata. «Se entro mentre 
sta corteggiando qualche mio allie¬ 
vo, si ferma immediatamente», dice 
la Pepperberg. Forse Alex è imba¬ 
razzato. Se, d’altra parte, vuole sem¬ 
plicemente un po' d’intimità, perché 
mai potrebbe volerla? Forse sta cer¬ 
cando di evitare la competizione. È 
timido? La timidezza è un’emozione 
che sembra trapassare per gradi nel¬ 
la paura, la paura di essere visto, e 
può darsi che anche la vergogna sia 
connessa alla paura. 

L’essenza della vergogna è la 
sgradevole sensazione di fare una 
brutta figura - di apparire debole, 
stupido, sporco, impotente o inade¬ 
guato - e la paura di apparire così. A 
prima vista, la vergogna non dev’es¬ 
sere necessariamente connessa col 
timore. In un acquario marino (dove 
gli animali non venivano mai puni¬ 
ti) , una femmina di delfino dal naso 
a bottiglia, Wela, fu addestrata a sal¬ 
tare fuori dall’acqua e a prendere un 
pesce da una mano di una persona. 
Un giorno, mentre si stava fotogra¬ 
fando quest’esercizio acrobatico, 
l’addestratrice Karen Pryor si distras¬ 
se e dimenticò di lasciar cadere il pe¬ 
sce, come faceva di solito. Di conse¬ 
guenza, quando Wela afferrò il pe¬ 
sce, morse senza volerlo la mano 
della Pryor. Wela, che sembrava «ter¬ 
ribilmente imbarazzata», scese sul 
fondo della vasca, si mise col muso 
in un angolo e non vol¬ 
le più venir fuori fino a 
quando la Pryor non 
andò da lei, la coccolò 
e la blandì fino a cal¬ 
marla. 

Il comportamento 
di Wela è paragonabi¬ 
le a quello di un cane 
che abbaia in tono mi¬ 
naccioso a qualcuno 
che sta entrando in ca¬ 
sa, e improvvisamente 
si accorge che è il suo 
padrone. Il cane, che 
in quell’istante sem¬ 
brava un essere feroce, 
arruffato e minaccioso, 
diventa improvvisa¬ 
mente un cucciolo che 
si dimena, uggiola e scodinzola. 
Qualcuno ha sostenuto che questa 
trasformazione comica del compor¬ 
tamento nel cane non significa che 
esso sia imbarazzato, ma solo che 
cerchi di rabbonire un animale do¬ 
minante - il suo padrone - dimo¬ 
strandogli sottomissione. Senza pro¬ 
nunciarci sull’esattezza o no di que¬ 
sto quadro, non ci pare però che de¬ 
scriva correttamente il comporta¬ 
mento di Wela, che sembra più simi¬ 
le all’imbarazzo, una forma di vergo¬ 
gna. La femmina di scimpanzé Wa- 
shoe fu vista compiere un errore 
simile, quello di minacciare un vec¬ 
chio amico (che era cresciuto di 
una dozzina di centimetri dall’ultima 
volta che si erano visti), prima di ri¬ 
conoscerlo, dopo di che reagì con 
quello che sarebbe chiamato imba¬ 
razzo se essa fosse un essere umano. 
Gli addestratori di cani ai Guide 
Dogs for thè Blind dicono che i cani 
vecchi che hanno perso il controllo 
della vescica o dello sfintere sembra¬ 
no imbarazzati o vergognosi... 

Un testo sul comportamento ani¬ 
male evita di riconoscere le emozio¬ 
ni degli animali sostenendo: «È cer¬ 


Soffrono. Soffrono di solitudine, di tristezza, di dolore vero e 
proprio. Noi condividiamo il pianeta con creature senzienti e 
non abbiamo alcun diritto di ucciderli etorturarli. Gli scienziati e 
i macellai che lo fanno vogliono negare a se stessi l’owietà della 
sofferenza animale, evidente a chiunque abbia un cane o un 
gatto. Questo è il senso del libro «Quando gli elefanti piangono» 
dello psicoanalista Jeffrey Masson e 
della giornalista (e bioioga) Susan 
McCarty. Del libro anticipiamo qui 
alcune pagine per gentile 
concessione dell’editore Baldini & 

Castoldi. È una tesi radicale quella di 
Jeffrey Masson e Susan McCarty. Che 
abbatte qualsiasi barriera tra umano 
e non umano sostenendo che proprio 
quello che era la grande barriera, i 
sentimenti, è in realtà una base 
comune a noi e a loro. Agli animali 
manca il linguaggio, sostengono i 
due autori, e questo permette 
all’uomo di mantenere un distacco 
artificioso. E di ucciderli. «Si dice 
spesso - afferma il testo - che se i 
mattatoi avessero le pareti di vetro, 
la maggior parte delle persone 
sarebbero vegetariane. Se il pubblico 
sapesse che cosa succede nei 
laboratori per la sperimentazione 
sugli animali, questi sarebbero 
aboliti...Ma..i mattatoi sono invisibili 
perchè il pubblico non vuole vederli...La maggior parte delle 
persone (invece) non sa come gli animali siano usati negli 
esperimenti. I mattatoi accettano visitatori, mentre i laboratori 
in cui si eseguono esperimenti su animali operano 
notoriamente nel più grande segreto e sono chiusi ai visitatori». 
Il nemico dei due autori, insomma, è chiarissimo. Il libro, che 
presenta esperienze di incontri con l’emotività animale, è 
scritto per questo. 


JEFFREY MASSON SUSAN McCARTY 



Cuore 


tamente accettabile dire che il no¬ 
stro cane che si comporta male agi¬ 
sce come se fosse imbarazzato. Sa¬ 
rebbe invece del tutto senza fonda¬ 
mento dire che esso è imbarazzato, 
anche se ammettiamo la probabile 
esistenza di emozioni negli animali». 

11 rossore è una manifestazione 
primaria di vergogna nelle persone. 
Charles Darwin, che studiò diffusa- 
mente questo argomento, pare sia 
stato circondato da persone che ar¬ 
rossivano per un nonnulla. Egli notò 
che il rossore si accompagnava di 
solito ad altri segni di vergogna, co¬ 
me distogliere lo sguardo, girare la 
faccia o l’intero corpo. Egli ebbe dif¬ 
ficoltà a spiegare il valore di questo 
fenomeno, e ne diede una spiega¬ 
zione piuttosto lanarckiana. Gli esse¬ 
ri umani, disse, si preoccupano del 
loro aspetto personale e delle opi¬ 
nioni di altri. Quando le persone si 
rendono conto di essere al centro 
dell’attenzione, e specialmente di 
un’attenzione critica, «il probabile 
effetto di ciò... sarà l’attivazione di 
quella parte del sensorio a cui giun¬ 
gono i nervi sensitivi della faccia; e 
quella agirà tramite il sistema vaso¬ 
motore sui capillari facciali. In segui¬ 
to alla frequente ripetizione, nel cor¬ 
so di innumerevoli generazioni, di 
questo processo, esso diventerà così 
abituale, in associazione all’idea 
che gli altri ci stanno giudicando, 
che anche un semplice sospetto di 
una loro disapprovazione diventa 



Un convegno 
a Roma 
sui nuovi diritti 

Veterinari e bioetici insieme. Un 
convegno organizzato dal Sindacato 
italiano veterinari liberi 
professionisti li mette insieme, per la 
prima volta, oggi a Roma in un 
convegno (alla Sala del Cenmacolo, 
vicolo Valdina 3a) intitolato 
significativamente «Punto di svolta 
nella veterinaria». Il convegno 
affronterà nella mattinata la 
ridefinizione del ruolo dei veterinari 
e, al pomeriggio, il problema dei 
diritti degli animali. L’incontro 
avviene dopo un lungo percorso di 
avvicinamento tra veterinari, 
ambientalisti, animalisti e bioetici. 

Un avvicinamento che ha chiuso una 
sorta di «guerra» tra animalisti e 
veterinari che hanno invece imparato 
a collaborare. Tra gli interventi 
previsti, quello di Giovanni 
Berlinguer, di Enrico Alleva, di 
Fabrizio del Noce e del 
sottosegretario Carla Rocchi. 


sufficiente a rilassare i capillari, sen¬ 
za bisogno che noi pensiamo co¬ 
scientemente alla nostra faccia.» 

Dopo aver interrogato su questo 
argomento missionari britannici atti¬ 
vi in tutte le parti del mondo, Darwin 
concluse che il fenomeno del rosso¬ 
re esiste in tutte le razze e che non è 
appreso, dato che arrossiscono an¬ 
che persone cieche alla nascita. (I 
dati da lui raccolti contraddicevano 
le affermazioni dei difensori dello 
schiavismo secondo i quali i negri 
non arrossivano per essere incapaci 
di provare vergogna, e quindi non 
erano pienamente umani). Egli defi¬ 
nì il rossore «l’espressione più carat¬ 
teristica dell’uomo e la più umana di 
tutte le espressioni. Le scimmie di¬ 
ventano rosse per la collera, ma oc¬ 
correrebbero prove indiscutibili per 
convincerci che un qualsiasi anima¬ 
le possa arrossire di vergogna». 

Sarebbe stato interessate per Dar¬ 
win sapere che anche altri animali 
oltre alle scimmie presentano il ros¬ 
sore della pelle. Le orecchie di un 
diavolo di Tasmania (un piccolo 
carnivoro marsupiale) nello zoo di 
Francoforte sul Meno arrossivano 
«durante uno stato di eccitazione». 
Anche alcuni uccelli arrossiscono, 
come si può vedere sulle parti della 
pelle non coperte di piume. Come il 
tacchino, alcuni melifagidi hanno 
sul capo aree di pelle nuda e carun¬ 
cole che diventano rosse «quando 
l’uccello è eccitato». Le are e i pap¬ 
pagalli di generi affini han¬ 
no sulle guance aree di 
pelle nuda che si possono 
vedere arrossire. Essi arros¬ 
siscono quando sono ecci¬ 
tati o irritati e, secondo la 
studiosa del comporta¬ 
mento dei pappagalli Mat- 
tie Sue Athan, sono stati vi¬ 
sti arrossire anche nel caso 
di cadute accidentali men¬ 
tre scendevano da un po¬ 
satoio. Questa situazione 
ci fa pensare senza dubbio 
a una reazione di imbaraz¬ 
zo. D’altra parte l’ara ma¬ 
cao potrebbe anche essere 
irritato per il fatto di essere 
caduto. Forse risulterà che 
effettivamente gli esseri 
umani sono gli unici animali ad ar¬ 
rossire per imbarazzo. Dopo tutto 
l’uomo è un animale insolitamente 
privo di pelo, piume e altre copertu¬ 
re, cosicché la sua grande superficie 
libera esalta questo effetto. 

Può darsi d’altra parte che la fun¬ 
zione del rossore non sia, o non sia 
del tutto, una funzione visiva. Il ros¬ 
sore potrebbe non essere visibile. 
Molte persone sentono un formico¬ 
lio della pelle - e un senso di vergo¬ 
gna - senza arrossire visibilmente. Se 
le persone arrossissero, impallidisse¬ 
ro e diventassero verdi con la fre¬ 
quenza riscontrata nei romanzi, la 
società sarebbe molto più colorata 
di quanto non sia. Forse molte spe¬ 
cie di animali arrossiscono in modo 
non visibile. Nessuno ha mai cercato 
di controllare se, sotto il pelo, un 
procione ha un formicolio di mortifi¬ 
cazione o arrossisce per orgoglio. 
Non si sa se le are arrossiscano an¬ 
che nelle parti del corpo coperte dal¬ 
le piume, o se altri pappagalli arros¬ 
siscano sotto le piume. Ma anche se 
non arrossissero, non ne seguirebbe 
necessariamente che gli animali 
non sentano vergogna. 




eutimia 



Una gorilla con il cucciolo. Asinistra esopra, due «acquarelli» dipinti da un giovane gorilla 
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L’INTERVISTA. Il filosofo Sini sulle profonde diversità 

Divisi dal senso della morte 


ROMEO BASSOLI 


■ «Siamo in un periodo anticar¬ 
tesiano, ritorniamo al pensiero li¬ 
bertino che vedeva una continuità 
tra uomini e animali tra i quali c’è 
una sola linea di demarcazione: il 
linguaggio. Ma oggi anche questa 
frontiera è messa in discussione. 
Così si inizia a guardare gli animali 
con altri occhi». 

Così parla il professor Carlo Sini, 
filosofo teoretico milanese, a pro¬ 
posito dell’ultimo libro (che antici¬ 
piamo in questa pagina) sui nuovi 
diritti degli animali, «Quando gli 
elefanti piangono». 

Professor Sini, dopo il «Progetto 
grande scimmia», esce un altro li¬ 
bro sui nuovi diritti degli animali. 
Che cosa sta accadendo? Come 
mai il mondo dell’editoria, dei me¬ 
dia, assieme a settori sempre più 
ampi di intellettuali sembrano 
porre in discussione la separazio¬ 
ne tra uomini e animali? 

Uno dei punti centrali di questo 
processo è la formalizzazione dei 
linguaggi. Si è pensato per secoli 
che fosse una sorta di dono divino, 
poi ci si è accorti che è possibile si¬ 
mularlo, ad esempio, sulle macchi¬ 
ne. Questo processo ha reso inac¬ 
cettabile una distinzione totale tra 


animale l’uomo e l’esclusione tota¬ 
le della possibilità per un animale 
di provare sentimenti. Resta però, a 
mio parere, una demarcazione. Un 
animale non può avere l’esperien¬ 
za della morte, deH’amicizia, dell’a¬ 
more, perchè questi sono senz’al¬ 
tro esperienze che hanno una base 
naturale, ma che l’uomo fruisce co¬ 
me segni autoriflessivi. Segni che 
sono tipici del linguaggio. Inoltre, 
c’è qualcosa di umano che prece¬ 
de il linguaggio: il bambino picco¬ 
lissimo percepisce il mondo, se 
stesso, i genitori, ma non può og- 
gettivarli perchè non ha ancora 
conquistato il linguaggio. 

Resta il fatto, però, che sempre 
più gli intellettuali stanno rom¬ 
pendo il pregiudizio dell’unicità 
umana... 

Sì, ci stiamo rendendo conto che 
umano è tutto il pianeta. Nel senso 
che l’uomo è sempre più responsa¬ 
bile del destino di tutti i viventi sulla 
Terra. Ci stiamo inserendo sempre 
più nella natura, assumendone pe¬ 
rò le responsabilità. 

Tra queste responsabilità, o possi¬ 
bilità, c’è anche quella di uccide¬ 
re? Sono sempre di più quelli che 
sostengono che, ad una maggiore 


coscienza dei diritti e dei senti¬ 
menti dei non umani deve corri¬ 
spondere la rinuncia all’uccisione 
di animali e al loro uso in laborato¬ 
rio. In natura, però, la predazione 
è uno dei meccanismi fondamen¬ 
tali della selezione e della soprav¬ 
vivenza delle specie. Come uscire 
da questa contraddizione? 

Già Esiodo diceva: gli animali non 
hanno alcuna legge tranne la forza, 
mentre l’uomo ha la forza della leg¬ 
ge. Che dire? Se noi ci inglobiamo 
totalmente nella natura così com’è, 
allora prevarrà la logica del tutti 
contro tutti. In realtà il problema è 
un altro. E forse ancora più compli¬ 
cato. Se noi possiamo decidere, co¬ 
me possiamo, quali piante salvare, 
quali far estinguere, quale specie vi¬ 
venti lasciare all’evoluzione spon¬ 
tanea e quali modificare profonda¬ 
mente, allora dobbiamo ammette¬ 
re che l’uomo è un animale eccen¬ 
trico. Deve infatti decidere da solo, 
senza l’aiuto dell’istinto, che cosa è 
giusto fare e che cosa è sbagliato. In 
teoria, questo potere è grande e le 
scelte sono chiare. Nella pratica, è 
una tremenda responsabilità che si 
abbatte su di noi per la prima volta 
nella nostra storia. Nietzsche dice¬ 
va che questa è la morte di Dio. E 
l’uomo che sostituisce il «divino». 


Archivi 

MONICA LUONGO 


L’universoDisney 

Le bestie 
più belle 

Bisognerebbe citare tutta la filmo¬ 
grafia di Walt Disney per non far 
torto a nessuno dei suoi magnifici 
film, sia i celebri cartoni che quelli 
che hanno per protagonisti attori e 
animali veri. Si farebbe più presto 
a fare l’elenco degli animali che 
non sono mai apparsi sulle pelli¬ 
cole Disney che il contrario. Bestie 
che, in quanto tali, sono nate per 
accentuare con la loro personalità 
pregi e difetti degli umani. Così co¬ 
me i personaggi dei fumetti, a par¬ 
tire da Paperino e Topolino. Una 
lista infinita, dunque, da cui pesca¬ 
re a caso. Partendo dal Libro della 
jungla, ispirato al romanzo di Ki¬ 
pling, dove il piccolo Mowgli vie¬ 
ne adottato dalla grande famiglia 
degli animali della jungla, per fi¬ 
nire al facocero Pumba dalla vo¬ 
ce baritonale, che è uno dei pro¬ 
tagonisti del Re leone. Passando 
per i dalmata della Carica dei 
101, i topolini amici di Cenerento¬ 
la, Dumbo e Bombi, Sebastian, 
l’aristocratico granchio della Sire¬ 
netta. Nel cuore dei più grandi un 
posto di rilievo è occupato da 
Pippo, il cane arruffone e combi- 
na-guai che nasconde l’anima 
del filosofo, inseparabile compa¬ 
gno dell’arguto Topolino. E tra i 
film che mettono insieme animali 
veri e attori, vanno doverosamen¬ 
te citati Fbi operazione gatto e 
Quattro bassotti per un danese. 

I classici della tv 

Furia , Lass/e 
e Rin tiri tiri 

Lacrime e azione: una combina¬ 
zione vincente che raccoglie gran¬ 
di e piccoli anche davanti al picco¬ 
lo schermo, e che non può lasciar 
fuori gli animali, notoriamente di 
gran lunga più buoni degli umani. 
«Per i sentimenti comprati un ca¬ 
ne», sibila il Michael Douglas cuore 
d’acciaio a Charlie Sheen in Wall 
Street. E così si tirano fuori i fazzo¬ 
letti con Lassie, il collie che come 
prima padrona ebbe la giovanis¬ 
sima Liz Taylor, pronto a gettarsi 
in spericolate azioni di salvatag¬ 
gio rischiando la vita, proprio co¬ 
me il cavallo nero Furia, che vive 
nelle praterie americane, dispo¬ 
sto a farsi domare solo dal pa¬ 
droncino in classici jeans e cami¬ 
cia a quadretti. Il cane Rin Tin tin 
era più caratterizzato e conte¬ 
stualizzato storicamente: un sol¬ 
dato semplice a quattro zampe 
che ha per padrone un bambino 
caporale: insieme abitano in un 
fortino americano, immersi fino 
al collo in avventure con gli india¬ 
ni. 

Orsi e delfini 

Solidarietà 

tra ghiaccio e mare 

«Bastan poche briciole, lo stretto 
indispensabile, è quello che ci ba¬ 
sta per campar». Così canta l’orso 
Baloo del Libro della jungla di- 
sneyano, mentre il protagonista 
del film del francese Jean-Jac- 
ques Annaud rimane orfano e 
viene adottato da un grande orso 
solitario che gli insegna a sfuggire 
ai tentativi di cattura degli umani. 
Così tenero che il regista fu accu¬ 
sato di aver ammiccato troppo a 
papà Disney. Molto più buona la 
critica con l’orca marina di Free 
Willy e tutti il delfini che hanno 
riempito le sale, compreso il Flip¬ 
per del piccolo schermo. 

E r ot i strio e amo r e 

Fritz il gatto 
e Roger Rabbit 

II primo cartone vietato ai minori 
arrivò nel 1971 e portava la firma 
di Ralph Bakshi. Fritz il gatto è un 
vero Casanova, che si divide 
equamente tra bordelli e droga 
party, sfugge alla polizia e viene 
coinvolto in un attentato insieme 
a un motociclista nazista. Ma in 
ospedale ritroverà le forze grazie 
alle cure di una deliziosa infer¬ 
miera, gatta naturalmente. Molto 
più romantico, anche se con ri¬ 
svolti sexy, il bellissimo Chi ha in¬ 
castrato Roger Rabbit? di Bob Ze- 
meckis, con il coniglio-cartone 
Roger perdutamente innamorato 
della bellissima moglie Jessica, di 
professione entraineuse, inseguito 
perennemente dal detective Va- 
liant, l’attore Bob Hoskins. Insie¬ 
me salveranno il mondo di Car- 
toonia dal folle giudice Doom. 
Celebre la battuta di Jessica che 
dice di Roger: «Lo amo perché mi 
fa ridere». 
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Fiat, utili in caduta 
e previsioni fosche 

Romiti: ’96 peggio delle attese 


Nel primo semestre dell’anno la Fiat ha tenuto, nonostante 
la crisi produttiva. Il fatturato è aumentato anche se l’utile 
operativo si è ridotto. Cesare Romiti, presentando le cifre 
del bilancio, si è però detto molto allarmato per le prospet¬ 
tive future. Il mercato italiano dell’auto è il più depresso 
d’Europa e i risultati di fine anno «non saranno in linea con 
le previsioni». Romiti si è anche detto d’accordo con Feder- 
meccanica: eccessive le richieste salariali dei sindacati. 


EDOARDO GARDUMI 



E la Renault 
perfine anno 
prevede 

bilancio in rosso 

Previsioni in «rosso» per la Renault, li 
presidente della ex Regie, da soli due 
mesi privatizzata, non è per nulla 
ottimista sulle possibilità che i conti 
possano raddrizzarsi in questa ultima 
parte dell’anno. 

Louis Schweitzer solo pochi giorni fa, 
all'Indomani del resoconto semestrale 
che vede l’utile netto ridotto del 91% a 
soli 158 milioni di franchi contro il 
miliardo e 76 milioni del primo 
semestre ‘95, aveva dichiarato in 
un’intervista di temere una chiusura in 
perdita a fine anno. Ieri, a Chantilly per 
il lancio-stampa di due nuove versioni 
del la Megane, si è limitato a registrare 
la perdita di quasi un punto 
percentuale di quota nel mercato 
europeo, anche se luglio e agosto 
sono andati decisamente bene. E 
addirittura si è rifiutato di fare 
previsioni sul mercato del prossimo 
anno in Europa. «Spero solo - ha detto 
- che aumenti la quota Renault». 

A suo dire, in Europa si sta svolgendo 
una spietata «guerra di movimento» e 
per vincerla Schweitzer ha tracciato a 
Chantilly la sua ricetta: ulteriore 
riduzione dei costi di produzione, 
attraverso una razionalizzazione dei 
processi, espansione nei mercati 
emergenti con creazione di propri 
impianti produttivi, in primo luogo in 
Brasile e in Asia, cooperazione con 
altri costruttori ove possibile e infine 
nuovi modelli. 

Proprio a Chantilly, come detto, la 
Renault ha presentato alla stampa 
internazionale due nuove vetture della 
gamma Megane (250mila vendite in 
un anno in Europa dei primi due 
modelli coupé Coach e berlina 5 
porte) che vogliono essere un esempio 
di quanto detto da Schweitzer: la 
berlina tre volumi Classic e la 
Scenic,una splendida monovolume 
che apre una nuova linea di vetture nel 
segmento medio C come ha fatto 
Twingo nel B,e che saranno 
commercializzate in Italia a metà 
novembre. 

DR.D. 


m ROMA. Anche la Fiat non navi¬ 
ga in buone acque. Il primo seme¬ 
stre dell’anno è andato più o meno 
come ci si aspettava che andasse, 
ma il secondo, stando a quanto ha 
detto ieri Cesare Romiti al consiglio 
di amministrazione, avrà un risulta¬ 
to economico «non in linea con le 
attese». Sul bilancio del maggiore 
gruppo privato italiano pesa, è na¬ 
turale, soprattutto la crisi del com¬ 
parto automobilistico che rappre¬ 
senta circa la metà del fatturato 
complessivo. E se finora la contra¬ 
zione dei consumi si è mantenuta 
nei limiti previsti, per l’immediato 
futuro il timore è che il mercato ita¬ 
liano si confermi come il più de¬ 
presso d’Europa. Con conseguen¬ 
ze gravi sulla fabbrica di auto che 
ne copre oltre il 50%. 

L’utile è in diminuzione 

Da gennaio a giugno il fatturato 
consolidato del gruppo Fiat è stato 
di 40.681 miliardi, in crescita dun¬ 
que rispetto ai 39.070 miliardi del 
primo semestre del ‘95. L’utile però 
si è ridotto. Se si considera il suo 
ammontare prima della detrazione 
delle imposte, questo è sceso dai 
2.153 miliardi dell’anno scorso agli 
attuali 1.547 miliardi. È vero che 
sulle cifre del ‘95 avevano pesato 
positivamente alcune poste straor¬ 
dinarie (la vendita della Ceac per 
circa 400 miliardi), ma anche 
escludendo queste componenti la 
flessione risulta comunque netta. Il 
fatto è che la redditività è in calo. Lo 
scorso anno era stata pari al 5,2% 
dei ricavi, quest’anno è stata del 
3,7%. 

Che i risultati non sarebbero stati 
brillanti ma si sarebbero al massi¬ 
mo stabilizzati era già all’inizio del¬ 


l’anno una certezza. Sul primo se¬ 
mestre non poteva non pesare la 
forte rivalutazione del cambio della 
lira che penalizza i prodotti Fiat sui 
mercati esteri. E costi aggiuntivi era¬ 
no inoltre attesi in considerazione 
delle spese per il lancio di nuovi 
modelli e del minor contributo for¬ 
nito da alcune componenti estere 
del gruppo. La società, ha sostenu¬ 
to ieri Romiti nella sua relazione, si 
era però attrezzata per fronteggiare 
le difficoltà. Le risorse destinate ad 
investimenti (3.200 miliardi di lire 
contro i 3.060 del ‘95) e la posizio¬ 
ne finanziaria netta (negativa per 
2.513 miliardi) tenuta sostanzial¬ 
mente allineata rispetto alla scorso 
anno dimostrerebbero, secondo il 
presidente, la validità di scelte stra¬ 
tegiche comunque orientate allo 
sviluppo. 

I dirigenti della Fiat si attendeva¬ 
no però che, a partire dalla secon¬ 
da metà dell’anno, le cose sarebbe¬ 
ro migliorate, i consumi avrebbero 
ripreso a crescere e la congiuntura 
invertito il suo corso. La preoccupa¬ 
zione è invece che il secondo se¬ 
mestre possa essere molto più ne¬ 
gativo del primo. Il mercato italiano 
dell’auto è praticamente bloccato: 
mentre in Europa sempre nel pri¬ 
mo semestre la domanda è aumen¬ 
tata del 6%, da noi si è ancora ridot¬ 
ta dell’1%. Le vendite della Fiat nel 
continente vanno bene. In alcuni 
Paesi, come ad esempio la Francia, 
hanno fatto segnare performances 
d’eccezione e, nel complesso, han¬ 
no guadagnato una quota di mer¬ 
cato dello 0,5%. Complessivamente 
il comparto Auto ha venduto nel se¬ 
mestre 1.226.000 autovetture, il 
6,4% in più rispetto allo stesso pe¬ 
riodo del ‘95. L’incremento è stato 


di oltre 73.000 unità. Dimostrazio¬ 
ne, sostengono i vertici di viale Mar¬ 
coni, che il prodotto è buono e do¬ 
ve le condizioni lo consentono si 
impone sul mercato. 

L’Italia, fa però notare la relazio¬ 
ne di Romiti, è l’unico Pese euro¬ 
peo a non aver recuperato per inte¬ 
ro il crollo di vendite di circa il 30% 
che si era avuto in coincidenza con 
la caduta recessiva del ‘93. Nel ‘92 
si sono vendute 2.300.000 automo¬ 
bili, da allora se ne sono immatrico¬ 
late una media di 1.700.000 all’an¬ 
no. E la metà di questa contrazione 
si scarica per intero sui bilanci della 
Fiat. 

Le risposte alla crisi 

Romiti, tornando su concetti che 
hanno di recente alimentato alcu¬ 
ne sue uscite oggetto di notevoli 
polemiche, attribuisce la particola¬ 
re pesantezza della crisi italiana al 


Mauro Pilone/Sintesi 


«pesate carico fiscale e all’elevatis¬ 
simo livello raggiunto dalla disoc¬ 
cupazione». A questi vincoli il presi¬ 
dente del gruppo ritiene che si deb¬ 
ba rispondere «soprattutto ponen¬ 
do mano ad un forte innalzamento 
della flessibilità e della competitivi¬ 
tà dell’economia». 

Un particolare accento Romiti 
ha voluto porlo sul tema del conte¬ 
nimento dei costi salariali. Del tutto 
in linea con le posizioni della Fe- 
dermeccanica e dei vertici della 
Confindustria, il numero uno della 
Fiat sostiene che le richieste sinda¬ 
cali non corrispondono alle neces¬ 
sità del momento: esse infatti, affer¬ 
ma, sommate agli automatismi e a 
quanto già concordato in sede 
aziendale, determinerebbero nel 
triennio ‘96-’98 un incremento del 
costo del lavoro superiore al 20% 
con un’inflazione programmata 
per lo stesso periodo del 9%. 


Si apre oggi l’Ecofin su Maastricht 
Confronto anche sulla moneta unica 

Vertice di Dublino: 
«L’Ue non è nociva 
per l’occupazione» 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 


SERGIO 

■ DUBLINO. L’unificazione mo¬ 
netaria sarebbe nociva all’occupa¬ 
zione? «Falso, un semplice mito». I 
tempi e i criteri di Maastricht per 
l’introduzione dell’euro non sareb¬ 
bero realistici? «Un altro falso mito». 

Ci va giù duro Yves Thibault de Sil- 
guy, il commissario europeo che 
gestisce l’importante dossier della 
moneta unica, dovendo ammette¬ 
re che il dibattito pubblico, negli ul¬ 
timi tempi, si è concentrato proprio 
sui due «miti». 

Domani il clou a Dublino 

Già a Dublino in anticipo, e dove 
da stasera con una cena e domani 
per tutto il giorno si riuniranno i 
quindici ministri delle finanze del- 
l’Ue insieme con i governatori delle 
rispettive banche centrali (per l’Ita¬ 
lia saranno presenti Carlo Azeglio 
Ciampi ed Antonio Fazio) e con 
Jacques Santer, presidente della 
Commissione, de Silguy ha antici¬ 
pato davanti agli ospiti dell’Istituto 
irlandese per gli affari europei il 
piatto forte di un’attesa discussione 
dal carattere solo apparentemente 
informale. Per uno dei «guardiani» 
dei trattati europei - così si autodefi¬ 
niscono i commissari che stanno a 
Bruxelles - non è vero che persegui¬ 
re l’obiettivo della moneta per la 
data del 1 gennaio del 1999, signifi¬ 
cherà dimenticarsi dei disoccupati. 
«Al contrario: i bilanci in deficit dei 
Paesi vanno a braccetto - ha detto - 
con la disoccupazione e, dunque, 
la scelta non è tra il consolidamen¬ 
to delle finanze pubbliche e la crea¬ 
zione di posti di lavoro». Insomma: 
l’euro aiuterà, insieme con la ripre¬ 
sa, ad affrontare il grande dramma 
della disoccupazione che riguarda 
«diciotto milioni e mezzo di perso¬ 
ne, sei volte la popolazione dell’Ir- 
landa». Certo, l’unione monetaria 
non avrà alcuna bacchetta magica 
ma «creerà le condizioni necessarie 
per una crescita sana e sostenibile». 

Manco a parlarne, dunque, di un 
rinvio delle prossime tappe che de¬ 
vono consentire la partenza del¬ 
l’euro e che, entro il 30 giugno del 
2002, sarà nelle tasche, sotto forma 
di monete e biglietti, dei cittadini di 
quei Paesi che saranno entrati nel 
nuovo sistema. Al Castello di Dubli¬ 
no, i ministri delle finanze, piutto- 


SERGI 

sto, dovranno mettersi d’accordo 
non già sulle date, giacché la deci¬ 
sione politica su chi aderirà all’euro 
e sulla eventuale flessibilità da ap¬ 
plicare ai tanto discussi «parametri» 
(inflazione, tassi di interesse, defi¬ 
cit e debito dei bilanci governativi) 
sarà presa nei primi mesi del 1998, 
ma soprattutto su come tenere in 
piedi il «sistema-euro». Ieri, il com¬ 
missario de Silguy, ha ricordato le 
tre questioni più spinose che i mini¬ 
stri affronteranno sotto la presiden¬ 
za dell’irlandese Ruairi Quinn: il 
patto di stabilità per i paesi dell’eu¬ 
ro e le sanzioni da applicare per chi 
sgarrerà, il nuovo meccanismo di 
cambio, il quadro giuridico per l’u¬ 
so dell’euro. Il patto di stabilità, pro¬ 
posto a suo tempo dal tedesco 
Theo Waigel, è quello che fa didi¬ 
scutere di più. 11 problema è il se¬ 
guente: una volta che un Paese ha 
aderito alla moneta unica che suc¬ 
cederà se il suo bilancio tornerà so¬ 
pra il 3% del Pii? Risposta: ci vorran¬ 
no delle multe. La Germania, tutta 
tesa a convincere i suoi cittadini 
della bontà del prossimo cambio 
tra marco ed euro, vorrebbe che le 
sanzioni siano forti (dell’ordine 
dello 0,25% del Pii per ogni punto, o 
frazione di punto, di percentuale 
sopra il parametro) scattassero al 
sesto mese della contestazione. Il 
commissario, nel suo discorso e in 
un documento ufficioso preparato 
dai suoi uffici, ha detto che «le pro¬ 
cedure per le multe dovrebbero 
scattare nove mesi dopo l’indivi¬ 
duazione del deficit eccessivo del 
Paese in questione». 

Il nuovo Sme-2 

Per de Silguy, le multe «dovranno 
essere abbastanza alte per costitui¬ 
re un deterrente ma ragionevoli per 
essere credibili, specialmente al 
cospetto dei mercati». Per quanto 
riguarda il nuovo meccanismo di 
cambio, lo Sme-2, dopo l’accordo 
stipulato alla riunione di Verona, la 
scorsa primavera, il commissario 
ha sottolineato che l’«euro sarà 
l’ancora del sistema» e che le mo¬ 
nete dei Paesi che aspirano ad ab¬ 
bracciarlo saranno ad essa legati 
ma con dei margini di fluttuazione 
«abbastanza larghi da considerare i 
differenti gradi di convergenza». 


N on molto tempo fa un 

grande economista, non cer¬ 
to marxista ma liberale, Von 
Hayek, segnalava che non è vera¬ 
mente democratica una società 
che tollera che un numero rilevan¬ 
te dei suoi cittadini sia escluso per 
lungo tempo dal lavoro. Le società 
ricche, tecnologicamente avanzate 
e perfino opulente dell’Occidente 
sviluppato sono come impotenti, 
quasi rassegnate di fronte alla 
emergenza della mancanza di la¬ 
voro. Forse aveva ragione l’econo¬ 
mista Ezio Tarantelli quando, più - 

di 10 anni or sono, proponeva di 
creare «una scudo europeo contro 
la disoccupazione». Uno strumento per creare 
un fronte comune contro un problema, fin da 
allora esistente, ma che è divenuto - sono più 
di 18 milioni i disoccupati in Europa - una vera 
priorità economica e sociale. Di fronte ad 
un’Europa concepita solo attraverso parametri 
monetari e finanziari, non sarebbe sbagliato ri¬ 
farsi alla lucida visione di Tarantelli. 

Non sono le risorse che mancano; piuttosto 
sembra smarrita la volontà di fare del lavoro 
una priorità capace di indicizzare le grandi 
scelte del Paese. Approssimandosi la Conferen¬ 
za sull’occupazione convocata per fine settem¬ 
bre dal governo, il Forum delle Organizzazioni 
di Terzo Settore (oltre 50 associazioni, organiz¬ 
zazioni di volontariato e cooperative) ha chie¬ 
sto al presidente del Consiglio - e questi ha ri¬ 
sposto positivamente - di partecipare a tale ap¬ 
puntamento. 

Una richiesta non formale, né simbolica, 
bensì un atto per significare come oggi divenga 
essenziale coinvolgere anche il non profit nella 
determinazione delle politiche sociali e del la¬ 
voro. Questo ruolo positivo che il Terzo settore 
può svolgere nella creazione di nuovo lavoro 
non va certo enfatizzato. Non di meno risulta 
vero, come già autorevolmente segnalato da 
Delors nel suo «Libro bianco», che i settori dove 
tipicamente il non profit può esprimere il me¬ 
glio delle sue potenzialità - i servizi alla perso¬ 
na, la protezione dell’ambiente e il migliora¬ 
mento della qualità della vita - presentano po¬ 
tenzialità di significativi incrementi occupazio¬ 
nali anche a fronte di un ridotta quantità di ca¬ 
pitale investito. 

Per di più tali bacini di impiego, per le loro 
caratteristiche, possono ben coniugarsi con for¬ 
me di impresa flessibile e decentrata nonché 


Per il lavoro 
più spazio al no profit 


LUIGI BORRA* 


esaltare la capacità - tipica del non profit - di 
mobilitare reti di solidarietà. L’impegno con¬ 
giunto di una pluralità di leve - quella fiscale, 
quella formativa, quella dell’uso del tempo e 
quella creazione di impresa - potrebbe nel bre¬ 
ve periodo determinare uno sviluppo imponen¬ 
te del non profit e di reti di impresa sociale. 

Gli sgravi fiscali e gli incentivi possono essere 
utilizzati per premiare le iniziative positive 
agendo in tre direzioni: 

- sgravare di tutti gli oneri contributivi le impre¬ 
se sociali che assumono disoccupati di lunga 
durata o comunque persone in situazioni di 
marginalità. L’inserimento lavorativo di questi 
soggetti rappresenta per la collettività un dupli¬ 
ce vantaggio: quello di ridurre la sacca dell’e¬ 
sclusione sociale nonché quello di aiutare i co¬ 
sti economici delle politiche sociali riparative 
che inevitabilmente il disagio porta con sé; 

- riconoscere a tutte le imprese sociali nascenti 
un credito Iva e un credito Inps di un certo am¬ 
montare quale dotazione finanziaria iniziale. Si 
premierebbero così le imprese che fanno fattu¬ 
rato e quelle che assumono. La semplicità, ra¬ 
pidità ed efficacia di tale meccanismo potreb¬ 
be produrre risultati di un certo rilievo oltre che 
evitare procedure burocratiche lunghe, mac¬ 
chinose e costose; 

- offrire sgravi fiscali a quelle banche che presti¬ 
no risparmi a soggetti del non profit a tassi par¬ 
ticolarmente vantaggiosi con restituzione del 
capitale a 5/10 anni. 

Si potrebbero così orientare ingenti risorse fi¬ 
nanziarie verso settori non particolarmente am¬ 
biti dal capitale privato quali il recupero e la ri¬ 
strutturazione di abitazioni private nei centri 
storici, il riutilizzo a fini sociali di immobili pub¬ 
blici, lo sviluppo di iniziative sperimentali per 


rinserimento di lavoratori disabili 
e la creazione di reti comunicative 
nelle grandi reti associative del 
non profit e del volontariato. 

Per quanto attiene alle leve del¬ 
la creazione d’impresa, a quelle 
formative e dell’uso del tempo, se 
si intende sostenere e qualificare 
lo sviluppo di forme di lavoro coo¬ 
perative e associative sembra utile: 
ampliare in modo sistematico i 
settori di applicazione della «legge 
44» per la creazione di imprese di 
giovani. Se il non profit genera im- 
prese produttive, non si capisce 
quale sia la ragione per cui queste 
aziende non debbano godere de¬ 
gli stessi benefici finanziari e servizi di cui si av¬ 
valgono le giovani imprese agricole ed indu¬ 
striali. Tali incentivi e sostegni andrebbero este¬ 
si anche ai bacini di impiego indicati da Delors; 

- definire una convenzione quadro di alter¬ 
nanza-formativa da realizzare in imprese coo¬ 
perative dove sia possibile esperire opportunità 
formative volte sia ad acquisire capacità profes¬ 
sionali negli ambiti ambientale, assistenziale e 
di miglioramento della qualità della vita, sia ap¬ 
prendere capacità relazionali e comunicative 
tipiche di un ambiente di lavoro cooperativo; 

- prevedere - sulla scorta dell’esempio tedesco - 
dei «conti ore», per cui i lavoratori possono uti¬ 
lizzare il monte ore in più di straordinari che 
hanno effettuato durante l’anno per ferie, con¬ 
gedi formativi o permessi personali, che tale 
«tempo di lavoro» possa essere speso in attività 
socialmente utili realizzate da organizzazioni 
non profit. Tale scelta soggettiva potrebbe esse¬ 
re incentivata fiscalmente onde premiare quei 
lavoratori che mettono in atto tale comporta¬ 
mento. Similmente andrebbe regolamentato - 
come prevedeva il disegno di legge Fantozzi 
sul no profit - il volontariato d’impresa in modo 
da incoraggiare le aziende a mettere a disposi¬ 
zione delle organizzazioni di Terzo settore le 
competenze tecnico professionali di cui spesso 
sono carenti. Queste o altre proposte potrebbe¬ 
ro creare le condizioni per quel salto di qualità 
nello sviluppo di rete di imprese sodali che sin¬ 
goli provvedimenti isolati non sono in grado di 
determinare. Serve sia una pluralità di strumen¬ 
ti di politiche del lavoro, sia soprattutto uno 
scatto di volontà collettiva per non rassegnarsi 
ad accettare come «naturale» che il 12% dei no¬ 
stri cittadini sia escluso dal lavoro. 

*Vice presidente delle Acli 


INFORMAZIONE AMMINISTRA TIVA 

COMUNE DI ERCOLANO 

Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1996 e al conto consuntivo 1994. 

1) Le notizie relative alle Entrate e alle Spese sono le seguenti (in migliaia di lire) 


ENTRATE 



SPESE 


Denominazione 

Previsioni di 
competenza 
da bilancio 
anno 1996 

Accertamenti 
da conto 
consuntivo 
anno 1994 

Denominazione 

Previsioni di 
competenza 
da bilancio 
anno 1996 

Accertamenti 
da conto 
consuntivo 
anno 1994 

- Avanzo di amministrazione 

11.971.995 

_ 

- Disavanzo di amministrazione 

_ 

_ 

-Tributarie 

14.217.000 

12.212.822 

- Correnti 

63.837.497 

52.005.687 

- Contributi e trasferimenti 

43.899.356 

40.891.741 

- Rimborso quote di capitale 



(di cui dallo Stato) 

(42.738.508) 

(40.296.512) 

per mutui in ammortamento 

1.213.819 

1.281.267 

(di cui dalle Regioni) 

(1.160.848) 

(595.229) 




- Extratributarie 

2.934.960 

2.830.512 




(di cui per proventi servizi pubblici) 

(613.000) 

(442.309) 




Totale entrate di parte corrente 

73.023.311 

55.935.075 

Totale spese di parte corrente 

65.051.316 

53.286.954 

- Alienazione di beni e trasferimenti 

6.620.867 

1.199.341 

- Spese di investimento 

25.592.862 

1.199.341 

(di cui dallo Stato) 

(4.620.567) 

(915.425) 




(di cui dalle Regioni) 

H 

H 




- Assunzione prestiti 

11.000.000 

— 




(di cui per anticipazioni di tesoreria) 

H 

H 

Spese investimento 

25.592.862 

1.199.341 

Totale entrate conto capitale 

17.620.867 

1.199.341 

- Rimborso anticip. di tesoreria ed altri 

— 

— 

- Partite di giro 

7.184.964 

5.962.315 

- Partite di giro 

7.184.964 

5.962.315 

Totale 

97.829.142 

63.096.731 

Totale 

97.829.142 

60.448.610 

- Disavanzo di gestione 

— 

— 

- Avanzo di gestione 

— 

— 

TOTALE GENERALE 

97.829.142 

63.096.731 

TOTALE GENERALE 

97.829.142 

60.448.610 


2 - La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal consuntivo, secondo l'analisi economico-funzionale, 
è la seguente: (in migliaia di lire): 



Amm.ne 

generale 

Istruzione 
e cultura 

Abitazioni 

Attività 

sociali 

Trasporti 

Attività 

economica 

TOTALE 

- Personale 

7.009.089 

6.245.446 

_ 

6.009.806 

321.808 

324.278 

19.910.427 

- Acquisto beni e servizi 

2.787.361 

1.648.945 

1.180.192 

9.519.680 

1.438.211 

193.564 

16.767.953 

- interessi passivi 

- Investimenti effettuati 

19.863 

637.337 

255.388 

293.654 

614.072 

— 

1.820.314 

direttamente dall'Amm.ne 

— 

165.425 

— 

1.011.395 

— 

— 

1.176.820 

- Investimenti indiretti 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Totale 

9.816.313 

8.697.153 

1.435.580 

16.834.535 

2.374.091 

517.842 

39.675.514 


3 - La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1994 desunta dal consuntivo (in migliaia di lire): 

- Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno 1994 . +L 

- Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno 1994 . - L 

- Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1994 . L 

- Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti dalla elencazione allegata al conto consuntivo dell'anno L 


4 - Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti (in migliaia di lire): 


Entrate correnti. 

. L. 930 

Spese correnti. 

. L. 865 

di cui 


di cui: 



. L. 203 


. L. 409 

- contributi e trasferimenti. 

. L. 680 

- acquisto beni e servizi. 

. L. 288 

- altre entrate correnti. 

. L. 47 

- altre spese correnti. 

. L. 168 


IL SINDACO: Prof.ssa Luisa Bossa 


49.256.447 

11.278.025 

37.978.422 
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l’Unità 


nel Mondo 


Venerdì 20 settembre 1996 


Attacco cardiaco 
al pilota 
atterraggio 
di emergenza 

Per un malore del pilota un areo 
della compagnia svizzera Swissair 
la notte scorsa è stato costretto ad 
un atterraggio d’emergenza 
nell’aeroporto di Helsinki, svoltosi 
senza incidenti e senza pericoli per i 
258 passeggeri a bordo partiti da 
Zurigo e diretti a Pechino. Lo hanno 
riferito ieri fonti dell’aeroporto 
della capitalefinlandese. Quattro 
ore dopo la partenza dalla città 
svizzzera, il pilota ha avuto un 
primo attacco di cuore mentre 
sorvolava la Russia, hanno 
precisato fonti della Swissair a 
Zurigo. Il co- pilota ha preso i 
comandi, mentre il comandante 
veniva soccorso da un medico a 
bordo. Ma un secondo attacco di 
cuore ha convinto la compagnia a 
decidere l’atterraggio di emergenza 
a Helsinki per salvare la vita del loro 
dipendente. 

A bordo dell’aereo, si trovavano 
oltre ai 258 passeggeri 17 membri 
dell’equipaggio. I passeggeri non 
hanno subito alcuno shock perché 
non 

erano a conoscenza delle 
condizioni del pilota. L’uomo è ora 
ricoverato in ospedale ed i 
passeggeri, sistemati in un albergo 
per la notte, riprenderanno il 
viaggio 

verso Pechino ieri con lo stesso 
aereo e un altro pilota. 



Il primo ministro russo Victor Cernomyrdin, a sinistra, con il presidente Boris Eltsin Ansa 


MILANO 


Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 


A Pechino per la maratona 

{miniino 30 partecipanti) 

Partenza da Milano il 17 ottobre 
Trasporto con volo di lìnea 
Durata del viaggio 10 giorni (8 notti) 

Partenza da Roma ii 16 ottobre 
Durata del viaggio 11 giorni {9 notti) 

Quota di partecipazione lire 2.240.000 

Visto Consolare lire 30.000 

Supplemento camera singola lire 395.000 

L’itinerario: ltalia(Helsi nki)/Pechi no-Hetsi nki/ltal ia 

La quota comprende: Volo a'r, le assistenze aeroportuali a Roma a Milano e all'e¬ 
stero, i trasferimenti interni , la sistemazione in camere doppie presso l’hotel 
Mandarin (4 stelle), la prima colazione, due giorni in mezza pensione e un giorno in 
pensione completa, la visita alla Città Probità, alla Grande Muraglia a Badaling e al 
Palazzo d 1 Estate, un accompagnatore dall’Italia e l’assistenza della guida locale 
cinese. 

Nota. Le (scrizioni alla Maratona, che si svolgerà il 20 ottobre, sono accettate 
salvo diverse disposizioni delle autorità cinesi, li costo è (fi 
lire 49.000 a persona. Tutti i passeggeri, anche se non iscrìtti alla Maratona, potran¬ 
no seguire i partecipanti alla manifestazione che si svolgerà lungo le vie di Pechino. 
Le prenotazioni a questo viaggio saranno chiuse entro il 10 settembre. 


Dal 1989, il primo Istituto privato di ■ 
preparazione universitaria a distanza ||| 

LAUREA IN SCIENZE K 
POLITICHE O EQUIP. L 

IME fr 67-3411431 | 


Mercoledì 25 settembre 
in edicola con l’Unità 




l'Unità Vacanze 


Tutti i poteri a Cernomyrdin 

Eltsin operato darà a lui il bottone atomico 


Il bottone nucleare della seconda potenza del mondo 
cambierà di mano anche se per poche ore: sarà il primo 
ministro Cernomyrdin ad avere i pieni poteri sulle armi 
strategiche e tattiche della Russia dal momento in cui Eltsin 
entrerà in sala operatoria per l’operazione al cuore e fino a 
quando egli ne uscirà. Il capo del Cremlino ha firmato ieri il 
decreto che stabilisce la procedura del trasferimento. Mer¬ 
coledì 25 a Mosca il consulto medico. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

MADDALENA TULANTI 


■ MOSCA. La Russia cambia pa¬ 
drone. Anche se, come dicono al 
Cremlino, solo per pochi giorni, «al 
massimo due». Sarà il premier Vi- 
ktor Cernomyrdin, 58 anni, a fare 
da presidente mentre Boris Eltsin si 
troverà in sala operatoria per subire 
l’installazione nel cuore di due o tre 
by-pass capaci di dare sollievo alle 
sue coronarie intasate. Al primo 
ministro sarà consegnata anche la 
«valigetta nucleare», il sistema di av¬ 
vio dei circa 10 mila missili strategi¬ 
ci posseduti da Mosca. Le altre due, 
come si sa, sono rispettivamente 
nelle mani del ministro della Difesa 
e del Capo di Stato Maggiore. Solo 
se entrano in funzione tutte e tre le 
valigette i missili si muovono, ma 
solo se dà l’ordine il capo dello Sta¬ 
to le altre due possono mettersi in 
moto. 

Il presidente russo ha firmato ieri 
il decreto che stabilisce la procedu¬ 


ra del trasferimento dei suoi poteri. 
Cernomyrdin, però, fino al momen¬ 
to in cui Eltsin non entra in sala 
operatoria e cade addormentato 
per l’anestesia, resta solo il primo 
ministro, anche se «super» dopo i 
poteri sui ministeri di «forza» che gli 
sono stati conferiti la scorsa setti¬ 
mana. Bisognerà aspettare, infatti, 
un altro decreto che indicherà pre¬ 
cisamente l’ora in cui egli assumerà 
l’intero peso della carica presiden¬ 
ziale. 

Mentre il trasferimento dei poteri 
durerà fino a quando un altro de¬ 
creto li definirà decaduti. Si imma¬ 
gina (o si spera) dopo un paio di 
giorni, quando cioè Eltsin si sarà ri¬ 
preso. 

«Lo scopo del decreto - ha spie¬ 
gato il portavoce del presidente 
Serghei Jastrzhembskji - è di fugare 
ogni speculazione e di rendere 
chiara la situazione politica». Eltsin, 


cioè, ha voluto far sapere che non 
ci dovranno essere equivoci mentre 
lui è fuori conoscenza: Cernomyr¬ 
din è il numero 1, e gli altri due «del¬ 
fini», Ciubais e Lebed, anche se solo 
per «alcuni giorni», dovranno obbe¬ 
dirgli. 

Il fatto è che al Cremlino si è pro¬ 
ceduti come su un campo minato 
dal giorno in cui Eltsin ha annun¬ 
ciato che sarebbe stato operato al 
cuore, il 5 settembre scorso. La Co¬ 
stituzione russa, anche se è chiara 
su chi sostituisce il presidente in ca¬ 
so di «stabile incapacità», indican¬ 
do il premier in carica, non stabili¬ 
sce le circostanze del trasferimento 
dei poteri. Un’operazione è o non è 
un caso di «stabile incapacità»? E ci 
si può fidare nel lasciare, anche se 
provvisoriamente, il potere nelle 
mani di qualcun altro? Il piccolo 
varco poteva diventare un serio pe¬ 
ricolo di instabilità nel caso malau¬ 
gurato che qualcosa fosse andato 
storto in sala operatoria. Il primo a 
lanciare l’allarme era stato Lebed. 
Eltsin deve fare un decreto per dare 
i poteri a Cernomyrdin i poteri, ave¬ 
va detto. E non perché il primo mi¬ 
nistro stia particolarmente simpati¬ 
co al generale con ambizioni da 
presidente, ma perché la legge in 
questo momento è la sua principa¬ 
le alleata. Sempre se qualcosa an¬ 
dasse storto in sala operatoria, il 
premier dovrebbe indire nuove ele¬ 
zioni entro tre mesi e nessuno ha 


dubbi oggi che il candidato in pole 
position sarebbe Lebed. C’è anche 
un altro motivo dietro alla richiesta 
di chiarezza del generale e si chia¬ 
ma Ciubais. Il capo dell’ammini¬ 
strazione del presidente è il terzo 
uomo più potente della Russia. In 
patria non è popolare quanto il ge¬ 
nerale, all’estero non è stimato 
quanto il primo ministro, ma è la 
persona che ha estirpato le vecchie 
basi economiche della Russia per 
sostituirle con le nuove e di conse¬ 
guenza ne conosce segreti e uomi¬ 
ni. In caso di «torbidi» Ciubais, con 
in mano le leve del potere econo¬ 
mico, quello che conta, sarebbe 
potuto essere un avversario perico¬ 
loso per l’ambizioso generale. Il de¬ 
creto di ieri smorza così la tensione 
e tiene ciascun «delfino» ben legato 
al suo ruolo e solo a quello. 

Quanto al presidente continua a 
restare in ospedale per prepararsi 
all’operazione che, se è di routine 
in tutto il mondo, non lo è in Russia. 
Per ammissione degli stessi specia¬ 
listi russi, è solo da pochi anni che 
da queste parti si opera per mettere 
by-pass. Ecco perché non è scatta¬ 
to nessuno sciovinismo quando è 
stato annunciato l’arrivo dell’ame¬ 
ricano DeBakey per il grande con¬ 
sulto di mercoledì prossimo sulle 
condizioni del malato e per decide¬ 
re la data dell’intervento. Meglio 
perdere la faccia che un presiden¬ 
te. 


La marina russa 
in sciopero 
«Il governo 
paghi i salari» 

La marina militare russa è sul piede 
di guerra: non contro un nemico 
esterno, ma contro il governo. Per 
rivendicare quattro mesi di salari 
arretrati, marinai e ufficiali della 
Flotta del Pacifico hanno iniziato ieri 
uno sciopero senza precedenti nella 
storia delle forze armate russe. 
L’agitazione rischia di estendersi ad 
altri settori della Difesa: e il 
quotidiano Nezavisimaia Gazeta 
teme che questo malessere possa 
sfociare in un golpe. A Vladivostok lo 
sciopero ha paralizzato tutte le 
infrastrutture della flotta, «mettendo 
in pericolo - hanno sottolineato i 
sindacati - l’operatività dell’intera 
marina russa in Estremo oriente». 
Un’operatività peraltro già 
compromessa dai tagli di bilancio e 
dalla pesante crisi che dopo il crollo 
dell' Urss si è abbattuta sulle forze 
armate. La clamorosa protesta dei 
marinai non è isolata: i sindacati dei 
militari picchettano a Mosca la sede 
del governo per chiedere conto degli 
oltre 6.000 miliardi di rubli (circa 
2.000 miliardi di lire) di salari 
arretrati e per protestare contro le 
condizioni di vita nelle caserme. 
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Venerdì 20 settembre 1996 


Politica 


'Unità naeina 



■ ROMA. Uomini di potere, arro¬ 
ganti, abituati a parlare di miliardi 
come di bruscolini, immersi fino in 
fondo nella loro filosofia di tangenti 
e fondi neri, convinti fino in fondo 
che la corruzione sia uno strumen¬ 
to indispensabile per il capitalista o 
Fimprenditore moderno, smaniosi 
solamente di trovare «nuovi meto¬ 
di» per intrallazzare e fregare i ma¬ 
gistrati, tanto «mani pulite» è finita e, 
adesso, bisogna essere solo un po' 
più attenti. 

Dalle intercettazioni telefoniche 
e ambientali disposte su Francesco 
Pacini-Battaglia, Emo Danesi e so¬ 
ci, emerge uno spaccato impressio¬ 
nante; un mondo di affari sporchi, 
di lobby e consorterie, dove esiste 
solo il Dio denaro e la questione 
morale è un impaccio da tenere 
poco in considerazione. 

In un colloquio con Paolo Mine- 
mi, amministratore di un impresa, 
avvenuto l’il gennaio del 1996, il 
finanziere dice: 

Pacini Battaglia: Quando te crei 
il nero vuol dire che hai preso gli 
ordini (ride) ... cominciamo a pi¬ 
gliare gli ordini che poi studiere¬ 
mo come creare il nero. ...Se vuoi 
un mio parere oggi come oggi noi 
siamo usciti da mani 
pulite. ... Io sono ^ 

uscito da mani pulite | 

solo perché si è pa- | 

gato, non comincia- MM I 

mo a rompere i co- (I I 

glioni, quelli più bravi » » J 
di noi non ci sono 
nemmeno entrati, 
forse, se io avessi stu- 
diato la strada prima T 

non sarei nemmeno I I / 

entrato in mani pulì- I ^1 IT 

te... oggi te fai fatture ^ ^ 

false, ormai si vive in 
un’atmosfera che 
chiunque è capace di ricattarti, 
perciò non ti puoi fidare che di 
pochissime persone... Si deve tro¬ 
vare delle tecniche che siano dif¬ 
ferenti da quelle che abbiamo 
usato fino a oggi perché sennò ci 
fanno a pezzi, chiaro? 

Naturalmente, Pacini Battaglia 
aveva il suo libro paga. Gli amici 
fidati - molto pochi - di cui si fida¬ 
va. In una conversazione intercet¬ 
tata 3 gennaio di quest’anno con 
la sua segretaria Eliana Pensieroso 
usciva l’organigramma dei suoi re¬ 
ferenti: 

Pensieroso: Lei i 100 (milioni) 
dati a Pio (Pio Pigorini) quando 
siete andati là a Santo Stefano per 
la caccia li ha segnati? 

Pacini Battaglia: Sì Devi segnarti 
che devo dargliene altri 100. 

Poi una conversazione del 15 
gennaio: 

Pacini Battaglia: Guardiamo co¬ 
sa c’ho, ce ne vogliono 20 (milio¬ 
ni) per Roberto Napolitano. 

Pensieroso: Ah, non più dieci! 

Pacini Battaglia: no, e venti per 
il Trane (Rocco Trane, ndr) 

Pensieroso: Napolitano a che 
ora arriva? 

Pacini Battaglia: Alle nove e 
mezzo. Pensieroso: poi c’ho 30 
(milioni) Sernia (Antonio Sernia, 
ndr) 

Pacini Battaglia: Sernia e Mine- 
mi vanno pagati. 

In altre conversazioni il finan¬ 
ziere faceva unba sorta di lista 
delle spese: 

Pacini Battaglia: Danesi 100 mi¬ 
lioni il 14.2, Trane ne ha bisogno 
di 300 non ti so dire verso quando 
di gennaio... Ho visto Necci, ho vi¬ 
sto paolo, ho visto Previti, li ho vi¬ 
sti tutti. 

Pensieroso: Anche Paolo Ru- 
scalla? 

Pacini Battaglia: Ho parlato con 
Maddaloni, con Rocco, con Gre¬ 
co, con tutti. 

In un’altra conversazione tra 
l’uomo d’affari e la sua segretaria 
si parla di soldi a Necci: 

Pensieroso: Le volevo chiedere, 
siccome lei aveva fatto scrivere un 
quaranta (milioni) Necci con un 
punto interrogativo, lei vuole che 
glieli lasci se dovesse andare per 
domani o dopodomani? 

Pacini Battaglia: Sì, ce l’ha 40? 
me li lasci... metti il caso Necci 
viene a casa mia urgentemente è 
meglio averli lì. 

E infine un altro dialogo tra Pa¬ 
cini e la sua segretaria: 

Pacini Battaglia: Goffredo venne 
poi a prenderli quei 60? 

Pensieroso: prima di Natale... se 
vuole segnare anche questi due, 
dicevo se le segna quest’altre due 
voci? 

Pacini Battaglia: dimmi 

Pensieroso: Necci e Roberto 


Il banchiere Pier Francesco Pacini 
Battaglia e il suo awocato Giuseppe 
Lucibello sono tra i testimoni che i 
pm bresciani Fabio Salamone e Silvio 
Bonfigli vogliono sentire nel corso 
del processo Previti-Berlusconi che 
inizierà lunedì prossimo a Brescia, 
ove Antonio Di Pietro è parte lesa. Il 
pm Salamone ieri si è messo in 
contatto con i colleghi spezzini allo 
scopo di poter acquisire copia dei 
verbali delle intercettazioni in cui 
Pacini Battaglia fa riferimento al 
"prezzo” che avrebbe pagato per 
uscire da Mani Pulite (il procuratore 
capo di Milano Borrelli ha annunciato 
ieri che Pacini Battaglia dovrà 
rispondere di queste sue 
affermazioni). «Valuteremo se 
sentire Pacini e l’avvocato 
Lucibello», fanno sapere i pm di 
Brescia. Intanto l’ex magistrato 
Antonio Di Pietro, attuale ministro, 
tramite il suo avvocato Dinoia ha 
presentato un’esposto agli ispettori 
del ministero della Giustizia 


Antonio Scattolon/FotoA3 


«100 a Danesi, 300 a Tirane 

Nei nastri il libro paga di Pacini Battaglia 


Cento a uno, quaranta all’altro, con quest’altro ne bastano 
dieci: si tratta di miliardi, secondo i pm, e accanto a ogni 
cifra ci sono nomi di politici, amministratori, magistrati. Ec¬ 
co il contenuto di mesi di intercettazioni, sospiri, sfoghi e 
piani di chi passa per le stanze del potere: da queste righe, 
dove son registrati anche i sospiri e i fruscii delle bancono¬ 
te, esce uno spaccato impressionante di affari sporchi, lob¬ 
by e consorterie e di personaggi anche inimmaginabili. 


GIANNI CIPRIANI GIORGIO SGHERRI 


Napolitano. 

Pacini Battaglia: Napolitano? 
Dieci... che fra venerdì e sabato 
dobbiamo dargliene altri dieci. 

Il 23 febbraio di quest’anno ci 
fu un incontro tra Pacini e Emo 
Danesi: 

Pacini Battaglia: Domani Silvio 
(Necci, ndr) ti dirà anche altre 
cose, lui l’aha mandato a chiama¬ 
re o lo manda a chiamare Fi¬ 
ni...Deve mangià con Fini giovedì 
sera. 

Danesi: Se l’ha visto Fini sicura¬ 
mente gli ha chiesto i soldi, che 
soldi sono? Sono i soldi che lui a 
suo tempo aveva promesso. 

Dalle intercettazioni, poi, emer¬ 
ge un giro di affari (e di tangenti) 
nel quale, oltre a Pacini Battaglia, 
sarebbe coinvolto anche Giorgio 
Rocco, del collegio sindacale del- 


l’Eni, definito nelle conversazioni 
il commercialista di Donatella Di¬ 
ni. Pacini aveva aperto un conto a 
favore di Giorgio Rocco presso 
una sua banca ginevrina. Una vol¬ 
ta ottenuto l’appalto sarebbe stata 
versata una tangente di 2 miliardi. 
Naturalmente tutta l’operazione 
era necessaria per garantire che 
Rocco avrebbe mantenuto gli ac¬ 
cordi, senza poi potersi tirare in¬ 
dietro. 

Pacini Battaglia: Io voglio dare i 
soldi in mano a Rocco per dì: t’ho 
pagato sul conto corrente presso 
di me, questa è la prima cosa che 
voglio fare perché almeno dopo 
gli dico ora non mi rompere i co¬ 
glioni... Non è che io faccio a mo‘ 
di ricatto ma insomma io vivo in 
mezzo ai ricatti. 

Dopo la fine del governo Dini, 


si era aperta la possibilità del go- 
vernissimo guidato da Antonio 
Maccanico. Necci - a quanto pare 
- aspirava a poter diventare mini¬ 
stro dei Trasporti. Una prospettiva 
che i suoi amici non gradivano, 
perché temevano di rimanere fuo¬ 
ri dagli affari nel settore delle Fer¬ 
rovie. Un colloquio tra Pacini bat¬ 
taglia e Danesi è illuminante: 

Pacini Battaglia: Ci fa (Lorenzo 
Necci) due tre cose prima di an¬ 
dar via, questo è l’accordo che ieri 
l’ho... l’ho siglato a me.... Lui ci 
dve fare due o tre cose, ci deve 
mettere a posto Spinelli (Stefano 
Spinelli, nel consiglio d’ammini¬ 
strazione di società che gestisco¬ 
no il patrimonio delle ferrovie, 
ndr) ci deve portare Incalza (Er¬ 
cole Incalza) in consiglio d’ammi¬ 
nistrazione... deve dare tutte le 
consociate interamente in blocco 
a Spinelli... Chi riusciamo a man¬ 
dare all’Eni... che noi c’abbiamo 
due tre affari pronti sull’Eni, che 
basta alzare il canovaccio... 11 
grande amico nostro è Moscato 
(Guglielmo Moscato)... Posso fa 
anche un presidente Angelo Fer¬ 
rari. 

Danesi: Sì però questo Ferrari 
mi dicono che non abbia tante 
palle... 

Pacini Battaglia: Pure io c’ho un 
presidente senza palle... che è un 


candidato eccezionale in questo 
momento ma... il fratello del Tron¬ 
chetti Pirelli, ha il beneplacido di 
Berlusconi, ha il beneplacido del 
Pds... Noi abbiamo bisogno all’Eni 
di uno che le cose ce le fa. 

Dell’ingresso in politica di Nec¬ 
ci, si parla anche in un lungo col¬ 
loquio tra Alessandra Necci, figlia 
del presidente delle Ferrovie e Pa¬ 
cini Battaglia. Un incontro che do¬ 
veva servire a trovare alcune con¬ 
sulenze per Alessandra Necci, tra¬ 
mite alcune società del Dubai. 
Consulenze di comodo, secondo i 
pm, che servivano per finanziare 
la ragazza. 

Pacini Battaglia: Che il tu pa‘ va 

a fa’ il ministro 

A. Necci: delle infrastrutture? o 
del Tesoro? 

Pacini Battaglia: Mah! secondo 
me è difficile che gli diano il Teso¬ 
ro, anche perché lui lascia tutta la 
ferrovia al suo destino non credo 
che sarebbe una grande idea... 
per me sarebbe una puttanata se 
devo essere sincero, perché non 
sai cosa vanno a sfrugucchia 1 
quelli che diventerebbero i suoi 
successori perciò se gli vuoi da’ 
un consiglio costruttivo, va a fare il 
ministro dei Trasporti e delle infra¬ 
strutture... se lui invece vuole un 
consiglio per il Tesoro molto più 
prestigioso per la sua carriera poli¬ 


tica.... 

Oltre alle ferrovie - emerge dalle 
intercettazioni - Pacini Battaglia si 
interessava anche di affari nell’E- 
ni. In un colloquio dell’l 1 gennaio 
di quest’anno con Paolo Minemi 
spiega la sua strategia: 

Pacini Battaglia: Nel lontano lu¬ 
glio del ‘95 noi non si era riusciti a 
fare un cazzo con l’Eni, né con 
Cossiga, nè con i miei amici, né 
con il mio incontro con Bernabè... 
venne da noi il dottor Tronchetti, 
mio cugino non ufficiale ma real¬ 
mente è mio cugino, cioè si dice 
che non siano cugini per ovvie ra¬ 
gioni, per una sua candidatura al¬ 
la presidenza Eni, mentre invece è 
mio cugino vero, venne da me e 
mi disse guarda c’è Rocco (Gior¬ 
gio Rocco, ndr) commercialista 
della signora Dini, che va nel con¬ 
siglio, va a capo del collegio sin¬ 
dacale dell’Eni, lui dice che a Ber¬ 
nabè gli fa fare tutto, io tale e qua¬ 
le com’è mia abitudine venni dal 
tuo zio (Enrico Minemi) e gli dis¬ 
si: guarda che questa operazione 
ci costa... tuo zio disse: qualsiasi 
cifra perché tanto mi costa molto 
di più per chiudere, io ritornai da 
Rocco e dissi, ti diamo 300 milioni 
per essere levati dalla lista nera e 
ti diamo due miliardi se vinciamo 
la gara grossa, questi furono gli 
accordi... la gara grossa doveva 


Pacini Battaglia, considerato Fuomo chiave dell’inchiesta, ha deciso di parlare. L’avvocato: «Collabora» 

Confessione fiume del «Gran timoniere» 


Il banchiere Francesco Pacini Battaglia, il fulcro dell’inchie¬ 
sta spezzina, ha iniziato a chiarire il suo ruolo. Insomma, 
sta parlando. Ieri è stato interrogato in carcere per la se¬ 
conda volta. Il suo legale, Giuseppe Lucibello, ha dichiara¬ 
to: «Sta collaborando». Per l’accusa, nell’«organizzazione» 
tutti prendevano ordine da Francesco Pacini Battaglia. Lo 
incastrerebbero decine di intercettazioni telefoniche e am¬ 
bientali. 


DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 


MARCO 

■ LA SPEZIA. È l’ora di Pier Fran¬ 
cesco Pacini Battaglia. Ieri ha co¬ 
minciato a parlare. «Il mio cliente, 
nel caso dovesse precipitare il suo 
stato di salute, mi dice che vuole 
morire in pace e manda a dire a 
tutti che non si è mai occupato in 
vita sua di armi», ha detto sibillina¬ 
mente il suo avvocato Giuseppe 
Lucibello al termine del secondo 
interrogatorio. Avvocato, ma allo¬ 
ra è vero che sta collaborando? 
«Ha chiarito bene la sua posizio¬ 
ne, il che significa collaborare». 


BRANDO 

L’altro giorno, in occasione del 
primo interrogatorio nel carcere di 
La Spezia, Pacini Battaglia aveva 
preso tempo. Tutto rinviato a ieri 
pomeriggio, ore 15: nuovo faccia- 
a-faccia con i magistrati, assistito 
dall’avvocato Lucibello, difensore 
della prima ora, fin dai tempi dei 
guai giudiziari milanesi, nell’era di 
Di Pietro. Ma ieri pomeriggio il 
banchiere italo-svizzero Pacini 
Battaglia, detto Chicchi - conside¬ 
rato il grande timoniere della lob¬ 
by di potere, che, per l’accusa, sta 


al centro dell’inchiesta - avrebbe 
deciso di non far più scena muta. 
Costa sta raccontando? Per ora 
non si sa, ma di certo l’inchiesta 
potrà fare passi avanti, anche se 
non sono in cantiere, a quanto pa¬ 
re, nuovi ordini di custodia caute¬ 
lare. 

Certo, non è che questo ruolo, 
quello di «gran parlatore», per Pa¬ 
cini sia nuovo: ai tempi, appunto, 
del suo coinvolgimento nell’in¬ 
chiesta milanese fornì, eccome, 
valanghe di informazioni sul suo 
ruolo di banchiere occulto dei 
fondi neri Eni-Montedison. Si era 
presentato più o meno sponta¬ 
neamente ai pm milanesi il 10 
marzo 1993. E giù nomi, cognomi, 
indirizzi, conti bancari... 

Quante notizie Pacini fornì ai 
pm milanesi, che lo hanno inter¬ 
rogato anche giovedì della scorsa 
settimana, pochi giorni prima del 
blitz giudiziario spezzino. Ma ora 
anche al palazzo di giustizia di Mi¬ 
lano sono consapevoli del fatto 
che Chicchi aveva raccontato loro 


solo la parte strettamente relativa 
all’inchiesta Eni-Mani Pulite. Nien¬ 
te di più. 

Niente, a Milano, disse sul grovi¬ 
glio interessi, di potentati politico¬ 
burocratici, che vengono raccon¬ 
tati nei verbali delle intercettazioni 
telefoniche ed ambientali raccolte 
dai pm di La Spezia. Pacini a Mila¬ 
no mai debordò da quel che inte¬ 
ressava alla locale procura, una 
piccola parte rispetto al suo giro 
d’affari occulto che spaziava ben 
oltre il già cospicuo forziere Eni. 
Chi poteva sapere che si stava 
«vendendo» solo quanto bastava 
per preservare tutto il resto? 

In una delle intercettazione rac¬ 
colte dai pm di La Spezia Pacini 
Battaglia si vanta, non a caso, del¬ 
la tecnica con cui sarebbe «uscito 
da Mani Pulite». A parte il fatto che 
a Milano resta imputato per gravi 
reati, le indagini spezzine hanno 
permesso ora di far scrivere alla 
gip Diana Brusacà, nell’ordinanza 
di custodia cautelare: «Pacini Bat¬ 
taglia, oltre ad intervenire con un 


ruolo di nediatore, finanziatore e 
collettore di liquidità nell’illecito 
traffico di armamenti, si avvale 
della sua banca svizzera al fine di 
esecitare un complessa azione 
criminosa in seno ad un agguerri¬ 
to centro di potere volta al conse¬ 
guimento di ingentissimi, ingiusti 
profitti... Il programma criminoso 
associativo costituisce lo sviluppo 
di una vera e propria strategia im¬ 
prenditoriale, ancorché delittuosa 
che non può che essere proiettata 
verso il futuro». 

Vedremo a quali ulteriori tra¬ 
guardi potrà portare la «collabora¬ 
zione» di Pacini Battaglia. Intanto 
ieri mattina è stato interrogato in 
carcere anche Fimprenditore 
Emo Danesi, considerato uno dei 
principali complici del banchiere. 
Il suo legale, Alessandro Cassiani, 
ha detto che «è un uomo distrutto, 
piange sempre e pensa solo alla 
sua famiglia». «Non si è parlato di 
politici - ha aggiunto il difensore - 
Abbiamo chiarito che le operazio¬ 
ni con Pacini erano lecite». 


essere superiore a 40 

• miliardi perché sennò 

\V non gli sarebbero dati 

WW 2 miliardi lui mi disse 

" " che era d’accordo... il 

Tronchetti mi disse io 
non voglio nulla e 
questo... fece l’accor¬ 
do con Rocco e di¬ 
cemmo, noi 300 mi¬ 
lioni per essere levati 
dalla lista nera. ... Noi 
siamo riusciti a modi¬ 
ficare in un mese una 
posizione generale della Snam nei 
vostri confronti, io vado da Rocco 
e gli dico 2 te li do nell’insieme 
dei 2 io voglio che tu mi sistemi 
questa riserva, questa riserva la 
Snam ne dà uno e mezzo e me se 
me ne fai dare 5, molto contento 
se il tutto è sopra 5 te ne do metà. 
... Mi sembra che tu abbia ancora 
un contenzioso con la Snam che 
non hai mai chiuso... ecco dato 
che io, dato che gli diamo diversi 
soldini per quell’ordine che piglia¬ 
mo ora, gli diciamo ora questi sol¬ 
dini te li abbiamo dati perché non 
vogliamo... ma a te te ne potrem¬ 
mo dare molti di più se ci chiudi 
tutto il contenzioso facendoci da¬ 
re un bella cifretta...». 

Come detto, la preoccupazione 
di Pacini Battaglie e Emo Danesi 
era che Necci possibile ministro 
del governo Maccanico, non 
avrebbe potuto più garantire le at¬ 
tività o gli affari dei suoi amici. 
Una lunga conversazione è illumi¬ 
nante: 

Pacini Battaglia: Se te lo fanno 
ministro dei Trasporti, tieni pre¬ 
sente che i miei amichetti si stan¬ 
no muovendo seriamente, ai tra¬ 
sporti gli danno i trasporti e le in¬ 
frastrutture italiane, ricordatelo be¬ 
ne cioè vanno via dai lavori pub¬ 
blici e vanno ai trasporti, perciò 
quando c’hai le infrastrutture e i 
trasporti vuol dire che c’hai l’Alita- 
lia, le ferrovie, le autostrade per 
due anni... 

Danesi: Ma lui bisogna che ac¬ 
cetti: un capo gabinetto che gli si 
mette noi. E un consigliere di Sta¬ 
to! 

Pacini Battaglia: Ci vuole un 
consigliere di Stato molto bravo. 

Danesi: presidente di sezione, 
glielo porto io: Mauro Salvatore., e 
poi lui fa il ministro e quindi fa 
politica, parla e non si interessa di 
cose operative, allora puoi fare... 
ma se lui comincia a dire: ci pen¬ 
so il, parlo io con tutti non si pren¬ 
de un cazzo. 

Pacini Battaglia: No, siamo rovi¬ 
nati. 

Danesi: Le scelte sono due: lui 
rimane dov’è alle ferrovie... lui va 
a fa' il ministro., se lui rimane do¬ 
v’è alle ferrovie noi gli si fa questo 
organigramma e gli si fa passare. 

In un’altra conversazione, infi¬ 
ne, si fanno alcuni riferimenti alla 
società Nomisma che faceva capo 
a Prodi: 

Danesi: Però quello che loro... e 
lui me l’ha detto, può darsi che 
sa... erano preoccupati perché 
sembra che questa Iannini... vo¬ 
gliono salvaguardare Prodi? A No¬ 
misma sarebbe andato 1 miliardo 
e 6.... 

Pacini Battaglia: 3 miliardi e 8 
vuoi dire 

Danesi: Lei sa 1 miliardo e 6 
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POSTE MILANESI SEMPRE PIÙ VELOCI 


Case chiuse 
Manager 
in manette 


MATTEO MARINI 


■ La sorpresa l’ha ricevuta. Non 
esattamente quella che si aspettava 
Olivio Bressan, quarantenne nato in 
Brasile ma italiano da molti anni, per 
il giorno del suo compleanno. A 
mezzanotte in punto, mentre con la 
convivente stava festeggiando, nella 
sua abitazione di viale Serra 14 han¬ 
no fatto irruzione i carabinieri, in «re¬ 
galo» gli hanno portato un provvedi¬ 
mento d’arresto per sfruttamento 
della prostituzione. Bressan, dietro 
la copertura di cameriere in un risto¬ 
rante di viale Serra, gestiva decine di 
case d’appuntamento dove faceva 
lavorare ragazze sudamericane. 

Le indagini, condotte dai militari 
della Compagnia Duomo, erano 
partite alcuni mesi fa. L’organizza¬ 
zione, quattro finora i componenti 
arrestati, era attiva a Milano ormai da 
alcuni anni. Poco a poco Bressan era 
riuscito, «con una gestione molto 
oculata», dicono i carabinieri, a fare 
dello sfruttamento della prostituzio¬ 
ne un business multimilionario. Con 
a disposizione numerosi apparta¬ 
menti (dieci quelli finora controllati, 
in via Washington, via Parmigianino, 
via Spagnoletto e via Ricciarelli) e 
un numero almeno doppio di ragaz¬ 
ze, l’uomo riusciva a incassare qual¬ 
che decina di milioni al giorno. 

Da buon manager, però, non li in¬ 
tascava tutti. A ogni prostituta, per 
una prestazione, lasciava circa 
lOOmila lire, metà del ricavato. E 
parte del resto Bressan lo reinvestiva 


in pubblicità. Ogni giorno pubblica¬ 
va su “Secondamano” e su quasi tut¬ 
ti i quotidiani milanesi numerose in¬ 
serzioni, firmando con i giornali con¬ 
tratti per alcuni milioni a settimana. 
Quelle che nelle inserzioni erano 
astrocartomanti, accompagnatrici 
brasiliane e massaggiatrici orientali, 
in realtà erano le prostitute sfruttate 
da Bressan. 

Tutte ragazze giovani, reclutate in 
vari paesi del Sudamerica spesso 
grazie alle «colleghe» già in Italia. 
Bressan, insieme alla sua compagna 
brasiliana Maira Rafael, non lasciava 
nulla al caso. Alle prostitute che non 
sapevano l’italiano consegnava, di¬ 
verso per ognuna, un biglietto di pre¬ 
sentazione da leggere al telefono ai 
clienti. Su uno di questi, recuperato 
dai carabinieri, c’era scritto: «Ciao, 
sono una bellissima ragazza brasi¬ 
liana. Sono alta un metro e sessanta, 
ho la taglia 42 e porto la quarta misu¬ 
ra. Ti aspetto tutti i giorni dalle 10 alle 
22 in via Washington 104. Citofo¬ 
na...». Alla fine c’erano anche le indi¬ 
cazioni stradali per trovare la via. 

Quando l’altro giorno i carabinieri 
hanno messo in atto il blitz, sapeva¬ 
no già cosa avrebbero trovato: le ca¬ 
se d’appuntamenti nel pieno della 
giornata di «lavoro». Difatti le dieci 
prostitute identificate in quel mo¬ 
mento erano a letto con altrettanti 
clienti, quanto mai stupiti e imbaraz¬ 
zati quando nelle camere hanno fat¬ 
to irruzione i militari. 



Prosegue il “cambiamento” delle poste 
milanesi e cominciano a vedersi i primi 
risultati concreti. 

Attualmente non esistono più giacenze 
di corrispondenza nei centri 
di smistamento milanesi. 


Consegna corrispondenza 
ordinaria (lettere e cartoline). 


Pi 


oste 


Ìk!ia 



Se 



Milano per Milano 
nelle 24 ore 

Ambito provinciale 
nelle 48 ore 

Ambito regionale 
nelle 48% 


Gen./Lug. ’96 
media 

Situazione 
al 18/9/96 

50% 

74% 

35% 

85% 

65% 

80% 


standard europei 


Fonte: Slp-Cisl, Uil-Post Lombardia 



La posta milanese se data una mossa 


■ La posta milanese viaggia più veloce, non 
prende più il treno e aspira a diventare sempre 
più efficiente. Lo dicono i segretari generali dello 
Sip-Cisl e della Uil-Post che hanno reso note ci¬ 
fre e dati della «rivoluzione» iniziata il 12 agosto 
con un’intesa fra sindacati e poste. Innanzitutto 
niente più treni, meglio il trasporto su strada che 
permette di rispettare i tempi di consegna (ma è 
più inquinante). Fino allo scorso luglio, dicono i 
sindacati, solo la metà delle lettere imbucate e 
dirette in città impiegava 24 ore per arrivare a de¬ 
stinazione; oggi la percentuale è salita al 74 per 


cento, ed entro la fine dell’anno le lettere do¬ 
vranno arrivare tutte o quasi (il 92 per cento al¬ 
meno) in giornata. Niente bacchetta magica, 
tutto merito del potenziamento e della specializ¬ 
zazione dei centri di Peschiera Borromeo - dove 
oggi arrivano solo buste - e di Roserio, che smi¬ 
sta solo gli stampati. Le cassette della posta inol¬ 
tre vengono svuotate tutte entro le 17 e quelle 
molto «frequentate» (con più di 300 arrivi) sono 
visitate dai postini due volte al giorno. La mole di 
superlavoro è affrontata da 340 nuovi assunti, 
che non avranno mai il piacere di fare la pausa 


tra le 20 e le 22, abolita per potenziare i turnii. Mi¬ 
gliorata anche la situazione della posta milane¬ 
se diretta alla provincia: fino a due mesi fa solo il 
35 per cento, poco più di un terzo, arrivava a de¬ 
stinazione in due giorni, oggi la percentuale è 
più che raddoppiata salendo all’85 per cento. 
Più facile è stato velocizzare i tempi delle conse¬ 
gne in Lombardia, raggiunta in due giorni dal 65 
per cento dalla posta meneghina fino a due me¬ 
si fa, e oggi dall’80 per cento. Merito anche del 
nuovo tragitto postale: una lettera varesina diret¬ 
ta a Brescia non passa più per Milano. 


S. Paolo, emoderivati ai privati: troppo cari e rendono poco 

«Il sangue d rovina» 


Quartiere contro centro polifunzionale che interessa il cantante 

«Aiuto, arriva Vasco» 


FRANCESCO SARTI RANA 


■ Il centro trasfusionale dell’o¬ 
spedale San Paolo in tre mesi ha 
perso quasi 90 milioni: i rimborsi 
previsti dalla convenzione stipula¬ 
ta, in seguito a un decreto ministe¬ 
riale di un anno fa, con l’Istituto on¬ 
cologico europeo, diretto dal prof. 
Umberto Veronesi e la clinica Hu- 
manitas, tramite la quale il centro 
fornisce alle due strutture private 
sacche di globuli rossi, piastrine e 
plasma, non coprono le spese ef¬ 
fettive del servizio. A denunciarlo è 
Gianalessandro Moroni, primario 
del centro trasfusionale del San 
Paolo. «Dal primo giugno, data in 
cui partita la convenzione, fino alla 
fine di settembre - spiega Moroni - 
abbiamo fatturato 130 milioni men¬ 
tre le nostre spese sono state di cir¬ 
ca 217. Considerando che l’attività 
delle due strutture dovrebbe au¬ 
mentare e i posti letto passare da 50 
a 365 per l’Humanitas e da 90 a 190 


per T Oncologico, potremmo arri¬ 
vare a perdere almeno 700 milioni 
all’anno». Secondo il primario il 
motivo di tutto ciò, oltre al fatto che 
le tariffe stabilite dal ministero per 
lo svolgimento degli esami collate¬ 
rali al prelievo del sangue non sono 
adeguate, è che spesso le sacche 
vengono ordinate ma non ritirate. 
«Ciò riguarda in particolare l’Onco¬ 
logico - ha continuato Moroni -: so¬ 
no state richieste 73 sacche di con¬ 
centrati piastrinici, ognuna delle 
quali viene rimborsata 840 mila lire, 
e ne sono state trasfuse 45. Stando 
ai dati raccolti, Lieo, poi, su 705 uni¬ 
tà di globuli rossi ordinate - il rim¬ 
borso è di 165 mila lire Luna - ne 
avrebbe utilizzate 305. Inoltre, per il 
primario, i danni sono dovuti al fat¬ 
to che i donatori del centro non so¬ 
no sufficienti a coprire la domanda 
e quindi, spesso, è necessario rivol¬ 
gersi altrove per acquistare, con co¬ 


sti aggiuntivi, gli emocomponenti. 
Moroni ha infine lanciato un appel¬ 
lo: «Visto che il decreto ministeriale 
e le tariffe sono solo indicativi, la 
Regione dovrebbe emanare chiare 
disposizioni perchè parte dei costi 
siano totalmente a carico dei priva¬ 
ti». L’assessore regionale alla Sani¬ 
tà, Carlo Borsani, ha ricordato che 
la materia è regolata da un decreto 
ministeriale del 1995 e che le con¬ 
venzioni tra le aziende sanitarie 
pubbliche e gli istituti privati preve¬ 
dono che i maggiori oneri siano a 
carico delle strutture private. Inoltre 
la commissione nazionale per i ser¬ 
vizi trasfusionali ha deciso che in 
carenza dell’aggiornamento an¬ 
nuale delle tariffe da parte del mini¬ 
stero, è possibile procedere all’ade¬ 
guamento con un aumento del 
14%. Così - ha concluso Borsani - le 
strutture pubbliche possono riequi¬ 
librare i conti. 


■ «Non c’è stato alcun contatto 
con Vasco Rossi e non c’è la minima 
intenzione di trasformare quel ca¬ 
pannone in una discoteca». Catego¬ 
rica giunge la smentita del legale 
dell’immobile di via Valtellina 21/27 
di proprietà della Rispa srl che, se¬ 
condo un esposto presentato dal 
Consiglio di Zona alcuni mesi fa, po¬ 
trebbe diventare una sala da ballo 
del rocker modenese. Eventualità 
che ha fatto insorgere i cittadini del 
quartiere già alle prese con gravi 
problemi di vivibilità e che non ac¬ 
cettano la possibilità di sobbarcarsi 
anche il viavai dei fans di Vasco. Og¬ 
gi la commissione edilizia di Palazzo 
Marino deve dare l’ok al progetto 
edilizio di manutenzione straordina¬ 
ria. Progetto che non prevede alcuna 
discoteca, ma la realizzazione di un 
«centro polifunzionale». «La Rispa 


srl, proprietaria dell’immobile dal 
1946, ha solo l’intenzione di riqualifi¬ 
care la sua proprietà nel rispetto del¬ 
le norme vigenti - scrive Laura Solda- 
no, legale della società - e, peraltro, 
nell’interesse del quartiere circo¬ 
stante, particolarmente degradato 
anche per la presenza notturna di 
prostitute e delinquenza varia». Ma 
cosa vuol dire riqualificazione? «Fino 
agli anni scorsi il capannone, era oc¬ 
cupato da una società di autotra¬ 
sporti - spiega lo stesso avvocato - 
poi con il trasferimento della Doga¬ 
na anche la società di trasporti si è 
trasferita. L’intenzione è di trasfor¬ 
mare i 4mila metriquadrati dell’im¬ 
mobile in un polo multifunzionale 
dove possano trovare eventualmen¬ 
te spazio sfilate di moda, mostre e 
rassegne, seminari, registrazioni mu¬ 
sicali e piccoli concerti. Un progetto, 


mi sembra, che può anche aiutare il 
quartiere a cambiare aspetto. Non 
una maxi discoteca come vere e 
proprie leggende metropolitane vo¬ 
gliono far credere. E poi il mio assisti¬ 
to Vasco Rossi non sa neppure chi 
sia, lui tuttalpiù ascolta musica clas¬ 
sica». In realtà Vasco Rossi e il suo 
promoter Enrico Rovelli in via Valtel¬ 
lina una visitina l’hanno fatta la scor¬ 
sa primavera, ma, spiegò allora Ro¬ 
velli, pensando proprio a un centro 
multifunzionale aperto anche di 
giorno e dove i concerti finiscano al 
massimo alle 22.30. «Ripeto, il legale 
rappresentante della Rispa, Guido 
Avandero, non è mai entrato in con¬ 
tatto con Vasco Rossi - continua l’av¬ 
vocato - posso al massimo ipotizzare 
che un intermediario immobiliare 
Labbia fatto di sua spontanea volon¬ 
tà, ma poi non c’è stato alcun segui¬ 
to. E soprattutto non c’è nessuna in¬ 
tenzione nascosta». 


Violentava le pazienti 
13 anni al medico 


Mazzette al mercato 
Due vigili condannati 


Rapina, assolto 
lamico di Fiorello 


■ «Libera. Finalmente libera da 
un incubo». Ha commentato così l’u¬ 
nica donna che si era costituita parte 
civile nel processo, la sentenza di 
condanna emessa ieri dal tribunale 
di Monza contro Sergio Andolfi, ex 
ginecologo dell’ospedale di Sesto 
San Giovanni. L’uomo è stato con¬ 
dannato a 13 anni e al pagamento, 
alla donna, di una provvisionale di 
60 milioni. Andolfi è stato ritenuto re¬ 
sponsabile di quattro episodi di vio¬ 
lenza carnale, avvenuti mentre le 
sue pazienti si trovavano sotto l’effet¬ 
to dell’anestesia. Inoltre è stato con¬ 
dannato per interruzione clandesti¬ 
na di gravidanza: le violenze erano 
avvenute nel suo studio, poco dopo 
gli aborti. Quattro condanne invece 
di nove: quattro denunce sono arri¬ 
vate in tribunale quando era già scat¬ 
tata la prescrizione. Si trattava di epi¬ 
sodi risalenti al 1978 e al 1980. An¬ 
dolfi è stato prosciolto, per difetto di 
querela, da un altro episodio analo¬ 
go. 

«La mia cliente, e anche le altre 
donne sono felicissime di questa 


sentenza - commenta l’avvocato 
Laura De Rui -, Anche se, io per pri¬ 
ma, tutte abbiamo temuto che po¬ 
tesse finire diversamente. Dobbiamo 
ringraziare la donna che ha avuto il 
coraggio di denunciarlo». Ma perché 
solo la sua cliente si è costituita parte 
civile? «È facile da spiegare. Le altre 
donne, traumatizzate dopo le vio¬ 
lenze, di Andolfi non ne volevano 
nemmeno sentir parlare. Qualcuna 
aveva cercato di rimuovere dalla 
memoria l’episodio, qualcun’altra 
aveva trovato il modo di convivere 
con quel terribile ricordo». 

«Solo la mia cliente - racconta an¬ 
cora Laura De Rui - non era riuscita a 
darsi pace. Fino a ieri, quando an¬ 
che per lei l’incubo è finito». Ma non 
è stato facile, il processo è stato 
drammatico. 11 ginecologo ha sem¬ 
pre negato di aver aiutato ad abortire 
la donna. Quando poi le analisi su 
una donna hanno confermato in 
pieno le accuse, allora l’ha accusata 
di averlo sedotto. Il giudice non l’ha 
creduto, e i 10 anni chiesti dal pm Sil¬ 
via Panzini sono diventati 13. 


■ Un anno e mezzo a Teresio 
Barberis, un anno e sette mesi ad 
Amelia Ardenghi. Pena sospesa per 
entrambi. Si è conclusa ieri con il 
patteggiamento di due dei 16 vigili 
imputati di concussione continua¬ 
ta, la seconda udienza del proces¬ 
so frutto dell’inchiesta «mercati pu¬ 
liti». I giudici dell’ottava sezione pe¬ 
nale del Tribunale di Milano hanno 
accolto dopo un’ora di camera di 
consiglio la richiesta di pena con¬ 
cordata dalle parti. Per gli altri 14 
imputati il processo proseguirà il 
prossimo 5 febbraio. 

I due «ghisa» che hanno chiuso 
ieri la loro vicenda giudiziaria sono 
ormai in pensione, senza quindi 
più preoccupazioni di conservare il 
posto di lavoro. Diversa la situazio¬ 
ne per i colleghi ancora alla sbarra, 
tutti in servizio. Per loro un’eventua¬ 
le condanna potrebbe tradursi in li¬ 
cenziamento. 

L’inchiesta sul «pizzo annona¬ 
rio», condotta dal pm Giovanna 
[chino, aveva portato alla richiesta 
di rinvio a giudizio per concussione 


di trenta vigili in servizio all’Anno¬ 
na. Circa la metà di loro erano però 
usciti di scena attraverso patteggia¬ 
menti e rito abbreviato. 

Le indagini, partite all’inizio del 
’93 dopo alcuni esposti anonimi, 
accertarono attraverso riprese fil¬ 
mate e successive confessioni, l’esi¬ 
stenza di una vera e propria prassi 
tangentizia fra decine di ghisa in 
servizio ai mercati comunali. Il «piz¬ 
zo», col mancato resto della tassa 
sul plateatico (la tassa sull’occupa¬ 
zione suolo pubblico) richiesto ai 
commercianti, consentiva ai vigili 
corrotti di intascare dalle 150 alle 
300 mila lire «extra» a testa ogni set¬ 
timana. 

Nell’inchiesta era finito anche il 
comandante dei vigili Eleuterio 
Rea, accusato di abuso d’ufficio e 
favoreggiamento. Rea ottenne però 
che la sua posizione venisse stral¬ 
ciata da quella dei suoi «sottoposti». 
Per lui il processo comincerà il 
prossimo 27 settembre davanti alla 
settima sezione penale del Tribu¬ 
nale. □ E.P. 


■ Assolto per non aver commes¬ 
so il fatto. Si è conclusa così con un 
lieto fine, davanti alla prima sezio¬ 
ne penale del Tribunale di Milano, 
la disawentrura giudiziaria di Ro¬ 
berto Maiorano, collaboratore e 
amico del noto show-man Fiorello. 
Maioraano era infatti finito lo scor¬ 
so anno sul banco degli imputati 
con l’accusa di aver preso parte, in¬ 
sieme a due complici, ad una rapi¬ 
na compiuta due anni fa nella di¬ 
scoteca milanese «Shocking Club». 

A mettere nei guai il giovane, ar¬ 
restato il nove aprile dell’anno scor¬ 
so fu la testimonianza di uno dei di¬ 
pendenti del locale a cui sembrava 
di aver riconosciuto, sotto la calza¬ 
maglia di uno dei rapinatori, il volto 
di Maiorano (lui stesso ex dipen¬ 
dente della discoteca prima di en¬ 
trare a far parte dell’etourage del¬ 
l’inventore del karaoke). A questo 
si aggiunse poi il ritrovamento nella 
casa comasca di Fiorello, abituale 
dimora anche dell’amico, di una 
pistola giocattolo nera simile a 
quella utilizzzata nel corso della ra¬ 


pina. 

Furono subito molti i dubbi sul¬ 
l’effettiva responsabilità di Maiora¬ 
no nell’impresa banditesca, tanto 
che fu proprio il pubblico ministero 
Francesco Prete a richiederne la 
scarcerazione lo scorso anno. Gli 
elementi di accusa si rivelarono poi 
ancora più inconsistenti al termine 
del processo, tanto che è stato pro¬ 
prio il pm Prete a chiedere ai giudici 
l’assoluzione dell’imputato. 

Il caso aveva suscitato grande in¬ 
teresse per il coinvolgimento indi¬ 
retto del popolare cantante, chia¬ 
mato sul banco dei testimoni nel¬ 
l’udienza dello scorso 27 marzo. 
Una «partecipazione straordinaria» 
che aveva richiamato fuori dal Pa¬ 
lazzo di giustizia decine di fans. 

Fiorello aveva raccontato ai cro¬ 
nisti di essere assolutamente sicuro 
dell’estraneità del giovane amico 
alla vicenda. «La pistola giocattolo 
era mia - aveva spiegato disinvolto 
ai giudici - La usavo per fare scher¬ 
zi, per giocare e scaricare la tensio¬ 
ne». □ E.P. 


Unileyer 

Ancora incatenati 
contro la chiusura 

Prosegue a Milano la protesta dei 
dipendenti della Produzioni co¬ 
smetiche (ex Elizabeth Arden), 
gruppo Unilever, che anche ieri si 
sono incatenati negli uffici del cen¬ 
tro direzionale della multinaziona¬ 
le nell’ambito della vertenza con¬ 
tro la liquidazione dell’azienda e i 
prospettati licenziamenti. I lavora¬ 
tori hanno riferito che l’azienda ha 
respinto un’offerta di due miliardi 
e mezzo di lire fatta dai dipendenti 
per l’acquisto della fabbrica di co¬ 
smetici. «Pretestuosa - si legge in 
una nota sindacale - è la risposta 
della direzione Unilever, che non 
solo reputa troppo bassa l’offerta, 
ma ha addirittura minacciato il ri¬ 
corso alla polizia». Secondo i lavo¬ 
ratori, Unilever avrebbe preteso un 
prezzo che non corrisponde al «va¬ 
lore reale dell’attività industriale, 
ma assurdamente al valore delle 
sue perdite che ammontano in to¬ 
tale a circa quattro miliardi di lire. 

Linate 

Precettati gli addetti 
alle pulizie 

Il prefetto di Milano, Roberto Sor¬ 
ge, ha precettato ieri i dipendenti 
della Tecnomnia, addetti ai servizi 
di pulizia dello scalo aeroportuale 
milanese e ipegnati da due giorni 
in uno sciopero ad oltranza indet¬ 
to dai sindacati di categoria 
Flcams-Cgil, Fit-Cisl e Uil-Trasporti. 
Il provvedimento - informa una no¬ 
ta della prefettura - si è reso neces¬ 
sario «in considerazione della gra¬ 
ve situazione igienica che si è ve¬ 
nuta a creare, a causa dello scio¬ 
pero, nell’aeroporto» e «al fine di 
assicurare i servizi minimi indi¬ 
spensabili per garantire l’igiene dei 
servizi aeroportuali». I lavoratori te¬ 
mono il licenziamento per il previ¬ 
sto passaggio dell’appalto delle 
pulizie ad un altra azienda. 

Trasporti 

Atm, gli autonomi 
scioperano il 24 

Problemi in vista per gli utenti del- 
l’Atm. Per la giornata di martedì 24 
settembre sono state proclamate 
alcune ore di sciopero da organiz¬ 
zazioni sindacali autonome che 
potrebbero coinvolgere i condu¬ 
centi dei mezzi pubblici. In parti¬ 
colare la Faisa Cisal ha indetto 
un’astensione dal lavoro dalle 8,45 
alle 11.15; le organizzazioni Sama 
e Cisnal, sempre martedì 24, pre¬ 
vedono un’agitazione dalle 9 alle 
12. Secondo l’Atm saranno possi¬ 
bili disagi sulla rete di superficie. 

Lecco 

Ospedale e tangenti 
Processo rinviato 

È stato rinviato al 10 gennaio pros¬ 
simo il processo per le tangenti pa¬ 
gate nel 1990 nell’ambito della 
realizzazione del nuovo ospedale 
di Lecco. La decisione è stata pre¬ 
sa essendo uno degli imputati, il 
dirigente della Cogefar Impresit, 
Vittorio Del Monte, impegnato in 
un altro processo a Napoli. Del 
Monte era stato rinviato a giudizio 
dal giudice delle udienze prelimi¬ 
nari Anna Conforti insieme all’ex 
amministratore delegato della stes¬ 
sa impresa di costruzioni Enzo Pa¬ 
pi, all’ex segretario amministrativo 
della de Severino Citaristi, all’ex se¬ 
gretario regionale della De Gian- 
stefano Frigerio, all’ex assessore 
regionale Antonio Simone (De), 
all’ex parlamentare socialista Pier¬ 
luigi Polverari e agli imprenditori 
Antonio Colombo, Nino Tagliavini 
e Stefano Imovilli. Le accuse ipo¬ 
tizzate sono quelle di corruzione e 
turbativa d’asta. Le tangenti circo¬ 
late furono di circa due miliardi. 

Busto Arsizio 

Condannati siciliani 
pendolari delie rapine 

Tre di loro erano arrivati in aereo 
da Palermo con l’intenzione di 
compiere una rapina in banca a 
Olgiate Olona (Varese) dove li at¬ 
tendeva un complice, ma erano 
stati intercettati e arrestati dai cara¬ 
binieri prima che potessero mette¬ 
re a segno il colpo. Ieri i quattro so¬ 
no stati giudicati per tentata rapina 
e furto di un’auto e condannati col 
rito abbreviato dal gup del tribuna¬ 
le di Busto Arsizio. Si tratta di Gae¬ 
tano Ciaramitaro, 27 anni, di Paler¬ 
mo, condannato a due e mezzo di 
reclusione, Gioacchino Amante, di 
33, di Cerro Maggiore (Milano), 
che ha avuto due anni e quattro 
mesi, Paolino Mazzè, di 20, di Pa¬ 
lermo, due anni con la concessio¬ 
ne dei doppi benefici e Vincenzo 
Lionetti, di 22, di Palermo, due an¬ 
ni e due mesi. 
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BUFERA SUL 
CARROCCIO 



■ MILANO. Tranquillo, senza ca¬ 
micia verde, solo la punta di un faz¬ 
zoletto di quel colore gli spunta dal 
taschino della giacca, chiede subito 
scusa ai giornalisti per gli insulti di tra 
giorni prima, ringrazia chi gli fa gli 
auguri per il suo cinquantacinquesi- 
mo compleanno («Eh sì, invecchio, 
ma con un anno in più vuol dire che 
divento anche più saggio»), raccon¬ 
ta che i suoi funzionari gli hanno ap¬ 
pena regalato una macchina foto¬ 
grafica e un’agenda elettronica, in¬ 
somma Umberto Bossi si presenta 
alla conferenza stampa, ventiquattro 
ore dopo gli incidenti con la polizia, 
recitando un ruolo che da mesi non 
apparteneva più al suo repertorio: 
quello di ragionare di politica, di 
analizzare freddamente i fatti per 
trarne comportamenti razionali. 
Manda così delusa ogni aspettativa 
di reazione bellicosa, spiega che 
una manifestazione a Milano non 
avrebbe avuto senso e delinea un 
percorso tutto improntato alla «ne¬ 
cessità di trovare soluzioni politiche 
ai grandi problemi aperti nel Paese, 
problema della democrazia com¬ 
preso». Difende anche le scelte fatte 
nella tre giorni indipendentista ma 
precisa che la sua speranza è che «il 
neonato governo della Padania vada 
a Mantova a prendere decisioni che 
non surriscaldino troppo una situa¬ 
zione generale già fin troppo calda». 
È la grande frenata sulla formazione 
della tanto discussa guardia nazio¬ 
nale. Certo per lui, gli attacchi alla 
Lega, quell’irruzione nella sede, 
«motivata solo dall’applicazione an¬ 
tidemocratica del codice Rocco», 
devono essere inquadrati in uno sce¬ 
nario complesso che vede la politica 
fornire «input» alla magistratura. Tut¬ 
tavia chi finisce davvero nel suo miri¬ 
no polemico è proprio la magistratu¬ 
ra: «Il problema morale del Paese c’è 
ma non è risolvibile coi giudici. 
Quelli fanno sentenze e non cam¬ 
biamenti. Io temo sempre quando 
vedo i magistrati entrare in politica. 
C’è una commistione che non fa be¬ 
ne alla democrazia». I suoi ragiona¬ 
menti pomeridiani davanti ai croni¬ 
sti sono il frutto di una lunga medita¬ 
zione, dopo gli scontri con la polizia. 
Un‘ intera notte di riflessione, a pren¬ 
dere informazioni sulla salute di Ma- 
roni e a sentire pareri vari di amici e 
dirigenti. Da questo mix è uscita una 
linea improntata alla moderazione e 
all’apertura del dialogo, nel nemme¬ 
no troppo segreto convincimento 
che nella «crisi di sistema in atto», co¬ 
me dice lui, confinare oggi la Lega 
nelle valli bergamasche o padane 
che siano, significherebbe il suicidio 



Bossi ora si fa moderato 
«Forse tomo a Roma» 


Bossi ricolloca il Carroccio nella «politica italiana» dopo tre 
mesi di ubricatura indipendentista. E ventiquattro ore dopo 
gli scontri con la polizia apre al dialogo: «Positivo l’inter¬ 
vento di Scalfaro sulle riforme... La Lega andrà a Roma per¬ 
ché si sente lo strumento politico giusto per evitare il caos». 
Sulla situazione: «Vedo un clima vischioso, con la magistra¬ 
tura in primo piano mossa da input politici... I problemi del 
Paese comunque non li risolvono i giudici». 


CARLO BRAMBILLA 


politico. 

Onorevole Bossi, come giudica il 
dibattito al parlamento sul caso 
degli scontri nella sede della Le¬ 
ga? 

Mi pare che il ragionamento genera¬ 
le sia stato quello della politica che si 
chiama fuori dicendo «il problema è 
della magistratura». Io non credo 
che le cose stiano esattamente così. 
Anche i fascisti lasciavano giudicare 
i tribunali speciali. La politica c’entra 
sempre. Comunque ho notato molti 
distinguo. Da una parte è emersa 
una posizione marcatamente nazio¬ 
nalista, ma c’è anche chi ha qualche 


problema a seguire questa strada. 
Penso al Pds, alle sue tradizioni, cen- 
traliste sì, ma mai giocate sul nazio¬ 
nalismo spinto, sul mito intoccabile 
dell’unità d’Italia. Insomma vedo 
contraddizioni. Può darsi che tutto si 
saldi in questo progetto nazionalisti¬ 
co... 11 Pds dietro a Fini? Non sarà fa¬ 
cile. 

Incidenti con la polizia a parte, che 
cosa l’ha colpita di più nelle vicen¬ 
de di questi giorni? 

Le parole pronunciate dal magistra¬ 
to di Mantova che dice di «voler col¬ 
pire la lega perchè gli altrri poteri 
dello Stato concedono tutto a Bossi». 


Si tratta di una dichiarazione di inau¬ 
dita gravità, l’ammissione dell’inge¬ 
renza della magistratura nella politi¬ 
ca. Vedo un clima molto vischioso. 

Vale a dire? 

Ci sono molti elementi in gioco. Fatti 
fra loro complessi: l’attacco nella se¬ 
de della Lega, l’inchiesta di La Spe¬ 
zia sul caso Necci, l’incapacità del si¬ 
stema di dare risposte concrete sulle 
riforme, la posizione del Governo 
che in questo momento non mi sem¬ 
bra saldissimo. La ratio che collega 
tutto quanto dal mio punto di vista è 
quella di uno Stato nazionalista che 
reagisce così perchè è incapace di 
farle davvero le riforme. Ed è qui che 
che si inserisce la magistratura. 11 suo 
intervento a tutto campo non riguar¬ 
da furti di galline ma ben altro. Con¬ 
tro di noi ha voluto sottolineare che 
c’è uno scontro fra due legalità, 
quella italiana che voleva cancellare 
quella padana...Volevano fare una 
perquisizione? Potevano agire in un 
altro modo...Invece. Insomma io 
penso a quello che pensa la gente 
che potrebbe dire: quelli che si sono 
mangiati l’economia del Paese ades¬ 
so mandano la magistratura a mette¬ 


re a posto le cose...Non so ma gli in¬ 
put politici ci sono. Del resto i magi¬ 
strati in questa fase di crisi polituica 
hanno avuto un chiaro ruolo di re¬ 
staurazione... Vedo cose in giro...Ad 
esempio quel magistrato di la Spe¬ 
zia, dopo l’intervento di D’Alema 
non ha più fatto nomi...Però se fosse 
coinvolto qualcuno del Gover¬ 
no...Anche perchè non mi pare che 
il governo sia fermissimo ...Voglio in 
sostanza dire che la vicenda politica 
italiana è talmente vischiosa che c’è 
dentro di tutto. Ma resto convinto 
che i polveroni si sollevano solo se 
dietro c’è una direzione politica. Chi 
ha dimenticato le parole di Violante 
sui carriarmati... 

Tornando alla Lega, raccoglierete 
l’invito di Scalfaro a discutere di 
riforme? 

L’intervento del Presidente della Re¬ 
pubblica è positivo. Credo che la Le¬ 
ga si senta lo strumento giusto man¬ 
dato a Roma dal Nord per trovare 
una via d’uscita al caos. Certo non 
posso dimenticare che le sue parole 
sono state pronunciate in perfetta 
coincidenza con quanto avvenuto 
nella sede della Lega. 


Messaggio alle Camere 
La destra (meno An) 
ripropone la Costituente 


GIUSEPPE F. MENNELLA 


■ Sono i presidenti delle Camere 
ad aprire il dibattito sul primo mes¬ 
saggio al Parlamento del Capo dello 
Stato, Oscar Luigi Scalfaro. 

E‘ anche questo un modo per sot¬ 
tolineare l’importanza che si annette 
a questo atto formale del presidente 
della Repubblica. Complessivamen¬ 
te, la discussione che per tre ore si di¬ 
panerà Palazzo Madama e a Monte¬ 
citorio - presenti numerosi esponenti 
del governo - non tradirà le attese. 

Il «tono» lo imprimono subito Lu¬ 
ciano Violante e Nicola Mancino. 
Fissano alcuni concetti-chiave: la 
politica - dice il presidente della Ca¬ 
mera - deve «riconquistare il cuore 
del sistema. 

Torni il primato della politica o re¬ 
sterà la crisi di oggi». Le Camere stan¬ 
no per dar vita alla commissione bi¬ 
camerale per le riforme e il governo 
ha già presentato i progetti di legge 
per ammodernare la pubblica am¬ 
ministrazione e meglio garantire i di¬ 
ritti dei cittadini, ma intanto, in attesa 
della riforma costituzionale, Violan¬ 
te propone la rapida riforma del re¬ 
golamenti parlamentari, per rendere 
più produttivi e veloci i lavori. 

Guarda alla revisione della Costi¬ 
tuzione anche Nicola Mancino, ma 
avverte: «11 confronto sia serrato e se¬ 
reno, ma conclusivo. Attendismi e 
rinvìi non sono più ammissibili». Il 
presidente del Senato ha difeso la 
scelta delle due Camere di istituire la 
bicamerale per le riforme, definen¬ 
do «oziose e fuorvianti le polemiche, 
ancora perduranti in qualche setto¬ 
re, su questa scelta. Non c’è strada 
diversa, proficuamente percorribile, 
salvo che non si voglia correre il ri¬ 
schio dell’avventura inconcludente 
e pericolosa». 

Quasi una premonizione, quella 
di Nicola Mancino. Tra le aule della 
Camera e del Senato rimbalzano 
echi polisti riottosi alla scelta della 
bicamerale. Diciamolo subito: il Po¬ 
lo parla diverse lingue, si comprende 
che gli obiettivi divergono, ma si af¬ 
faccia lo scenario di riforme costitu¬ 
zionali a rischio ancor prima di ini¬ 
ziare. Dall’altra parte degli schiera- 
menti parlamentari, le forze dell’Uli¬ 
vo invitano al dialogo, a credere nel¬ 
la stagione delle riforme che può 
aprirsi. 

Alleanza nazionale testimonia - 
con Gianfranco Fini e Giulio Macera- 
tini - una quota di scetticismo sulla 
possibilità di riuscita della bicamera¬ 
le, attribuendo questo scetticismo al¬ 
le non univoche posizioni dell’Ulivo. 
Ma An non va oltre e non mette in di¬ 


scussione l’istituzione della commis¬ 
sione. Per il centro del Polo, Rocco 
Buttiglione compie un passo in più e 
torna a proporre l’assemblea costi¬ 
tuente e chiede, insieme a Guido 
Folloni e a Francesco D’Onofrio, che 
il Parlamento voti, prima della for¬ 
mazione della bicamerale, una mo¬ 
zione che indichi subito con quali 
scelte dovranno concludersi i lavori 
della commissione. Nessuno di que¬ 
sti gruppi attacca Scalfaro. 

Ma è la volta di Forza Italia. Alla 
Camera, Beppe Pisanu si lamenta 
del fatto che il messaggio del Capo 
dello Stato non abbia riguardato la 
giustizia e, al Senato, Marcello Pera 
revoca in dubbio la costituzione del¬ 
la bicamerale. 

Il primo voto della legge che dovrà 
istituirla è stato espresso, a larghissi¬ 
ma maggioranza, dalle Camere un 
mese e mezzo fa. Il secondo, quello 
definitivo, si avrà tra un mese e mez¬ 
zo. Chiede Cesare Salvi: che cosa è 
avvenuto per indurvi a modificare 
l’opinione? E invoca «un minimo di 
coerenza politica e istituzionale» per 
non mutare parere a giorni alterni. 

Da Montecitorio Fabio Mussi con¬ 
ferma ancora una volta «la volontà 
forte di cambiare radicalmente la 
forma di Stato e vogliamo realizzare 
le riforme in questa legislatura. Il fe¬ 
deralismo si deve e si può fare: qusto 
è il cambiamento, non la recessione. 
Dipende dalla volontà politica: la 
nostra c’è». 

Un impegno dal quale non si sot¬ 
traggono le altre forze dell’Ulivo 
(con l’eccezione del pattista Diego 
Masi, favorevole all’assemblea costi¬ 
tuente) : a cominciare dai popolari 
Leopoldo Elia e Giovanni Bianchi. 

L‘ apprezzamento per il messag¬ 
gio di Scalfaro è testimoniato esplici¬ 
tamente dal centrosinistra, anche in 
riferimento ai problemi del Mezzo¬ 
giorno, del lavoro e della pace. Temi 
grandi, che dovrebbero indurre a 
mettere da parte le polemiche quoti¬ 
diane e le ripicche di schieramento 
per assumersi la responsabilità col¬ 
lettiva della risposta politica alla Le¬ 
ga. Torna così - dice Salvi - «il prima¬ 
to della politica». 

E‘ Finvito al dialogo, a fare le rifor¬ 
me, a rispondere con il buon gover¬ 
no, cioè con l’innovazione: «non ba¬ 
sta l’amministrazione dell’esistente, 
occorre un rinnovamento ampio 
della classe dirigente di questo Pae¬ 
se», che non riguardi soltanto il ceto 
politico e di governo. Il banco di pro¬ 
va resta l’istituzione della commis¬ 
sione bicamerale. 


Ancora dolorante dopo gli incidenti: «La nostra guardia? Sarà nonviolenta...» 

Maroni: «Perdono tutti, non quel pm» 


«Perdono tutti, anche chi mi ha malmenato, ma non il pro¬ 
curatore di Verona. Tutto è awenuto sotto i suoi ordini. È 
un pericolo pubblico, andrebbe radiato. Vedo che sono in¬ 
dagato per oltraggio. Bene, e io denuncerò Papalia per at¬ 
tentato alla Costituzione». Il Maroni dolorante del giorno 
dopo, rilancia la linea pacifista. «La nostra guardia nazio¬ 
nale? Sarà non armata e non violenta. Sennò che gandhia- 
ni saremmo, scusi?» 


DAL NOSTRO INVIATO 



L’exministro 

dell’Interno 

Roberto 

Maroni 


■ LOZZA (Varese) L'ultima volta 
che salimmo quassù, sulla collina 
prealpina dove vive Roberto Maroni, 
il cancello della graziosa villetta ri¬ 
mase inesorabilmente chiuso. Fu in 
quel terribile gennaio ‘95 che vide la 
cacciata del «Bobo» a furor di popolo 
dal Palatrussardi, dopo il ribaltone 
contestato. «Buffone, codardo, coni¬ 
glio, vai a suonare il piffero». Quelle 
urla dei peones del Carroccio fecero 
più male a Maroni che le botte prese 
mercoledì dai panzer della polizia 
giudiziaria di Verona. Ieri sera alle 
otto invece, dopo ore attese sotto la 
pioggia, la porta di casa è stata gen¬ 
tilmente aperta dalla signora Emy. 
«Un minuto solo, mio marito è stan¬ 
co, deve riposare». Ma basta varcare 
la soglia per accorgersi che, a dispet¬ 
to di traumi, ematomi, e prognosi, il 
«Bobo» ha il morale alle stelle. Gli 
hanno appena telefonato centinaia 
di militanti della Lega, anche i duri e 
puri con cui erano rimaste vecchie 
ruggini, per complimentarsi. «Vai co¬ 
sì Bobo!» e il «coniglio» è tornato un 
leone. Il più spiritoso è stato il sinda¬ 
co di Varese, il Raimondo Fassa: 
«Beh, adesso che c’hai il trauma cra¬ 
nico, nessuno potrà più contestarti 
per le cose che fai». «Sì, allude alle 
sue follie» commenta la Emy, con lo 
sguardo fra l’amorevole e il severo. 
Per non parlare della figlia, la picco¬ 
la Chelo, nove anni, che gli balla in¬ 
torno con la maglietta della Juve. 
«Ma come? - protesta papà - non mi 
avevi promesso stamattina che avre¬ 
sti messo quella del mio Milan?» «Sta¬ 
mattina, ma adesso stai meglio, eh 
eh». Ci pensa il più piccolo, Filippo, 
quattro anni e mezzo, a fargli tornare 
il sorriso, sfoggiando il numero nove 


ROBERTO 

rossonero di Weah. Lui, il Bobo, sta 
accovacciato sul divano in pigiama 
verde e con il collare. Dovrà portarlo 
dieci giorni, per quel collo doloran¬ 
te. Ne ha prese di botte, il Bobo. Ai 
fianchi, alla testa, probabilmente un 
calcione alla schiena. Ma non recri¬ 
mina contro i poliziotti: «Li perdono 
tutti, è stato perdonato Priebke, vuo¬ 
le che me la prenda con quegli agen¬ 
ti? Anche loro, come si dice, esegui¬ 
vano gli ordini». E il procuratore Pa¬ 
palia? «Ah quello no. Tutto è accadu¬ 
to su suoi ordini precisi. Gli chiederò 
un risarcimento, anzi non escludo di 
denunciarlo per attentato alla costi¬ 
tuzione». 

Onorevole Maroni, innanzitutto 
comesta? 

Ho dolori per tutto il corpo, trauma 
cranico, sofferenza cervicale, e un 
ematoma sopra al rene destro, forse 
per un calcio preso mentre cadevo. 
Ho preso un pugno in fronte che mi 
ha fatto vedere le stelle. A parte que¬ 
sto, come si dice, sto bene. 

Quando è arrivato all’ospedale di 
Niguarda, l’altra sera, sembrava 
molto confuso. 

Infatti. Non vedevo niente. Quando 


CAROLLO 

ho aperto gli occhi, ho visto la scritta 
radiologia nord, e ho detto «Bene, 
bene». 

Già, poi quando ha visto gli infer¬ 
mieri col camice verde, si è sentito 
ancora meglio. 

Eh, eh, sì. Anche se non ero tanto in 
vena di scherzare. 

Telefonate? 

Tante. Da leghisti, da esponenti del 
Partito sardo d’azione, dal Tirolo. Mi 
ha chiamato anche uno schuetzen. 

E dagli con l’indipendentismo. So¬ 
lo chiamate dal profondo nord? 
No, mi ha chiamato anche la baro¬ 
nessa Teresa Carolopatri di Reggio 
Calabria. Quando ero ministro degli 
Interni mi ero occupato della sua vi¬ 
cenda, poiché doveva pagare le tas¬ 
se per una proprietà dalla quale era 
stata espropriata, e per questo aveva 
anche fatto uno sciopero della fame. 
Da allora mi tratta come un amico. 
Sono cose che ti fanno piacere. 

E dallo Stato centralista neanche 
un segnale di fumo? 

Sì, stamattina, in ospedale so che mi 
ha chiamato il presidente della Ca¬ 
mera Violante. Ma non ho potuto ri¬ 
spondere perchè nel reparto non 


avevano telefoni portatili e avrei do¬ 
vuto alzarmi. Francamente avevo 
trascorso una notte quasi insonne, 
ero in una camerata con altri otto: 
uno chiamava aiuto in continuazio¬ 
ne e poi chiedeva se c’era chi parla¬ 
va spagnolo, un altro tossiva di brut¬ 
to. Sì, insomma non è stato un rico¬ 
vero da vip. 

Che effetto fa a un ex ministro de¬ 


gli Interni esser preso a botte dalla 
polizia come un qualunque sov¬ 
versivo? 

Guardi che quelli non erano miei di¬ 
pendenti, ma della polizia giudizia¬ 
ria agli ordini del procuratore di Ve¬ 
rona. Quando sono arrivati i rinforzi 
degli agenti di Ps di Milano, mi chia¬ 
mavano ancora ministro: «No, signor 
ministro, non resista, lasci passare» 


mi imploravano, mentre quegli altri 
dicevano cose irripetibili, da far im¬ 
pallidire anche il leghista più arrab¬ 
biato...ma lasciamo perdere, quella 
era la longa manus del procuratore 
di Verona. Hanno eseguito minuto 
per minuto i suoi ordini, compreso 
quello di abbattere a spallate la por¬ 
ta dell’ufficio di un parlamentare. 

Ha visto le sue dichiarazioni? Pa¬ 
palia parla di atto dovuto. 

Ma quale atto dovuto, l’atto che il 
funzionario ha esibito era una foto¬ 
copia, non un decreto. E comunque 
in questi casi si denuncia per resi¬ 
stenza, non si prendono a calci e pu¬ 
gni dei parlamentari. Ed è lui che ha 
ordinato la carica, è evidente che vo¬ 
leva l’incidente. Quello è un procu¬ 
ratore che andrebbe allontanato im¬ 
mediatamente, anzi radiato. È un 
pericolo pubblico. 

Dunque condivide il titolo del 
«Giornale» di Feltri sullo Stato che 
ha perso la testa? 

Beh, ha detto la verità. Qui non è in 
ballo solo la Lega: se un procuratore 
può disporre di mandare all’ospeda¬ 
le un deputato per due bandiere, un 
po' di manifesti e una coccarda ro¬ 


sa...beh, vuol dire che qualcosa non 
va. Sì, lo Stato ha perso la testa. E Na¬ 
politano non può dire che il ministe¬ 
ro degli Interni non c’entra, se è vero 
che i questori di Verona e di Milano 
sapevano ed erano d’accordo. Co¬ 
munque, ripeto, li perdono tutti, 
tranne il procuratore di Verona. 
Senta onorevole Maroni, però non 
può negare che la guardia nazio¬ 
nale padana desti preoccupazioni. 
Ma non esiste ancora. Come si fa ad 
aprire inchieste su qualcosa che non 
c’è? Le inchieste preventive sono 
processi alle intenzioni, degni dei 
peggiori regimi fascisti. Solo menti 
malate possono pensare alla guar¬ 
dia armata. Comunque sabato a 
Mantova annunceremo alcune deci¬ 
sioni, compresa l’istituzione della 
Gnp. 

Ma come sarà questa guardia na¬ 
zionale? Perchè non ce lo spiega 
una buona volta? 

Sarà una grande sorpresa. Di certo 
non sarà una sorpresa armata. 

E ci voleva tanto a dirlo, scusi? 

Ma insomma, tutta la storia della Le¬ 
ga è pacifica. Non saremmo nem¬ 
meno tenuti a ricordarlo. In ogni ca¬ 
so, poiché lo statuto lo sto scrivendo 
io, le posso dire che preciseremo 
che la Gnp sarà non armata e non 
violenta. Sennò, che gandhiani sa¬ 
remmo? La verità è che studiano 
ogni provocazione contro di noi. 
Non potendo accusarci di banda ar¬ 
mata magari andranno a rispolvera¬ 
re che so, il codice di Romolo Augu- 
stolo. Con il che dimostreranno che 
la banda armata sono loro, e la gen¬ 
te lo capirà. Cercano una reazione 
violenta della Lega. Ma non l’avran¬ 
no. 
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Spettacoli 


Venerdì 20 settembre 1996 


LA CURIOSITÀ 

Berlino 
e le sonore 
metamorfosi 


ROSSELLA BATTISTI 

■ I suoni e Berlino: un viaggio à 
la recherche dei nuovi rapporti tra 
suono e spazio che Sonambiente, 
sottotitolo «festival per sentire e 
vedere», ha organizzato in luoghi 
spazi della città, tra cantieri in fer¬ 
mento e vecchi edifici in disuso. 
Promotrice della kermesse, l’Aka- 
demie der Kunste che ha invitato 
artisti da ogni parte del mondo 
per creare piccoli eventi sonori e 
ricostruire atmosfere fibrillanti per 
lo spettatore-ascoltatore. Simulta¬ 
nea e interattiva, ecco la nuova 
sonorità che discende in linea di¬ 
retta da Cage e si diffonde in un 
delta di derivazioni, confluisce 
nel mar delle contaminazioni e 
diventa scultura musicale, sismo¬ 
grafo timbrico o oggetto quotidia¬ 
no «ritornato» in forma di stru¬ 
mento concertistico. 

La rivoluzione dei suoni è du¬ 
rata un mese, tra agosto e settem¬ 
bre, in cui Berlino ha fatto convi¬ 
vere la sua trasformazione archi- 
tettonica - preparando la sua ve¬ 
ste di capitale - con le metamor¬ 
fosi sonore. Da terra di gru e sca¬ 
vatrici, Potsdamer Platzt è diven¬ 
tata così un palco all’opera (con¬ 
temporanea) , nel bel mezzo 
della vecchia sede dell’Akade- 
mie. Qui ha preso posto la «turbi¬ 
na» di Laurie Anderson, Whir- 
Iwind 1996, un cono rotante sen¬ 
sibile alle variazioni del suono e 
contastorie - sulla voce registrata 
di Anderson - di frammenti sul 
tempo e la dissolvenza. O la «na¬ 
ve volante» di Ron Kuivila, Sailing 
Ship/FIying machine, fatta di «an¬ 
tenne» mobili modellate dalla lu¬ 
ce e dalla temperatura, mentre i 
simil-violini di Paul Demarinis ri¬ 
chiamavano alla performance 
sensoriale il visitatore, invitandolo 
a strofinare bucce di agrumi sulle 
corde degli archi. 

Niente più telegrammi, ma co¬ 
municazioni sonore e visive an¬ 
che alle Poste della fu Berlino est, 
dove sono stati ospiti anche gli 
italiani Nicola Sani (che - per in¬ 
ciso - apre oggi l’Aterforum Festi¬ 
val a Ferrara con Wassererinne- 
rungenj e Mario Sasso con Le cit¬ 
tà continue/la stanza di Vertov, 
progetto preceduto da altre tappe 
e da un lavoro del 1990, Foo- 
tprint, sulle metamorfosi del terri¬ 
torio. Divenute racconto modula¬ 
re, Le città continue ripercorrono 
un paesaggio infinito mutamento 
in sincronia con la circolarità del¬ 
la musica, rumori metropolitani 
riversati tramite accelerazione o 
ralenti in perturbanti sonorità. 
Una musico-novela a puntate per 
catturare i visitatori nella rete di 
un racconto senza fine. 

Metamorfosi anche al Café Ein¬ 
stein con il tappeto sonoro di Ro¬ 
bin Minard, quasi un muschio bi- 
sbigliante di gremlins, mentre 
nell’ex sede del comune, Brian 
Eno ha giocato con le diverse 
prospettive sonore tra diapositive 
e sorgenti di luce e Nam June 
Paik con le schermate video che 
gli sono care per un modello di 
mondo visivamente squittente. 


IL PERSONAGGIO. La tv in lutto: è morto il grande scenografo Cesarini da Senigallia 



Carlo Cesarini in un’immagine di alcuni anni fa 


Il «Professore» 
che arredò la Rai 


La morte di Carlo Cesarini da Senigallia, il più famoso sce¬ 
nografo della storia della tv italiana, ha suscitato profondo 
cordoglio nel mondo dello spettacolo. Pippo Baudo ha di¬ 
chiarato: «Lui, Antonello Falqui e Guido Sacerdote hanno 
fatto la tv degli anni 60». Lucia Mannucci e Virgilio Savona, 
ovvero il Quartetto Cetra: «Era una persona squisita». Raf¬ 
faella Carré: «Era un uomo che non faceva pesare la sua 
cultura». Carlo Cesarini è morto a Roma: aveva 73 anni. 


ENRICO MENDUNI 


■ ROMA. Cesarini da Senigallia è 
un pezzo della televisione all’italia¬ 
na, di un’epoca in cui la televisione 
non era come oggi un elettrodome¬ 
stico da guardare distrattamente, 
saltando da un canale all’altro, ma 
un evento straordinario che, in via 
del tutto eccezionale, si ripeteva 
ogni sera nella nostre case. Gli italia¬ 
ni avevano amato sinceramente la 
radio, ma la televisione era un’altra 
cosa: c’erano le immagini, i movi¬ 
menti, i luoghi, i volti. La scenografia 
- che era la specialità di Cesarini - 
non era un semplice fondale dipinto 
ma il contorno, la confezione, la foto 
di gruppo dello spettacolo televisivo. 

Nel 1956, quando Cesarini (per 
tutti, in Rai, il «Professore») arrivò in 
tv chiamato dal regista Anton Giulio 
Majano, Lascia o raddoppia rivolu¬ 
zionava le abitudini serali degli ita¬ 
liani e la tv godeva di un successo 
straordinario, pronta ormai al sor¬ 
passo sulla radio. Un linguaggio 
televisivo nazionale era ancora da 
inventare, tecnologie e formati ve¬ 
nivano tutti dall’estero, e fu il tele¬ 
romanzo il primo genere veramen¬ 
te italiano: raccontare grandi sto¬ 
rie, far conoscere libri che la graci¬ 
le scuola nazionale non aveva sa¬ 
puto diffondere, dar corpo ad un 
progetto in cui lo spettacolo dove¬ 


va sempre essere istruttivo. Jane 
Eyre, Capitan Fracassa e soprattut¬ 
to L'isola del tesoro furono le sce¬ 
nografie firmate dal Professore, 
mentre attorno alla Rai si formava, 
attingendo a Cinecittà e al teatro, 
un artigianato artistico (costruttori 
di scenografia, costumisti, tecnici 
delle luci) fondamentale per la 
riuscita dell’evento televisivo. 

Le scenografie erano fonda- 
mentali perché si preferiva sempre 
girare in interni. Le telecamere 
erano pesanti e scomode, la regi¬ 
strazione (detta «Ampex» dalla 
marca dei primi videoregistratori) 
ancora primitiva. Gli studi erano 
grandi edifici, vere fabbriche del¬ 
l’immagine dove trovavano posto i 
mille uffici della nascente burocra¬ 
zia televisiva. Spesso si girava in 
pellicola, come al cinema, e sem¬ 
pre quando c’erano scene in ester¬ 
ni. Istintivamente, si ripiegava su 
una tecnologia più affidabile ap¬ 
pena la tv si metteva a raccontare 
grandi storie, come nei film. 

Il teleromanzo però stava stretto 
al Professore, che si confermava in 
piena sintonia con i gusti degli ita¬ 
liani. L'Italia stava vivendo un con¬ 
traddittorio boom economico, la 
televisione era piena di potenziali¬ 
tà, un progetto eccessivamente pe¬ 


dagogico rischiava di stancare. Se 
le biografie personali possono di¬ 
ventare il cammeo di un processo 
più grande, si può ricordare che 
Filiberto Guala, il dirigente Rai più 
«pedagogico», piantò tutto per di¬ 
ventare frate trappista, condanna¬ 
to perciò alla contemplazione e al 
silenzio. La Rai passò di mano: ri¬ 
mase sempre democristiana, ma 
finì nelle mani abili di Ettore Ber- 
nabei. Nelle case degli italiani ir¬ 
ruppe l’intrattenimento, o meglio 
lo spettacolo televisivo. E qui il 
Professor Cesarini dette il meglio 
di sé. Vogliamo fare qualche tito¬ 
lo? Giardino d’inverno, Studio 
Uno, Scala Reale, Canzonissima. 
Era arrivato lo show. 

L’Italia era ancora un paese 
provinciale, che era stato una volta 
a Parigi in viaggio di nozze o in gi¬ 
ta aziendale, sperando di vedere 
qualche tabarin un po' spinto. 11 
varietà televisivo del sabato sera 
non si poteva proprio definire pec¬ 
caminoso, però... entrava nelle ca¬ 
se un po' di Londra e di Parigi, 
qualche «attrazione internaziona¬ 
le», i balletti di Studio Uno ispirati a 
West side Story. La scenografia era, 
naturalmente, un elemento indi¬ 
spensabile per confezionare lo 
spettacolo in studio, per dare uno 
sfondo all’orchestra e ai costumi, 
per ambientare la tensione sceni¬ 
ca di un intrattenimento che vole¬ 
va richiamare il musical america¬ 
no, il cabaret, distaccandosi final¬ 
mente dall’avanspettacolo e dal 
teatro di rivista, fonte perenne del¬ 
lo spettacolo italiano. 

Un vento nuovo entrò allora nel¬ 
la televisione italiana. E non ne è 
mai uscito. Se questo è avvenuto, 
buona parte del merito va ascritto 
al tenace lavoro dietro le quinte di 
Cesarini da Senigallia. 


OPERA. Al Carenano di Torino discutibile allestimento del lavoro di Monteverdi 


Un «Orfeo» fragile come un vecchio fossile 


RUBENS TEDESCHI 


■ TORINO. Secondo il proverbio, 
non tutte le ciambelle riescono col 
buco. Accade anche il contrario. Al¬ 
lestito dal Regio nella dorata sala del 
Teatro Carignano, l 'Orfeo di Clau¬ 
dio Monteverdi è riuscito un gran 
buco senza ciambella attorno. 
Non per mancanza di buone in¬ 
tenzioni. Al contrario queste ab¬ 
bondano. C’è un giovane direttore, 
un regista noto, un esperto prota¬ 
gonista e un complesso di stru¬ 
menti antichi riunito per l’occasio¬ 
ne. E tutti sono impegnati a realiz¬ 
zare quell’«autentico» Orfeo che, 
dopo quattro secoli, non si sa be¬ 
ne cosa sia, ma certo non è quel 
che si è sentito e visto. 

Il guaio sta, ovviamente, in quei 
quattro secoli trascorsi dalla stori¬ 


ca rappresentazione del 24 feb¬ 
braio 1607 nei saloni del Duca di 
Mantova. In quel fausto giorno il 
melodramma esce dall’accademia 
per entrare, come dirà lo stesso 
Monteverdi, «nel gran teatro dell’u¬ 
niverso a far mostra di sé a tutti gli 
huomini». L’aulico «recitar cantan¬ 
do» si prepara a sedurre le orec¬ 
chie e i cuori dei popoli, per poi 
aggiornare forme e stile alle esi¬ 
genze dei tempi. La storia della 
musica è la storia di questi ininter¬ 
rotti mutamenti, ultimo dei quali è 
l’attuale pretesa di riportare il pas¬ 
sato alle origini, per ricostruire mo¬ 
di di suonare e cantare smarriti 
nelle trasformazioni epocali. 

11 tentativo, in sé legittimo, corri¬ 
sponde alla moderna sensibilità, 


quando non si riduce a sezionare 
il corpo vivo dell’opera d’arte per 
cavarne meccanismi ormai inca¬ 
paci di funzionare. Questo è, pur¬ 
troppo, il metodo adottato dal 
maestro Corrado Rovaris che, do¬ 
po aver curato la realizzazione del 
testo monteverdiano, lo dirige con 
riguardi adatti piuttosto alla fragili¬ 
tà di un fossile. Tutta la tensione, 
l’emozione di un amore capace di 
forzare le porte infernali per ritro¬ 
vare l’amata estinta, viene diluita 
in un’acqua stagnante, con una 
monotonia gabellata per classicità. 
È fatale che una condotta di que¬ 
sto tipo sciolga, oltre ai nessi 
drammatici, anche quelli tra pal¬ 
coscenico e orchestra. Gli stru¬ 
menti contribuiscono per proprio 
conto alla sfasatura con l’assenza 
di intonazione. Quanto alle voci, 


prive di un fermo sostegno, stirac¬ 
chiate nell’innaturale lentezza e 
costrette a un’espressione mono¬ 
corde, perdono tutte - chi più chi 
meno - timbro e fermezza. 

Il più riguarda purtroppo l’Orfeo 
di Davide Livermore che, sebbene 
sia un esperto in questo campo, si 
riduce qui ad un’anonima, scialba 
imprecisione. E gli altri membri 
della numerosa compagnia non 
stanno molto meglio. Limitiamoci 
a segnalare Marianna Kulikova 
nella doppia parte di Euridice o 
della Musica, Gloria Bandiettli 
(Messaggera), Claudia Nicole 
Bandera (Proserpina) che salvano 
qualcosa delle loro notevoli quali¬ 
tà. Così come, a tratti ma non sem¬ 
pre, si salva il coro. 

A deprimere ulteriormente la si¬ 
tuazione concorre la regia di Gior¬ 


gio Marini, incerta tra antichità e 
attualità. La giusta idea che Orfeo 
appartenga a tutti i tempi, lo porta 
a girovagare, in modo esteriore e 
disordinato, tra gli avvenimenti del 
libretto. 1 felici amori di Orfeo e 
Euridice si intrecciano in una cam¬ 
pagna prearaffaellita (gradevol¬ 
mente dipinta da Edoardo Sanchi) 
tra fauni, ninfe, maschere e perso¬ 
naggi d’oggi (vestiti da Elena Cico- 
rella) che saltellano, si rincorrono, 
prendono il tè e si abbandonano 
ad altre piacevolezze. Con la mor¬ 
te di Euridice scendiamo tra classi¬ 
che rovine, mentre il coro, in frac e 
parrucca, ricompare alla fine nella 
passerella di un teatro di varietà. E 
qui anche la naturale eleganza di 
Marini finisce per perdersi. Gene¬ 
roso come sempre, il pubblico to¬ 
rinese applaude. 


Piera Degli Esposti 
dirige a Spoleto 
«Suor Angelica» 

Debutto nella regia lirica per Piera 
Degli Esposti, versatile artista, che 
si cimenta stasera a Spoleto in un 
dittico di opere, Suor Angelica di 
Puccini e La notte di un nevraste¬ 
nico di Nino Rota. E dopo l’impe¬ 
gno spoletino, organizzato nel¬ 
l’ambito del Cinquantenario del 
Teatro Lirico Sperimentale, Degli 
Esposti torna a essere attrice per 
Lina Wertmuller nel suo prossimo 
film e a teatro in una pièce comi¬ 
ca di Campanile. 


Cinema: morta 
Annabella 
star anni 30 

Annabella, star del cinema france¬ 
se negli anni ‘30, è morta nella sua 
casa di Parigi all’età di 86 anni. Na¬ 
ta col nome di Suzanne Charpen- 
tier, era stata scoperta da Abel 
Gance, che l’aveva ribattezzata 
Annabella. Aveva recitato al fianco 
di Charles Boyer e di Jean Gabin; 
nel ‘36 aveva vinto alla Mostra di 
Venezia come migliore attrice. Alla 
fine degli anni ‘30 aveva sposato 
Tyron Power, incontrato sul set. 


Rap: Farrakhan 
rende omaggio 
a Tupac Shakur 

Louis Farrakhan, il leader del mo¬ 
vimento afro-americano integrali¬ 
sta «Nation of Islam», renderà 
omaggio a Tupac Shakur, il rapper 
scomparso la scorsa settimana per 
le ferite riportate in una sparatoria. 
La Nation of Islam ha annunciato 
per domani a New York una gior¬ 
nata dedicata alla commemora¬ 
zione del rapper, a cui partecipe¬ 
ranno artisti come i Fugees e 
Chuck D. dei Public Enemy. La 
Death Row Records, che pubblica i 
dischi di Shakur, aveva dovuto 
cancellare la commemorazione in 
programma a Los Angeles per l’ec¬ 
cessivo seguito che avrebbe avuto 
la manifestazione. 


Sanremo Giovani 
Ambra candidata 
come conduttrice 

Già indicata, nel toto-conduttori di 
Sanremo, come possibile presen¬ 
tatrice del Festival magari in cop¬ 
pia con Adriano Celentano, Am¬ 
bra è in pole-position anche per la 
guida di Sanremo Giovani, che si 
terrà a metà novembre. «Sì, è ve¬ 
ro, Ambra ci interessa molto - 
conferma Mario Maffucci - spe¬ 
cialmente dopo l’ottima prova 
del Dopofestival l’anno scorso. 
Ma è solo uno dei nomi». Nella 
rosa della candidate compaiono 
anche Benedetta Mazzini, figlia di 
Mina, e Martina Colombari. 


Teatro: Veltroni 
al convegno Agis 
di Parma 

Molto attesa la partecipazione di 
Walter Veltroni, vicepresidente del 
Consiglio con delega per lo Spetta¬ 
colo, al convegno organizzato dal- 
l’Agis a Parma su «Uno Stato, una 
legge, un teatro», che si terrà do¬ 
menica a Palazzo Soragna. In sera¬ 
ta, la consegna dei «Biglietti d’oro 
Agis» al Teatro Regio. 
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in edicola dal 18 settembre 
l’opera completa, inediti 
compresi, del grande regista 
francese per la prima volta in 
videocassetta. Una novità 
assoluta dedicata a tutti 
gli amanti del cinema. 
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contiene anche una breve intervista a Truffaut 
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Venerdì 20 settembre 1996 




Calcio, Milan 
Baggio fermo 
anche domenica 

Roby Baggio non giocherà nem¬ 
meno domenica prossima, contro 
il Bologna: secondo la versione uf¬ 
ficiale, accusa ancora dei dolori al¬ 
la caviglia destra. 


Atleta del Benim 
licenziato perché 
andò alle Olimpiadi 

Eric Agueh, atleta del Benim con 
passaporto francese, è stato licen¬ 
ziato «per assenza dal posto di la¬ 
voro (un magazzino di articoli 
sportivi a Lilla, in Francia, ndr) 
senza autorizzazione», nel periodo 
delle Olimpiadi: in quei giorni in¬ 
fatti era ad Atlanta, dove ha corso i 
100 metri. 


Ciclismo, Vuelta 
Vittoria di tappa 
a Nardello 

Daniele Nardello ha vinto la 12a 
tappa della Vuelta di Spagna, Be- 
navente-Alto del Naranco. Alex 
Zulle resta leader della classifica. 


Ciclismo, Missaglia 

investito 

in allenamento 

Gabriele Missaglia, ciclista della 
Panaria Vinavil, è stato investito 
martedì scorso nei pressi di Cano¬ 
nica d’Adda (Bergamo) mentre si 
allenava, riportando la frattura di 
diverse ossa della mano. Missaglia 
dovrà stare fermo 3 mesi. 


G. Abbagliale 
uomo-immagine 
del canottaggio 

Il presidente della federcanottag- 
gio, Antonio Romanini, durante la 
presentazione dei campionati ita¬ 
liani in programma da oggi a do¬ 
menica all’Idroscalo di Milano, ha 
lanciato un’idea: affidare a Giusep¬ 
pe Abbagnale l’incarico di uomo 
immagine della Fic. 


MI'aibito delle attività proroziaHli della candidàtura di Rara per le Olimpiadi del 2004, 
san stati invitati per il 6 cttdxe a Fiipgi alla TO PQASS i più forti bilcer del mondo. 

MONTEPREMI STRAORDINARIO 


PROGRAMMA 

FIUGGI CUP-ROMA 2004 

Gara di classe C 

Venerdì 4 Circuito aperto per prove libere 
Sabato 5 Mattina: circuito aperto per prove 
Domenica 6 Gara Classe C Internazionale 

MONTEPREMI 50 MILIONI 

premi come da tabella F.C.I. 
moltiplicabili secondo l'indice 
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PROGRAMMA 

FIUGGI CUP-ROMA 2004 

Gara di classe A 

Venerdì 4 Circuito aperto per prove libere 
Sabato 5 1 s manche di 3 giri (km. 27) 
Domenica 6 2- manche di giri 2 (km. 18) 

MONTEPREMI 5 MILIONI 

premi come da tabella F.C.I. per ciascuna manche. 


Combinata: L. 3.850.000 
TROFEO 


MattinA 


CONVENZIONI SPECIALI CON GLI ALBERGHI - PENSIONE COMPLETA A PARTIRE DA L. 50.000 
GIÀ DAL VENERDÌ’ PADDOCK, MEETING E SPETTACOLI 

Iscrizioni L. 20.000 entro il 30 settembre 1996 

/A/FO.-VELO CLUB PRIMAVERA CICLISTICA - Via (Mia Tecnica 250 - ROMA-Tel. 06/5913510 - Fax 06/5913530 


GRANDE APPUNTAMENTO A FTU3GI: 
GARE IN MIE, PADDOCK E SPETTACOLI 


Michael 
Schumacher 
sulla Ferrari 
F310. 
Adestra, 
il pilota 
della 
Williams- 
Renault 
DamonHill 
eheforse 
domenica 
diventerà 
il nuovo 
campione 
del mondo 
Delay/Ap 


BASKET. Eurolega a Istanbul: bolognesi ko, bene Milano 


Kinder, un esordio amaro 


LUCA COTTURA 


■ ISTANBUL. Si ricomincia da 
extracomunitari: l’Europa ci tratta da 
intrusi. Certo, la Kinder ha molte at¬ 
tenuanti. Prima fra tutte il crack del 
ginocchio di Galilea dopo sette mi¬ 
nuti scarsi. Ma il ko a casa dell’Efes 
Pilsen (60-75) resta. E riannoda un 
paio di consuetudini. La cattiva fre¬ 
quentazione continentale delle no¬ 
stre squadre (non vinciamo l’Euro- 
lega dal 1988) e, nello specifico bo¬ 
lognese, l’incapacità di sfruttare an¬ 
che le occasioni più abbordabili. 
Perché è vero che l’ex Benetton Nau- 
moski, il bombardiere Sarica, il russo 
Karasev fanno dei turchi una buona 
squadra. Ma è altrettanto oggettivo 
che per un tempo era stato un - brut¬ 
to - match alla pari. E che col predo¬ 
minio totale dei rimbalzi (37 a 22) 
bisogna vincere. Specie se il famoso 
"campo caldo” sarebbe stato tale 
solo con un incendio, e l’arbitraggio 
non è stato invece neppure troppo 
casalingo. 

La Virtus, assemblata proprio per 


l’Europa, ma ancora troppo slegata, 
torna a casa con rinnovati dubbi sul 
recupero psicofisico di Komazec. 
Sull’autentico match-winner per l’E- 
fes, cioè in una ripresa disarmante: 
più nulla in attacco, difesa impre¬ 
sentabile sulle triple a raffica di Kara¬ 
sev. 

La cronaca fa più o meno così. 
Dopo 5’, la pochezza del gioco ha 
partorito un risultato calcistico: 4-3, 
con Naumoski che ha mandato suo 
cugino e Bologna che non sfrutta 
una valanga di secondi tiri. Poi Sari¬ 
ca fa male a Prelevic (8 punti in un 
minuto!) e i turchi scappano una 
prima volta. Ripresi presto, anche se 
nel frattempo Galilea è rimasto a ter¬ 
ra e forse ha salutato un legamento 
collaterale. Oggi la Tac. Savie difen¬ 
de bene su Pope, Komazec vince la 
prima fase del duello con Karasev, e 
insomma Bologna arriva a due mi¬ 
nuti dalla prima sirena avanti di tre. 
"Addirittura”, devono pensare i 
bianconeri. E infatti incassano la più 


tradizionale delle imbarcate di fine 
frazione, sul pressing a tutto campo 
degli avversari. Un paio di bombe 
targate Sarica, un paio di bestemmie 
targate Komazec, e al riposo si va sul 
35-33 per Istanbul. Con la sensazio¬ 
ne, vista la squadra groggy di line 
tempo, che potesse pure andare 
peggio. Anche se poteva andare 
molto meglio. 

Ripresa, o della rinuncia a com¬ 
battere. Uno via l’altro, la Kinder per¬ 
de i 16 palloni che - associati alla 
freddezza avversaria - faranno la dif¬ 
ferenza. L’Efes, poi, in materia di 
conclusioni passa a roba pesante. 
Da tre, chiuderà con il 45 per cento. 
Un punto in più di Bologna. Con una 
differenza: 23 tiri tentati, contro otto 
della Virtus. Che si perde in un giro di 
cambi senza trovare l’antidoto a Ka¬ 
rasev, pure gravato di quattro falli. 
Come Sarica. Quando quest’ultimo, 
almeno lui, si toglie dalle scatole, la 
partita è già finita. 

Sempre a Istanbul, esordio positi¬ 
vo per la Stefanel Milano, che ha bat¬ 
tuto i turchi dell’Ulker (73-67). 


Hill, la grande occasione 
E la Ferrari sogna il tris 


FORMULA UNO. In Portogallo penultimo Gp. L’inglese a un passo dal titolo 


Penultimo atto della stagione ’96 di Formula 1. 
In Portogallo Damon Hill chiede alla matemati¬ 
ca il titolo mondiale. Villeneuve (13 punti di ri¬ 
tardo) spera nel miracolo. E la Ferrari, dopo 
due vittorie consecutive, vuol stupire ancora. 


FRANCESCO REA 


■ Solo due gare per mandare il 
archivio la stagione ‘96 di Formula 
Uno. Una stagione che potrebbe ta¬ 
gliare il traguardo proprio sul circui¬ 
to dell’Estoril, dove questa mattina si 
disputeranno le prove libere. E do¬ 
menica il Gp del Portogallo, quello 
che potrebbe essere il duello finale 
tra i contendenti al titolo mondiale 
piloti di Formula Uno. 

Sancito il titolo costruttori, ad ap¬ 
pannaggio della Williams-Renault, 
resta da stabilire chi sarà l’erede di 
Michael Schumacher con la conqui¬ 
sta, per la prossima stagione, del 
prestigioso numero 1. Anche questa 
battaglia è tutta interna alla scuderia 
anglo-francese di Frank Williams, 
con l’inglese Damon Hill, attuale ca¬ 
pofila del mondiale, e il canadese 
neoacquisto della Formula Uno, 
Jacques Villeneuve, divisi soltanto 
da tredici punti. Un rush finale lonta¬ 
no dall’essere previsto al giro di boa 
del campionato e reso ancor più in¬ 
teressante dalle vicende interne alla 
scuderia Williams, dall’alterno an¬ 
damento dei suoi piloti e anche dal¬ 
l’inserimento al vertice della classifi¬ 
ca di una Ferrari all’inizio largamen¬ 
te deludente e infine inaspettata¬ 
mente vincente. Ma sul cavallino tor¬ 
neremo più avanti. 

Tornando invece alla lotta tra l’in¬ 
glese e il canadese, oggi potremmo 
avere le prime indicazioni su quanto 


accadrà domenica. Damon Hill ha il 
dovere di vincere la gara. Ma lo stes¬ 
so dovere s’impone a Villeneuve, se 
vuol mantenere viva la speranza di 
conquistare, anche fosse all’ultima 
gara, il mondiale. Paradossalmente 
questa necessità di vittoria potrebbe 
favorire l’inglese, mai a suo agio 
quando si tratta di dover concedere 
troppo al tatticismo. Anzi, se Damon 
Hill si trova a questo punto è princi¬ 
palmente per la sua difficoltà a con¬ 
durre a termine corse dove deve rin¬ 
correre, piuttosto che fare la lepre. A 
metà stagione si poteva dire che il 
campione del mondo avesse virtual¬ 
mente il titolo in tasca. Ma proprio 
nel momento di massimo fulgore di 
Hill (sette vittorie), Villeneuve sfer¬ 
rava un attacco che minava seria¬ 
mente il trono del pilota britannico, 
con gran sfregamento di mani di 
Frank Williams, al quale Hill non è 
mai andato troppo a genio e che ha 
fatto della piena libertà per i piloti 
una parola d’ordine all’interno della 
propria scuderia. 

Così il canadese riusciva a tenere 
dietro il compagno di squadra, vin¬ 
cendo due gran premi e rilanciando¬ 
si per la corsa al titolo. Questo per¬ 
ché, sebbene con tre sole vittorie, 
l’andamento più continuo di Ville¬ 
neuve gli aveva permesso di racimo¬ 
lare punti in tutte le gare disputate, 
mentre Hill pagava regolarmente 


l’incapacità di star dietro. Riaperta 
dunque la corsa al titolo piloti, l’in¬ 
glese deve ringraziare la buona stella 
e la Ferrari se Villeneuve dista anco¬ 
ra tredici punti. Ora ha l’occasione di 
vincere un titolo sfiorato l’anno pas¬ 
sato e soprattutto di rispondere per 
le rime ad un Frank Williams che lo 
ha congedato bruscamente. C’è an¬ 
che da dire che l’inglese deve sfrutta¬ 
re al meglio un’occasione, un’effica¬ 
cissima Williams-Renault, che diffi¬ 
cilmente potrà ricapitargli in futuro. 

Eveniamo alla Ferrari. Un quesito 
che sicuramente sta a cuore ai tifosi 
della scuderia di Maranello è quello 
riguardante il comportamento delle 
"rosse”. Non è un quesito banale: il 
doppio successo consecutivo negli 
ultimi Gran Premi, la vittoria casalin¬ 
ga di Monza, attesa da otto anni, il 
terzo successo stagionale, obiettivo 
minimo per il duo Montezemolo- 
Todt, mettono al riparo la scuderia 
emiliana da critiche per un eventua¬ 
le insuccesso. Anzi, il vero rischio 
che corre la casa Ferrari è quello di 
vincere un’altra gara: può sembrare 
paradossale, ma un successo mette¬ 
rebbe Montezemolo, Todt e Schu¬ 
macher nella condizione di dover 
promettere il titolo già dall’anno 
prossimo, e non nel ‘98 come an¬ 
nunciato, con una certa dose di otti¬ 
mismo, che è sempre bene accetto, 
quando si parla di Ferrari, dal tede¬ 
sco. C’è poi da dire che un quarto 
successo della “rossa” del campione 
del Mondo farebbe nascere non po¬ 
che recriminazioni sull’andamento, 
quanto mai schizofrenico, della Fer¬ 
rari in questa stagione. Tre infatti so¬ 
no i successi di Villeneuve, bastanti 
al canadese per essere in corsa per il 
titolo, tanti quanti Schumi che però 
ha dovuto frequentemente lasciare 
ai bordi della pista la propria vettura, 
perdendo punti preziosi. Non solo, 
ma è già motivo di polemica il nega¬ 
tivo comportamento di Irvine, per 


ben nove volte consecutive lasciato 
a terra dalla sua monoposto. 0 l’ir¬ 
landese è un masochista, al quale 
non si affiderebbe neanche un trat¬ 
tore, figuriamoci una delicata vettura 
di Formula 1, oppure la Ferrari ha 
scelto deliberatamente di sacrificare 
Irvine sull’altare di Schumacher. In- 
somma, a conti fatti la Ferrari avreb¬ 
be potuto, ma non ha fatto. E il risul¬ 
tato comunque è quello di una vettu¬ 
ra che entra a regime a fine stagione, 
con un anno di ritardo rispetto alle 
altre. C’è da augurarci quindi che 
vinca, sarebbe almeno una promes¬ 
sa di buona volontà ai suoi tifosi. 
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l’Unità 


le Storie 


Venerdì 20 settembre 1996 


La sfida di una intoccabile e di un bramino: sposi nel '50, una vita a fianco dei contadini 



Uno sciopero dellafame per difendere la terra. La donna anziana in prima filaèKrishnammalJagannathan. Afianco, un ragazzo dorme per strada 


«Fu semplicissima 
quella cerimonia. 
Ci passarono intor¬ 
no al collo un filo di khadi, il coto¬ 
ne indiano fatto all’arcolaio; e 
fummo sposati. Io, intoccabile, lui 
di casta alta»: Krishnammal Jagan- 
nathan, settantenne, piccola, ma¬ 
gra, movimenti sicuri ma come 
rallentati, rievoca il suo matrimo¬ 
nio - celebrato nel 1950 in Tamil 
Nadu - con l’aria dolce e risoluta di 
quando scende in campo con i 
contadini senzaterra del suo movi¬ 
mento Latti. 

Fu una grande sfida, in quel pe¬ 
riodo, ma lo sarebbe anche ora, 
quel matrimonio senza lussi e sen¬ 
za dote, e fra due giovani di origini 
così diverse. Allora gli intoccabili 
non potevano nemmeno usare 
l’acqua degli stessi pozzi dei bra- 
mini, figurarsi sposarli. D’altronde 
si univano due gandhiani batta¬ 
glieri, Krishnammal e Jaganna- 
than, che le autorità e i «ricchi» 
considerano tuttora dei grandi 
rompiscatole: da quasi cinquan¬ 
tanni si impegnano a fianco dei 
braccianti senzaterra, in genere 
appartenenti alla casta dei senza- 
casta, «dalit» in lingua hindi, «hari- 
jaan» o figlio di Dio li chiamò Gan¬ 
dhi. 

Un destino di povertà 

«Da lì vengo, da una famiglia 
senza terra e di intoccabili. Mia 
madre e mio padre lavoravano 
molto duramente per mantenerci. 
Nel nostro villaggio le donne era¬ 
no solite alzarsi alle tre del matti¬ 
no. Tornavano alla sera dalla terra 
del padrone con una piccolissima 
paga. Mi vedevo circondata dalla 
violenza dell’ingiustizia» dice Kri¬ 
shnammal. Lei, bambina intelli¬ 
gente e sensibile ma senza uno 
straccio di casta, sembrava con¬ 
dannata a seguire le orme faticose 
della madre: spaccarsi la schiena 
ed essere schivata dai proprietari 
di terre e sacerdoti. Invece all’età 
di undici anni una dottoressa di 
ispirazione gandhiana la «adotta» 
e la fa studiare, fino alla laurea in 


«Contro tutti i tabù 
per liberare 
la nostra terra» 


Krishnammal oggi ha settant’anni e una lunga vita alle 
spalle trascorsa in India a lottare per i diritti dei braccianti 
senza terra. Nata poverissima lei stessa in una famiglia del¬ 
la casta degli intoccabili, a 11 anni fu «adottata» da una dot¬ 
toressa che la fece studiare. Nel 1950 si sposò con un gio¬ 
vane gandhiano di una casta alta, con il quale per cin- 
quant’anni ha condiviso il suo impegno nel movimento La¬ 
tti, «Terra per la liberazione dei braccianti». 


MARINELLA 

economia e pedagogia. Si impe¬ 
gna nel movimento gandhiano 
del «bhoodan» («dono della ter¬ 
ra») e così conosce il futuro mari¬ 
to, attivista gandhiano. 

Insieme a lui, reggendo il primo 
figlio Bhoomi sulle spalle, parteci¬ 
pa negli anni 50 alla marcia di 
14.000 miglia guidata da Vinoba 
Bhave attraverso gli stati dell’Uttar 
Pradesh e del Bihar per convince¬ 
re i latifondisti a cedere una parte 
delle proprie terre ai senzaterra. 
Krishnammal va poi a vivere con il 
marito nel Gandhigram, una sorta 
di comune gandhiana presso Din- 
digul. Vuole starsene tranquilla? 
Mano: vuole «cominciare ogni set¬ 
timana una lotta nuova». Con i 
contadini. 

Il grosso dell’impegno per la 
terra, Krishnammal e Jaganna- 
than lo iniziano nel 1968, anno in 
cui il distretto di Tanjavur, nel Ta- 


CORREGGIA 

mil Nadu, va praticamente a fuo¬ 
co: incendiato da problemi molto 
prosaici, tipo la fame. Quaranta- 
quattro braccianti, che sciopera¬ 
no con donne e bambini contro i 
padroni delle terre, per ottenere 
un piccolo aumento della paga, 
vengono chiusi in un capanno e 
bruciati vivi. 

i coniugi Jagannathan iniziano 
allora nella zona una lotta per la 
distribuzione delle terre, per «libe¬ 
rare» i braccianti dallo sfruttamen¬ 
to dei padroni. 

Ricorsi e occupazioni 

«Pochi sanno che i templi indù 
hanno moltissima terra e sarebbe¬ 
ro obbligati ad affittarla ai poveri; 
invece la danno ai ricchi» protesta 
Krishnammal. Con ricorsi legali, 
occupazioni di aree, digiuni e 
marce, il suo movimento Lafti, ov¬ 
vero «Land for tillersi freedom», 


Un movimento 
in difesa 
dei braccianti 

Krishnammal Jagannathan, 70 anni, 
è leader del Lafti, «Movimento per la 
liberazione dei braccianti» che lavora 
da molti anni nello stato indiano 
meridionale del Tamil Nadu. 

In prima linea nelle lotte sociali per la 
terra e lo sviluppo dei villaggi, è 
anche una persona esemplare nella 
sua vita privata. 

In Italia collaborano con il suo 
movimento gli obiettori alle spese 
militari e l’organizzazione Overseas 
che ha iniziato un programma di 
«adozioni di villaggio». 


«Terra per la liberazione dei brac¬ 
cianti», ottiene terreni (oh, un 
lembo, ma sufficiente almeno per 
sopravvivere) per diecimila fami¬ 
glie. Da questa base, che da sola 
non basta - ci vogliono risorse e 
mezzi per coltivare la terra senza 
morire lentamente di fame! - parte 
un grande progetto di sviluppo au¬ 
togestito dei villaggi, il cosiddetto 
«Gram Swaraj». 

Cooperative artigianali, attrez¬ 
zatura agricola, salute femminile e 
infantile, case invece di capanne 
precarie. E l’educazione: non solo 
le scuole per i bambini, ma anche 



quella degli adulti; educazione a attivisti del Lafti, partono in treno 
ricordare le proprie tradizioni po- verso New Delhi (36 ore) perle lo- 
sitive, il proprio patrimonio di co- ro proteste, 
noscenze così minacciato dall’in- Alle 5 sveglia, e Jagannathan si 
vasione di beni di consumo e mette a... filare come fa da decen- 
mentalità «americane». ni, almeno mezz’ora ogni giorno: 

Ma la lotta per la terra non è fini- ha un arcolaio portatile che si 

ta. Adesso ci si mettono i gambe- chiude a valigetta e gli permette di 

retti. Sì: «Imprese straniere e india- dedicarsi anche in viaggio a que- 
ne arrivano qui, nel delta del fiu- sta attività manuale, producendo 
me Cauvery che è la scodella di ri- da sé il cotone (khadi) che poi lo 
so dello Stato, e impiantano alle- vestirà, 
vamenti di gamberetti. Così sali- ... . . .. 

nizzano le terre circostanti, inqui- Filare, la loro preghiera 
nano le acque che i villaggi devo- Anche Krishnammal si avvolge 
no bere. Insomma tolgono acqua, intorno modesti «sari» di garza di 
riso e lavoro. La Corte suprema a cotone, bianchi o a quadrettini, 

cui abbiamo fatto ricorso ci sta «Filare è la sua preghiera» dice 

dando ragione. Ma il potere del mentre verso le 6 gli porta un bic- 

profitto è grande, la lotta non è chiere d’acqua e limone. Kri- 

vinta», Krishnammal scuote la te- shnammal non è solo una com- 
sta, non capisce questa smania battente per la giustizia sociale, 
dei giapponesi e degli occidentali Ha un figlio e una figlia, due medi- 
per i gamberetti (l’India li esporta, ci bravi e impegnati, 
infatti) : è vegetariana da sempre. Per giocare un po' alla madre 
Secondo la religione indù agli in- tradizionale, finge di preoccuparsi 
toccabili come alle caste più bas- perché non accennano a sposarsi: 
se non è richiesta l’astensione dal «Siamo stati rimproverati, mio ma- 
cibo animale. Ma lei appunto alle rito e io, perché avremmo dovuto 
caste non crede. Crede alla non- combinare il loro matrimonio. Ma 
violenza, anche verso gli animali; che fare? Non li posso obbligare», 
e alla vita semplice. Gandhi dice- conclude, con un briciolo di incer¬ 
va: «Nel mondo c’è abbastanza tezza. Ma è chiaro che non fa per 

per le necessità di tutti, ma non lei l’attività di sensale di nozze a 
per il lusso di pochi». Krishnam- cui si dedicano i genitori in questo 
mal e il marito vivono in assoluta e immenso paese dove il 70% dei 

gioiosa semplicità, sia quando so- matrimoni è ancora combinato 
no nei villaggi sia quando, con altri dalle famiglie. 


Scomparsi 
Trovati corpi 
tra i ghiacci 

In un ghiacciaio 
della Norvegia occi¬ 
dentale sono stati 
trovati, nei giorni scorsi, i cadaveri 
congelati di un uomo ed una don¬ 
na che, secondo la polizia, potreb¬ 
bero essere quelli di due coniugi vi¬ 
centini scomparsi nella zona tredici 
anni fa. Si potrebbe trattare, dun¬ 
que, dei corpi di Cario Musso, cin- 
quant’anni, e della moglie Marghe¬ 
rita Tecchio di quarantacinque, 
che sparirono durante una vacanza 
nel 1977. All’epoca la vicenda fece 
molta impressione. La prima con¬ 
ferma che i due italiani potevano 
essere stati inghiottiti dal ghiacciaio 
di Finnan arrivò soltanto nel 1990, 
quando nella zona furono trovati 
uno zaino, un piccone rompighiac¬ 
cio e una macchina fotografica che 
erano appartenuti ai due coniugi. 

I cadaveri, in ottimo stato di con¬ 
servazione, sono stati trovati lunedì 
da un escursionista e trasportati 
nell’ospedale di Molde dove sarà 
fatta l’autopsia. Tuttavia la confer¬ 
ma definitiva sull’identità dei due 
corpi, e dunque se effettivamente si 
tratta dei coniugi Musso, ha detto 
ieri un medico dell’ospedale, non si 
potrà comunque avere prima dell’i¬ 
nizio della prossima settimana 
quando, tramite l’Interpol, arrive¬ 
ranno alle autorità norvegesi le car¬ 
telle cliniche dei due scomparsi. 

I coniugi Musso erano scomparsi 
in Norvegia, nella regione monta¬ 
gnosa di Romsdal, il 7 luglio del 
1977. Le autorità locali, le quali av¬ 
vertirono quelle italiane con un cer¬ 
to ritardo, solo sei giorni dopo, il 13 
luglio, avevano notato parcheggia¬ 
ta lungo una strada la loro Renault 
”R4”, chiusa dall’interno. L’auto¬ 
mobile fu forzata dopo alcuni gior¬ 
ni. Quando venne aperta, furono 
trovati dalla polizia i passaporti di 
Musso e della moglie. 

1 due coniugi vicentini, grandi 
appassionati di montagna e di foto¬ 
grafia, erano partiti da Vicenza in 
auto il 25 giugno di quello stesso 
anno. Alla vacanza avrebbe dovuto 
partecipare anche la madre della 
donna, Alda Beliazzini, che però al¬ 
l’ultimo momento rinunciò, sce¬ 
gliendo di rimanere a casa. Secon¬ 
do le testimonianze che furono rac¬ 
colte in quei giorni durante le ricer¬ 
che, l’ultima persona ad aver visto 
Musso e la moglie era stato un 
escursionista norvegese, che rac¬ 
contò alla polizia di aver notato i 
due italiani molto vicini ad un cre¬ 
paccio, largo quattro metri e pro¬ 
fondo una quarantina. Nella zona, 
ad un centinaio di chilometri da 
Oslo, quel lontano luglio del 77 vi 
furono forti nevicate, fatto che fa¬ 
rebbe pensare che i corpi dei due 
possano essere stati coperti dalla 
neve. Alle ricerche, che si prolun¬ 
garono per diverse settimane, par¬ 
teciparono allora anche alcuni ita¬ 
liani che si trovavano come emigra¬ 
ti nel paese nordico. Ma ogni sforzo 
risultò vano. I due erano come spa¬ 
riti nel nulla. Musso, che era un me¬ 
dico, e la moglie non avevano figli. 


CABARÈ^ 

Gialappa's Band 

Con; Aldo, Giovanni e Giacomo, Simona Ventura, Beho Storti, Francesco Paolantoni, Claudio Lippi 

Con io partecipazione di: Paolo Ressi, Serena Dandini, Ambra Angiolini, Tullio Solenghi, Paolo Rendei, 
Leila Costa, Marina Massironi, Raul Cremona, Lamine Gueye, Adriano Pappalardo, Francesco Damiani 
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Roma 


Venerdì 20 settembre 1996 


L’assessore Cecchini risponde ai costruttori romani 
«Sgravi fiscali a chi investe sul patrimonio esistente» 


Il futuro edilìzio 
punta sul recupero 


L’assessore Cecchini chiede ai costruttori di puntare per il 
futuro sul recupero edilizio, perché l’espansione deve esse¬ 
re contenuta: Rutelli ha chiesto a Prodi sgravi fiscali (Iva al 
4%) per chi investe in questo settore. Ma Cecchini dice an¬ 
che che non è vero che i cantieri sono chiusi: «Le critiche 
sono ingiuste, viaggiamo sulle 18mila stanze, siamo ai livel¬ 
li degli anni Ottanta e Novanta. Noi la nostra parte l’abbia¬ 
mo fatta». 


CARLO FIORINI 


■ Il trend del mattone che toma 
a viaggiare sui livelli degli anni Ot¬ 
tanta, l’arretrato di concessioni 
edilizie che viene smaltito a ritmi 
sostenuti. Insomma, secondo l’as¬ 
sessore al Territorio Domenico 
Cecchini i costruttori dell’Acer non 
devono lamentarsi con il Comune, 
che a suo giudizio starebbe rispet¬ 
tando gli impegni preso. Per ri¬ 
spondere alle critiche del mondo 
del mattone, alle quali in questi ul¬ 
timi tempi ha dato grande spazio 
Il Messaggero, l’assessore Cecchini 
ieri ha convocato una conferenza 
stampa nel corso della quale ha 
snocciolato tutte le cifre delle nuo¬ 
ve edificazioni in corso. 

Impegni rispettati 

E alla fine, tabelle alla mano, ha 
insinuato un dubbio: «Non vorrei che 
dietro queste critiche ingiustificate ci 
fossero altri problemi - ha detto -, Se 
poi i costruttori sono preoccupati 
delle nostre scelte di fondo è un’altra 
cosa». E ha anche indicato quali po¬ 
trebbero essere i problemi. Numero 
uno: «Il piano regolatore del ‘61 e poi 
la variante del 74 sono compieta- 


mente superati, c’era un sovradi- 
mensionamento delle previsioni di 
crescita. Quindi con la variante ge¬ 
nerale e con il nuovo Piano regolato¬ 
re in questa città ci sarà un’edificabi¬ 
lità molto ridotta, ma è una scelta 
che dobbiamo fare per tutelare il di¬ 
ritto ad aria e acqua pulite per tutti i 
cittadini». 

Numero due, l’assessore mette il 
dito su un’altra piaga. E cioè sulla 
sofferenza di molti costruttori roma¬ 
ni: «Capisco che c’è chi ha nel passa¬ 
to fatto muti, indebitandosi, per ac¬ 
quistare areee che venivano ritenute 
edificabili e che ora non lo saranno 
più. Noi siamo disponibili a farci arti 
attive nei confronti delle anche affin¬ 
ché queste situazioni abbiano un 
peso minore». E sempre rispetto a ta¬ 
li casi, l’assessore ha fatto l’esempio 
concreto dei piani di zona andati a 
monte in via dei Pescatori a Ostia, 
l’amministrazione comunale cer¬ 
cherà di «permettere alle aziende sa¬ 
ne e in regola, di avere occasioni di 
lavoro» che favoriscano un recupero 
delle perdite subite». 

Ma il messaggio generale che dal 
Campidoglio arriva al mondo del at- 


tone è comunque quello di attrez¬ 
zarsi per trovare altre vie per la fuo¬ 
riuscita dalla crisi. 

Puntare sul recupero 

Una delle prime strade è quella 
degli investimenti nel settore del re¬ 
cupero edilizio. E proprio a questo fi¬ 
ne il sindaco Francesco Rutelli ha 
presentato nei giorni scorsi a rodi 
una proposta dettagliata di riduzio¬ 
ne deH’Iva dal 19% al 4% per gli inter¬ 
venti di manutenzione straordinaria 
e ordinaria del patrimonio edilizio 
esistente. «Il mercato del recupero - 
ha detto Cecchini -, ha inoltre un’al¬ 
tra interessante caratteristica: a pari¬ 
tà di investimenti genera, rispetto al 
settore delle nuove costruzioni, più 
lavoro. Coinvolge infatti lavoratori e 
professionisti di nuovi e più numero¬ 
si settori». 

L’assessore Cecchini ha poi illu¬ 
strato le cifre dei programmi di edili¬ 
zia residenziale pubblica, una cifra 
che in effetti è altissima, e che se può 
tranquillizzare i costruttori dovrebbe 
far drizzare invece le antenne agli 
ambientalisti. 

«Abbiamo in totale cantieri aperti 
o concessioni edilizie già date per un 
totale di 18mila stanze, dunque gli 
impegni che avevamo preso sono 
stati rispettati - ha detto l’assessore -. 
Insomma stiamo tornando ai livelli 
degli anni Ottanta e Novanta, quan¬ 
do ci si attestava tra le 15 e le 22mila 
stanze l’anno». 

Infine secondo l’assessore si è or¬ 
mai giunti a un buon livello di certez¬ 
ze per gli imprenditori dal punto di 
vista degli iter amministrativi «grazie 
ai sondaggi archeologici preventivi e 
allo snellimento delle procedure». 



Operai di un cantiere edile 
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Ruptus, fractus e Aurelius 
tutti i nomi di Ponte Sisto 


IVANA DELLA PORTELLA 


■ Francesco della Rovere lo ave¬ 
va voluto per transitare con como¬ 
dità da una parte all’altra del fiume 
senza perdersi in farraginosi per¬ 
corsi, cosicché appena divenuto 
papa, aveva eretto ponte Sisto a sua 
eterna e imperitura memoria. Ne 
aveva affidato la esecuzione - stan¬ 
do almeno al racconto del vasari - 
al giovane Baccio Pontelli, allora 
solo venticinquenne e che, ai suoi 
primi esordi, si misurava con un’o¬ 
pera tanto difficoltosa quanto ardi¬ 
ta: «fece anco il ponte, che dal no¬ 
me di quel pontefice è detto ponte 
Sisto, che fu tenuto opera eccellen¬ 
te per averlo fatto Baccio sì gagliar¬ 
do di spale e così ben carico di pe¬ 
so, che egli è fortisimo e benissimo 
fondato». 

Era a quattro fornici, tutto in tra¬ 
vertino, con gli archi estremi impo¬ 
stati più in basso di quelli centrali, 
con i piloni fondati su quelli romani 
e un antibecco a sperone per ta¬ 
gliare la corrente. Aveva poi un 
grande foro al centro, chiamato dai 
romani «occhialone», per facilitare 
il defluso delle acque in piena: fun¬ 
zionante dunque come una sorte di 
idrometro. 

Sul parapetto facevano sfoggio 
due iscrizioni, dettate direttamente 
dal Platina, il noto bibliotecario del¬ 
la Vaticana, che eternavano con 
quella costruzione il nome del mu¬ 
nifico committente: «Tu che passi 
su questo ponte per merito di Sisto 
quarto, prega il signore che ci con¬ 
servi lungamente e assista il ponte¬ 
fice ottimo massimo, salute a te, 
chiunque tu sia, dopo che avrai det¬ 
to questa preghiera», e poi «sisto 
quarto pontefice massimo, ad utili¬ 
tà del popolo romano e della molti¬ 
tudine dei pellegrini che partecipe¬ 
rà al Giubileo, questo ponte, che a 
buon diritto chiamavano “Rotto”, 
rifece dalle fondamenta con gran¬ 
de cura e spessa e volle che dal suo 
nome fosse denominato Sisto». 

il ponte dunque già esisteva, se 


pur ridotto allo stato di rovina. Risa¬ 
liva al III secolo ed era chiamato 
Pons Aurelius o a anche Pons Ja- 
niculensis perchè metteva in co¬ 
municazione l’arteria, che poi di¬ 
verrà via dei Pettinari, con l’Aure- 
lia vetus. Forse l’aveva costruito 
Caracalla, visto che tra i suoi no¬ 
mi c’era pure quello di Antoninus 
e fu certamente restaurato sotto 
Valentiniano, dato che da lui poi 
assunse il nome. 

Con questo restauro il ponte 
venne dotato all’imboccatura di 
un arco trionfale dedicato a Va¬ 
lentiniano, Valente e Graziano 
(IV sec.). Grandi blocchi di esso, 
della sua grande epigrafe e delle 
statue in bronzo che lo decorava¬ 
no, furono trovati nel 1878 e poi 
nel 1892 durante i lavori di argi¬ 
natura del Tevere (ora al museo 
nazionale romano). 

la piena del 792 lo travolse e 
da allora l’appellativo più fre¬ 
quente fu quello di Ponte ruptus 
o fractus. Dalla ricostruzione sisti- 
na in poi, il ponte aveva comun¬ 
que tenuto, solido ed elegante, il 
legame delle due ripe, ma lo svi¬ 
luppo della città e la necessità di 
collegare il Campo Marzio con i 
popolosi Gianicolo e Trastevere, 
spingevano in tutt’altra direzione: 
verso una sua trasformazione e 
un suo allargamento. Ne scaturi¬ 
va un dibattito dai toni aspri 
(1877), e alla fine prevaleva la 
decisione di manomettere il pon¬ 
te, ricorrendo a una sovrastruttura 
metallica soretta da mensoloni e 
arricchita da spallette in ghisa. 
Una soluzione «forte» che non ri¬ 
spettava l’impronta rinascimenta¬ 
le del ponte e ne sopprimeva la 
«garbata» curvatura a schiena d’a¬ 
sino. Da allora il ponte è in attesa 
di un risarcimento. 

Appuntamento domenica matti¬ 
na, ore 10,30, davanti a ponte Si¬ 
sto dalla patte dell’Imbocco di via 
dei Pettinari. 


Dipendenti a scuola di buone maniere da Costanzo 

Acea, qualità e cortesia 


NOSTRO SERVIZIO 


■ I dipendenti dell’Acea che han¬ 
no rapporti con gli utenti frequente¬ 
ranno una sorta di corso di buone 
maniere che sarà curato da Maurizio 
Costanzo ed alcuni suoi collaborato¬ 
ri. Il giornalista ed esperto di comu¬ 
nicazione, ha illustrato ieri l’iniziati¬ 
va durante la conferenza stampa di 
presentazione dell’«Operazione 
qualità» già avviata dall' azienda co¬ 
munale che eroga ai romani acqua 
ed energia elettrica. «Da molti anni, 
con alcuni miei collaboratori - ha 
detto Costanzo - ci occupiamo di 
corsi di formazione per aziende di 
servizio. L’immagine di un’azienda 
si migliora da tante piccole cose. 
L’Acea poi non è che 1‘ acqua te la 
regala, quindi è giusto che ci sia cor¬ 
tesia e dialogo con 1' utente. Certo, 
non è da imitare il modello del por¬ 
tiere che, entrando in un portone, ci 
accoglie con il fatidico “dica?”, una 
vera e propria pugnalata alle spalle». 


Il presidente dell’Acea Fulvio Vento 
ed il direttore generale Mario Diaco 
hanno illustrato le iniziative già av¬ 
viate per migliorare la qualità e pro¬ 
pagandate, durante 1‘ estate, dalla 
campagna di informazione «Faccia 
a faccia»: Carta dei servizi per il setto¬ 
re elettrico ed idrico, che fissa gli im¬ 
pegni dell' azienda; creazione del 
garante degli utenti; orari non stop 
degli uffici; «sportello telefonico» per 
le operazioni contrattuali ed i nume¬ 
ri verdi cui segnalare i guasti. 

Del tutto nuova, invece, la «Fun¬ 
zione Garanzia di Qualità», una strut¬ 
tura interna che darà concretezza al 
miglioramento dei servizi e del rap¬ 
porto con 1‘ utenza (si sta dotando 
anche di un «Osservatorio qualità», 
curato dall' Istituto Cirm che con 
sondaggi e ricerche di mercato mi¬ 
surerà il grado di soddisfazione dei 
cittadini). «I nostri utenti - ha detto 
Vento - non dovranno più sentirsi 


sudditi, ma cittadini dotati di doveri 
ma anche di diritti». Tra i primi mesi 
del ‘95 e quelli del ‘96, secondo Ven¬ 
to, P azienda è migliorata nel rispetto 
di vari standard di qualità: per quan¬ 
to riguarda il pronto intervento gua¬ 
sti idrici con ripristino entro le 8 ore 
siamo passati dal 77 all' 82 per cen¬ 
to; per l’attivazione di elettricità e au¬ 
menti di potenza, nei quattro giorni, 
dal 76 al 79 percento. L’Acea, infine, 
secondo Vento, è al primo posto per 
grandimento tra i servizi pubblici co¬ 
munali con il 70 per cento dei con¬ 
sensi. Tra le iniziative già avviate in 
aiuto ai clienti, la Carta dei servizi, 
prevede, tra 1‘ altro, la possibilità di 
avere un rimborso di 50 mila lire, per 
prestazioni non erogate nei tempi 
fissati (per informazioni si può chia¬ 
mare il numero 57993713 dal lunedì 
al venerdì dalle 9 alle 12,30). Con il 
numero verde 167862134, dal lunedì 
al venerdì, dalle 8,30 alle 19, si po¬ 
tranno chiedere informazioni o sti¬ 
pulare contratti. 


Il nuovo sistema di votazione sospeso al primo giorno 

Voto elettronico in tilt 


NOSTRO SERVIZIO 


■ Ha avuto vita breve il nuovo si¬ 
stema di votazione elettronico, inau¬ 
gurato ieri nella prima seduta di ri¬ 
presa dei lavori del consiglio comu¬ 
nale, dopo la pausa estiva. Il sistema, 
costato insieme all‘ impianto di am¬ 
plificazione circa 500 milioni, è stato 
usato una sola volta, per poi essere 
«sospeso - ha spiegato il vicepresi¬ 
dente del consiglio comunale, Luisa 
Laureili - perché non consentiva di 
verificare il voto palese. Finché non 
sarà installato il pannello con lo 
schema dell' aula che individua i vo¬ 
tanti, voteremo per alzata di mano 
come abbiamo sempre fatto». «Per la 
prima votazione, la stampante del 
computer ha dato l’elenco dei vo¬ 
tanti, ma poi si è rotta e non abbia¬ 
mo potuto proseguire» - ha aggiunto 
il consigliere comunale Giuseppe 
Lobefaro. Anche le postazioni video 
e audio che dovevano consentire ai 
cittadini di seguire il consiglio nell 1 


aula del Carroccio e nella sala stam¬ 
pa non sono state attivate. Il voto 
elettronico è servito ad inizio di se¬ 
duta per definire l’insussistenza del¬ 
le cause di ineleggibilità del capo¬ 
gruppo di Forza Italia alla Regione 
Lazio, Verzaschi, che così mante¬ 
nendo tale incarico, subentrerà in 
consiglio comunale come primo dei 
non eletti al dimissionario Valeriani. 
Il consiglio comunale, con la sola 
astensione del gruppo di An, ha an¬ 
che votato per Vittorio Ripa di Mea- 
na l’incompatibilità tra la carica di 
consigliere e quella di subcommis¬ 
sario e sovrintendente al Teatro dell' 
Opera di Roma. «Ora Ripa di Meana 
ha 10 giorni - ha spiegato il presiden¬ 
te della commissione Cultura Dario 
Esposito - per ricorrere contro que¬ 
sta decisione. In pratica deve sce¬ 
gliere se restare consigliere o ritirarsi: 
anche in questo caso però il 31 otto¬ 
bre decadrà dalla carica al Teatro 


dell' Opera». Tra polemiche, inoltre, 
dopo quattro mesi di tentativi e altre 
10 votazioni, non è stato raggiunto il 
quorum per eleggere il difensore ci¬ 
vico del Comune. «Solo Agnese Mo¬ 
ro, tra i quattro candidati - ha detto il 
vicepresidente del Consiglio comu¬ 
nale, Luisa Laureili - è riuscita ad 
avere un numero di voti vicino al 
quorum, ma non sufficiente. Penso 
che sia ora che chi ha avuto una 
manciata di voti ritiri la candidatura 
per permettere al consiglio di con¬ 
centrarsi sul candidato più votato o 
di definire candidati con maggiore 
consenso». Il gruppo di An, inoltre, 
ha presentato una richiesta di con¬ 
vocazione di un consiglio straordi¬ 
nario per dibattere il dramma della 
vicenda delle foibe. È stata invece 
rinviata di due mesi la votazione sul¬ 
le due delibere di iniziativa popolare 
per destinare a verde le aree ai lati 
della Colombo, tra Piazza dei navi¬ 
gatori e la Laurentina, già usate dai 
cittadini come parchi pubblici. 


Oggi al 

Nuovo Sacher 

Playbill: otto nuovi film d’autore (Epstein, Friedman, 
Ferreira-Barbosa, Weinstein, Wenders, Assayas, Bartas, 
Mitterrand, Schlesinger) in programmazione uno alla settimana. 


Le persone normali 
non hanno niente di eccezionale 

(Les gens normaux n’ont rien d’exceptionnel) 
Interpreti: Valeria Bruni Tedeschi, Melvil Poupaud, Marc Cittì 
regia di Laurence Ferreira-Barbosa 
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In Piemonte si prepara lo sciopero del 27 

Federmeccanica 
«scappa» dalla tv 

No alFinvito del Costanzo Show 

Contratto dei metalmeccanici: Maurizio Costanzo invita le 
parti a confrontarsi nel suo show prima dello sciopero del 
27. Ma all’ultimo momento Federmeccanica dice no. Per 
Figurati lo strumento «non è idoneo». Che figura... Intanto 
la preparazione dello sciopero continua fuori dalla «virtua¬ 
lità»: in Piemonte saranno coinvolti 280mila lavoratori e i 
sindacati hanno già scelto l’«epicentro» dell’evento: la stori¬ 
ca piazza San Carlo. 

□ALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELE RUGGIERO 



Alberto Pais 


Nel pomeriggio incontro decisivo per l’intesa. Pesa l’incognita Confìndustria 

Treu: «Lavoro, sabato raccordo» 
Ma per la Cgil molti i punti aperti 

Riunione nel pomeriggio a palazzo Chigi per la stretta fina¬ 
le nel confronto sul pacchetto occupazione. Ieri in tarda 
serata vertice tra governo e sindacati per vedere di appia¬ 
nare i contrasti su alcuni punti di merito: apprendistato, 
contratti di formazione e lavoro, interinale. Sulla conclusio¬ 
ne della trattiva pende comunque l’incognita Confindu- 
stria. Treu ottimista: «Sabato ci sarà l’accordo». In Sicilia la 
marcia per il lavoro di Rifondazione comunista. 

PIERO DI SIENA 


■ TORINO. Il 27 torinese si terrà in 
piazza San Carlo. Nella piazza, sim¬ 
bolo-vetrina delle grandi manifesta¬ 
zioni sindacali e della sinistra, con¬ 
fluiranno due cortei che si muove- 
ranno da Porta Nuova e Porta Susa. 
Sul palco, il segretario nazionale del¬ 
la Uilm Angeletti e Pietro Marcenaro, 
responsabile della Cgil piemontese. 
Lo hanno annunciato ieri i sindacati 
metalmeccanici in una conferenza 
dai toni spigolosi. Come non si ricor¬ 
dava da tempo. Almeno dall’ultimo 
sciopero generale di categoria: 
1990. 

Dunque, per i rappresentanti dei 
lavoratori, il tempo delle chiacchiere 
è scaduto. Ed è ora che la contropar¬ 
te industriale faccia un passo indie¬ 
tro, allineandosi al comportamento 
coerente tenuto dal mondo del lavo¬ 
ro negli ultimi anni. Questo, in sinte¬ 
si, il ragionamento dei sindacati, di 
cui si sono fatti portavoce Giorgio 
Cremaschi, Gianni Vizio e Giorgio 
Rossetto, segretari di Fiom, Firn e 
Uilm del Piemonte. 

Ma ieri è stata soprattutto la gior¬ 
nata di un retroscena agrodolce sul¬ 
la mancata partecipazione al «Mau¬ 
rizio Costanzo Show» della Feder¬ 
meccanica. Un «forfait» improwiso, 
così spiegato in una lettera aperta 
dai segretari nazionali dei metal¬ 
meccanici: «Non ci stupisce che i di¬ 
rigenti della Federmeccanica provi¬ 
no imbarazzo a dover spiegare al 
pubblico le ragioni di ridurre i salari. 
Però è grave che si siano sottratti al 
confronto per chiarire le rispettive 
posizioni in una vertenza che non ri¬ 
guarda solo un milione e mezzo di 
metalmeccanici, ma che ha una 
grande rilevanza economica nel 
Paese». Figurati replica: «Una specie 
di trattativa in tv avrebbe avuto il solo 
effetto di radicalizzare le posizioni, 
inasprire la vertenza e dunque impe¬ 
dire una positiva conclusione del ne¬ 
goziato. Lo strumento, poi, non è 
quello idoneo ad esprimere le nostre 
buone ragioni». Mamma mia, che fi¬ 
gura... 

Conflitto reale 

Dalla «virtualità» delle tv - che, co¬ 
me rilevano, Sabattini Italia e Ange¬ 
letti, si stanno occupando proprio 
poco o nulla dei metalmeccanici - il 
27 comunque si esce. Il conflitto rea¬ 
le torna nelle piazze. Perché? Cre¬ 
maschi ha liquidato l’interrogativo 
con una frase «La controparte, se¬ 
condo noi, è in totale malafede». In- 
somma, Confindustria e Federmec¬ 
canica barano. Barano al tavolo del¬ 
le trattative, quando agli aumenti ri¬ 
chiesti contrappongono percentuali 
di incremento salariali «assoluta- 
mente false». 

«Bugie strumentali» 

Come strumentale è Patteggia¬ 
mento di Romiti che, secondo il lea¬ 
der della Uilm nazionale Luigi Ange¬ 
letti, sta «dando un potente avallo a 


chi vuole dare una spallata alla poli¬ 
tica dei redditi. 

Cos’è? È il pendolino dei salari 
che viene agitato come uno spau¬ 
racchio, rilancia da Torino Crema¬ 
schi. Quando si tratta di dare. «La 
Confindustria sostiene che le nostre 
richieste comporterebbero un au¬ 
mento del costo del lavoro del 20 per 
cento». Un falso gratuito che non 
può non ritornare amplificato nelle 
orecchie di chi ha praticato la mode¬ 
razione salariale attraverso l’intesa 
del 23 luglio ‘93. «Allora, pur essendo 
in presenza di un momento favore¬ 
vole per le aziende, abbiamo conte¬ 
nuto le nostre richieste: oggi gli indu¬ 
striali ci dicono che essendo in una 
fase di congiuntura negativa per le 
imprese non possono darci di più e 
questo non ci sta bene». 

Dati alla mano, ha spiegato Cre¬ 
maschi, «la produttività del nostro si¬ 
stema industriale è aumentata del 16 
percento. 

Eppure, la Confindustria non rie¬ 
sce a ritagliare margini di risorse da 
destinare alle buste paga. In realtà, 
l’unico risultato pervicacemente in¬ 
seguito dagli industriali sembra 
quello di sganciare i salari dal conte¬ 
sto europeo...». Un calcolo miope e 


destabilizzante per la stessa econo¬ 
mia italiana, in sofferenza nei consu¬ 
mi, non già nella bilancia commer¬ 
ciale. Ma «chi taglia i salari, taglia i 
consumi», ha ammonito Cremaschi. 
Una politica economica che chiama 
direttamente in causa il governo, dal 
quale i sindacati si aspettano una 
netta scelta di campo. 

L’accordo di luglio 

Non c’è spazio per forme «pilate- 
sche», avvertono, perché «non è ac¬ 
cettabile che chi è firmatario dell’ac¬ 
cordo sul costo del lavoro, non dica 
chi ha ragione e chi ha torto». 

Una posizione diversa hanno i i 
vertici romani della Fim-Cisl. Secon¬ 
do Gianni Italia, il governo in questa 
fase «è bene che se ne stia fuori dalla 
partita». Del resto, non ci sono le 
condizioni ideali per una mediazio¬ 
ne, dice il leader della Firn, se l’indu¬ 
stria di Stato non cambia rotta. Pro¬ 
di? «Non vedo come possa attivarsi 
visto il ricatto che la Federmeccani¬ 
ca esercita con la riduzione degli 
oneri sociali». Ma Angeletti puntua¬ 
lizza: «Non chiediamo al governo di 
intervenire come mediatore, ma che 
si pronunci sulla validità o meno del¬ 
l’accordo di luglio». 


■ ROMA. «Venerdì o sabato, al 
massimo avremo l’accordo firma¬ 
to», afferma Tiziano Treu, parlando 
del confronto in atto con le parti so¬ 
ciali sul Patto per il lavoro. Altrettan¬ 
to certo appare il leader della Cisl, 
Sergio D’Antoni, che ieri a Bari ha 
detto che nel giro di due giorni si sa¬ 
rebbe arrivati a una conclusione. 

Treu ottimista 

«La conferenza di Napoli - ag¬ 
giunge - sarebbe un’occasione per¬ 
duta, oltre che un disastro, se entro 
sabato non ci fosse l’accordo». Che 
entro la conferenza sia necessario 
trovare un’intesa è opinione che 
accomuna le tre confederazioni 
sindacali, anche se il segretario del¬ 
la Fiom del Piemonte, Giorgio Cre¬ 
maschi, ha dichiarato che senza il 
contratto dei metalmeccanici chiu¬ 
so nessun accordo dovrebbe esse¬ 
re siglato con governo e Confindu¬ 
stria sui temi dell’occupazione. 

Il vice segretario della Cgil, Gu¬ 
glielmo Epifani, afferma che la sua 
confederazione «sta lavorando per 


definire l’accordo sull’occupazio¬ 
ne». «Il negoziato - continua Epifani 
- è entrato in una fase decisiva in cui 
il governo e la Confindustria deb¬ 
bono mettere in campo le rispettive 
posizioni». In sostanza, ciò vuol dire 
che corso d’Italia ce l’ha sta met¬ 
tendo tutta per arrivare nei tempi 
indicati da Treu e D’Antoni a una 
soluzione positiva, ma ritiene che ci 
siano punti di merito irrinunciabili 
rispetto ai quali manca ancora una 
soluzione. E Epifani indica con pre¬ 
cisione questi punti: disciplina del¬ 
l’apprendistato, del contratto di for¬ 
mazione e lavoro e del lavoro inte¬ 
rinale (praticamente su tutto il ca¬ 
pitolo relativo alle flessibilità) le ri¬ 
sposte del governo restano insoddi¬ 
sfacenti. A ciò si aggiunge che per i 
5 mila miliardi, tra defiscalizzazio¬ 
ne e investimenti diretti, di nuove ri¬ 
sorse finanziarie manca ancora un 
impegno ufficiale della presidenza 
del Consiglio. 

Ieri, in tarda serata, c’è stato un 
nuovo incontro a palazzo Chigi tra 
Cgil, Cisl e UH per verificare se su 


queste materie la distanza tra le po¬ 
sizioni dei sindacati confederali e 
del governo potesse accorciarsi in 
modo tale che la riunione ufficiale 
di oggi di tutti i firmatari dell’accor¬ 
do di luglio potesse procedere spe¬ 
ditamente verso l’accordo. 

L’incognita Confindustria 

E, tuttavia, su tutta questa com¬ 
plessa partita grava l’incognita co¬ 
stituita dalla posizione della Con¬ 
findustria, che finora si è tenuta si¬ 
stematicamente defilata in tutta la 
fase del confronto informale che ha 
prodotto le diverse versioni dei do¬ 
cumenti del governo. Naturalmen¬ 
te, consultazioni informali tra go¬ 
verno e Confindustria ve ne sono 
state, ma finora gli industriali italia¬ 
ni si sono tenuti accuratamente 
con le mani libere e potrebbero di¬ 
chiarare all’ultimo momento il loro 
dissenso dalle soluzioni a cui si sta 
faticosamente lavorando. Che la 
Confindustria voglia, in un certo 
senso, far pendere le propria «spa¬ 
da di Damocle» sulle ultime battute 
del confronto sul Piano del lavoro 
lo dimostra anche il fatto che alla 
riunione di ieri sera a palazzo Chigi 
i rappresentanti degli industriali 
non c’erano, benché la loro pre¬ 
senza era stata annunziata fino al 
primo pomeriggio. Da fonti attendi¬ 
bili si è appreso che Confindustria 
potrebbe subordinare il suo assen¬ 
so all’accoglimento della sua con¬ 
trarietà allTrep, il nuovo sistema di 
prelievo fiscale sul reddito prodotto 
dalle imprese che dovrebbe assor¬ 
bire tra l’altro anche i contributi per 


la spesa sanitaria. D’altra parte, an¬ 
che per il sindacato diventerebbe 
imbarazzante un accordo su una 
materia così vasta e organica come 
quella del lavoro, di fronte al peri¬ 
colo ventilato dal ministero del Te¬ 
soro di toccare le pensioni di anzia¬ 
nità. la discussione sul piano per 
l’occupazione si intreccia dunque 
con quella sulla Finanziaria. 

E, intanto, appare sempre più 
chiaro che la conferenza di Napoli 
diventa l’elemento catalizzatore 
non solo di enormi aspettative, ma 
anche di numerose manifestazioni 
di massa di segno del tutto diverso 
tra di loro. Particolare in parte nuo¬ 
vo è la saldatura organica tra il mo¬ 
vimento «storico» dei disoccupati 
organizzati e la destra di An. E sono 
i dirigenti di An ha spiegare il senso 
di questo connubio. «La controma¬ 
nifestazione indetta dalle liste stori¬ 
che dei disoccupati di Napoli in oc¬ 
casione della conferenza truffa di 
Prodi sull’occupazione - afferma 
Giovanni Alemanno del coordina¬ 
mento nazionale di An - è il primo 
atto dell’autunno caldo con cui la 
destra può dare forza sociale alla 
propria opposizione al governo 
Prodi». 

La Conferenza e... la piazza 

E, infatti il 26 settembre, insieme 
alla conferenza, si conclude a Na¬ 
poli la marcia per il lavoro indetta 
da Rifondazione e dai Verdi, che ha 
concluso l’altro ieri con Bertinotti e 
Ripa di Meana la tappa sarda, per 
spostarsi in Sicilia e poi risalire la 
penisola fino a Napoli. 


Privatizzazione Stet: i sindacati 
chiedono incontro a governo e Iri 

I sindacati di categoria Slc-Cgil, Fis-Cisl e Uilsic-Uil hanno 
chiesto un incontro al ministro dell’Industria Bersani e al 
presidente dell’lri Tedeschi per affrontare le questioni relative 
alla privatizzazione della Stet. Con Bersani e Tedeschi i 
sindacati vogliono parlare in particolare della vicenda Seat 
«onde consentire al sindacato di esprimere un giudizio di 
merito e di governare la mobilitazione dei lavoratori 
interessati». 

Per Sic, Fis e Uilsic «le recenti disposizioni di Iri e Stet relative 
allo scorporo della Seat e all’avvio della verifica sulla 
convenienza di vendita separata rendono non più rinviabile 
questo confronto». 

«In particolare - ricordano - abbiamo avanzato obiezioni di 
merito relative al futuro di Seat: la coerenza e la convenienza 
dello scorporo della divisione editoriale dal resto del gruppo; i 
tempi dell’operazione, molto ravvicinati con quelli del resto 
del Gruppo; i criteri su cui dovrà essere valutata la 
convenienza di vendita anche in relazione ai contratti in 
esclusiva attualmente esistenti; il futuro di settori già oggi in 
parte privati e con promesse di vendita sottoscritte (llte-Scs); 
la mancanza, nella fase di concreto superamento del 
monopolio, di continuità produttiva, certezze occupazionali, 
trattamenti economici dei dipendenti; l’attuale ruolo del 
management; il ruolo pubblico nella futura società». 


La Zanussi vuole chiudere la Electrolux entro giugno '97. A rischio 108 posti 

Bidone aspiratutto, addio? 


ANGELO FACCINETTO 


Industria, prezzi alla produzione 

Listini e ingrosso: 
rallentamento a luglio 


Agricoltura 

Si discute 
sul mercato 
del lavoro 

■ ROMA. Il mercato del lavoro 
agricolo e quindi anche le questioni 
previdenziali e contributive sono al¬ 
l’esame della commissione Lavoro 
della Camera, a partire dal decreto- 
legge 405/1996 che contiene le di¬ 
sposizioni urgenti in materia di col¬ 
locamento, di lavoro e previdenza 
nel settore e di disciplina degli effetti 
della soppressione dello Scau. La 
commissione ha nominato un comi¬ 
tato ristretto per trovare le mediazio¬ 
ni sui punti più delicati tra cui il con¬ 
dono agricolo. Il sottosegretario al 
Lavoro Elena Montecchi ha dichia¬ 
rato che «sulla questione del condo¬ 
no si è ritenuto doveroso mantenere 
una connessione con la delega sulla 
previdenza agricola, nella quale 
molte delle questioni dovranno es¬ 
sere affrontate». Secondo Montec¬ 
chi, comunque, «il decreto in esame 
con tutti i limiti, risponde alle esigen¬ 
ze di flessibilità e garanzie». 


■ MILANO. Futuro ad alto rischio 
per l’Electrolux Apparecchi Pulizia 
(ex Alfatec) di Peschiera Borro¬ 
meo, provincia di Milano, l’azienda 
madre del celeberrimo bidone- 
aspiratutto. Il responsabile delle re¬ 
lazioni esterne della Electrolux-Za- 
nussi, Castro, incontrando merco¬ 
ledì a Treviso il coordinamento dei 
lavoratori del gruppo, non ha usato 
mezzi termini. L’azienda - che oltre 
alla fabbrica di Peschiera conta an¬ 
che su di un reparto spedizioni a 
San Giuliano Milanese - dovrà esse¬ 
re chiusa entro il 30 giugno ‘97. E 
per i 108 dipendenti si profilano 
tempi difficili. 

Decisione a sorpresa 

La decisione ha colto di sorpresa 
i rappresentanti sindacali. Anche 
perchè, giusto prima delle ferie, il 
management di Pordenone si era li¬ 
mitato a dichiarare degli esuberi - 
una dozzina di impiegati in tutto - 
negli stabilimenti milanesi ed aveva 


rinviato il confronto col sindacato 
sulle misure da adottare alla ripresa 
di settembre. 

All’origine della scelta, a quel 
che si dice - ma le proprie motiva¬ 
zioni l’Electrolux-Zanussi le rende¬ 
rà pubbliche soltanto la prossima 
settimana, dopo rincontro previsto 
in Assolombarda con Fiom, Firn e 
Uilm -, le difficoltà di mercato che 
hanno caratterizzato questa prima 
parte di ‘96. 

E, insieme, un bilancio che la di¬ 
rezione afferma essere in rosso or¬ 
mai da tre anni. 

Più verosimilmente però - alme¬ 
no così si ritiene in azienda - a sug¬ 
gerire la chiusura sarebbero più ge¬ 
nerali strategie di gruppo. Strategie 
delineate dai vertici di Stoccolma. 
Che ben vedrebbero la produzione 
milanese dirottata su altre aziende 
del settore Floor care facenti capo 
alla multinazionale. 

Un ‘96 in affanno 


Dopo il boom del ‘95 - 430mila 
pezzi prodotti - il ‘96, a causa della 
crisi del settore sui mercati europei, 
a fronte di una previsione di produ¬ 
zione di 460mila unità, parla di un 
trend che dovrebbe portare ad una 
chiusura di fine anno attorno a 
quota315-320mila. 

Tanto che per la prima volta, nel 
mese di giugno, dopo il taglio della 
produzione collocata all’esterno 
presso terzi, si era dovuto far ricorso 
alla cassa integrazione guadagni. 
Sei giorni, ridotti poi a quattro per il 
sopraggiungere di nuovi ordini. 
Una ripresa, questa, che si è andata 
poi consolidando nelle settimane 
successive. Ma evidentemente non 
sufficiente per modificare le scelte 
aziendali. 

Posti a rischio 

E adesso? «Aspettiamo le spiega¬ 
zioni dell’azienda che ci auguria¬ 
mo ci vengano fornite al più presto» 
- dice Lina Cirasella, impiegata e 
delegata Fiom. «Anche se il timore 
è che la decisione sia irrevocabile». 


Con tutto quel che ne consegue. 
Specie per la manodopera - che a 
Peschiera Borromeo è soprattutto 
femminile - meno qualificata. 

Anche se l’accordo firmato nel 
’93 - che prevede, in caso di esube¬ 
ri, la possibilità di ricollocazione in 
altre aziende del gruppo- qualche 
garanzia sembra offrirla. 

Cinque marchi diversi 

L’Electrolux Apparecchi Pulizia 
è entrata nell’orbita del gruppo Ele¬ 
ctrolux otto anni fa anche se soltan¬ 
to da quest’anno ne è divenuta par¬ 
te integrante. Oltre al famoso bido¬ 
ne aspiratutto, produce aspirapol- 
veri, scope elettriche, aspiraliquidi 
e macchine per il lavaggio dei pavi¬ 
menti che vengono commercializ¬ 
zati, in tutta Europa, con cinque 
marchi diversi. Quello della casa 
madre - Electrolux -, poi «Volta», 
«Tornado» e «Progress». Mentre sul 
mercato italiano resiste ancora il 
marchio Alfatec. 

Quello del vecchio, glorioso bi¬ 
done. 


-0,2 e -0,4% 

■ ROMA. Prezzi alla produzione 
sempre freddi in Italia: l’aumento è 
solo dello 0,2% in luglio, rispetto allo 
stesso mese del 1995, mentre il dato 
mensile mostra una flessione dello 
0,2% rispetto al giugno scorso. È 
quanto rende noto l’istat aggiungen¬ 
do che l’indice dei prezzi dei grossi¬ 
sti e‘ diminuito in luglio dello 0,4% su 
base mensile riducendo il tasso di in¬ 
cremento annuo al 2,6%. L’analisi 
secondo la destinazione economica 
dei prodotti - sottolinea l’Istat - mo¬ 
stra una flessione congiunturale del¬ 
lo 0,4% per i beni intermedi, nessuna 
variazione per i beni finali di consu¬ 
mo ed un aumento dello 0,2% per i 
beni finali di investimento. Questi ul¬ 
timi hanno anche registrato l’au¬ 
mento annuo più consistente e pari 
al 4%. Per i beni finali di consumo è 
stato rilevato un aumento tendenzia¬ 
le annuo superiore alla media (più 
2,5%) e per i beni intermedi una fles¬ 


sione dell’ 1,7%. 

L’indice generale dei prezzi prati¬ 
cati dai grossiti è risultato per il mese 
di luglio pari a 133,3, con una dimi¬ 
nuzione dello 0,4% rispetto al mese 
precedente ed un aumento del 2,6% 
rispetto allo stesso mese del 1995. La 
riduzione del tasso congiunturale è 
dovuta soprattutto alla diminuzione 
dei prodotti dell’agricoltura, della sil¬ 
vicoltura e della pesca (-1,3%) e dei 
prodotti petroliferi (-1,2%). Aumen¬ 
to consistenti sono stati invece regi¬ 
strati per le carni fresche e conserva¬ 
te ( + 3,3%) e per gli strumenti di 
precisione, di ottica e simili 
( + 1,6%). L’andamento dei prezzi 
alla produzione a luglio, è per la 
Confcommercio una «ulteriore con¬ 
ferma del proseguimento a tutti i li¬ 
velli di commercializzazione di una 
tendenza molto accentuata ad un 
rientro dell’inflazione». Commenti 
positivi da parte di Cisl e Uil. 
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Il leader laburista si difende dall’accusa di virare troppo al centro 

Blair: «Non sono liberal 
ma il socialismo è vecchio» 


«Non sono un liberal, ma il socialismo di domani non può 
restare prigioniero di un vecchio armamentario ideologi¬ 
co». A pochi giorni dal congresso del partito, Tony Blair ri¬ 
sponde alle accuse di «tradimento» lanciategli dai «radicai» 
del partito. E lancia la sua sfida: quella di una società soli¬ 
dale. Lontana dalla giungla thatcheriana ma anche dal gri¬ 
gio egualitarismo di un «socialismo che appiattisce la crea¬ 
tività dell’individuo». Il valore-sapere. 


Accordo della Ue. In Belgio il governo promette severità 

Europol contro i pedofili 

NOSTRO SERVIZIO 


I tory 

si dividono 
sulla moneta 
unica 

Sull’Unione monetaria europea, i 
conservatori britannici rischiano di 
dividersi, ed in maniera profonda. Il 
segnale l’ha dato ieri una lettera 
inviata ad un quotidiano da un 
gruppo di alti dirigenti conservatori, 
che hanno messo in guardia il primo 
ministro John Major sul pericolo di 
una spaccatura nel partito di governo 
in Gran Bretagna se Londra deciderà 
di autoescludersi dall’Unione 
monetaria europea (Urne). 

La lettera pubblicata ieri dal 
quotidiano «Independent» è firmata 
da sei dirigenti conservatori. Tra le 
firme, spiccano quelle di Leon 
Brittan, l’ex premier Edward Heath e 
l’ex ministro degli Esteri Douglas 
Hurd. Il testo contrasta nettamente 
con il discorso fatto l’altroieri a 
Zurigo dall’attuale ministro degli 
Esteri britannico Malcom Rifkind sui 
pericoli sia deH’Ume che di 
un’integrazione europea in senso 
federale. 

A Londra il discorso di Rifkind è stato 
accolto con grande favore dalla 
maggioranza, tutta ternamente 
«euro-scettica», del Partito 
conservatore. Ma escludersi 
dall’Unione monetaria europea, si 
rileva nella lettera pubblicata 
dall’«lndependent», equivarrebbe a 
«tradire gli interessi nazionali» e 
spingere la Gran Bretagna a lasciare 
la strada imboccata dall’Unione 
Europea. 

Sarebbe, continuano i sei, come 
«corteggiare un disastro», poiché il 
futuro del paese sta, secondo loro, 
nell’essere «membro di un’Europa 
interdipendente». 

Londra dunque non deve rifuggire 
l’integrazione europea, deve 
semmai cercare di esserci e imporre 
daN’interno la propria linea come 
forza trainante. 

La lettera dei sei esponenti politici 
invita infine il primo ministro Major a 
tenere alta la tradizione dei 
conservatori e dei grandi patrioti 
britannici che non si sono mai «isolati 
nella loro piccola Inghilterra». 

E adesso, il confronto in seno al 
Partito conservatore è aperto. E sotto 
gli occhi di tutti. 


■ Il socialismo come forma rigi¬ 
da di determinismo economico è 
finito per sempre. Ed è un bene. Il 
vecchio armentario ideologico in¬ 
gabbia la possibilità di realizzare 
l’obiettivo di una «società solidale», 
in cui tutti gli individui siano messi 
in condizione di sviluppare le pro¬ 
prie potenzialità. Parola di Tony 
Blair, vulcanico leader del Labour 
Party. Le accuse mossegli ieri dalla 
prima pagina dal quotidiano londi¬ 
nese The Guardian sono pesanti 
come macigni: i «radicai» del par¬ 
tito non contestano più singoli 
aspetti del suo programma, ma 
vanno al cuore del problema: 
Blair - denunciano - stai liquidan¬ 
do la storia, i valori, l’esperienza 
del socialismo. E così, a pochi 
giorni dall’inizio del congresso 
annuale del Labour, esplode la 
polemica. Che non ammette 
mezze misure, non prefigura 
compromessi dell’ultima ora. Il 
leader laburista non «porge l’altra 
guancia» ai suoi severi censori, 
ma «imbraccia» la penna e conse¬ 
gna allo stesso Guardian un lun¬ 
go saggio dal titolo emblematico: 
«Il socialismo del domani». 

Primo, innovare 

Il socialismo: un orizzonte che 
Blair non intende abiurare. Ma in¬ 
novare. Ai suoi critici che lo taccia¬ 
no di essere un «liberal», il possibile 
(secondo tutti i sondaggi) nuovo 
premier britannico ribatte rilan¬ 
ciando le ragioni del cambiamento 
«contro ogni spirito di conservazio¬ 
ne». «Il mio socialismo - sottolinea - 
è un’insieme di valori alla cui base 
c’è la nozione di giustizia sociale». 
È la giustizia sociale il collante idea¬ 
le che tiene unito il programma po¬ 
litico del nuovo Labour: quella che 
intendiamo realizzare - spiega Blair 
- è una società che non assomigli 
ad una giungla dominata da una 


spietata logica di sopraffazione ma 
nemmeno ad una realtà in cui la 
creatività individuale, le libere aspi¬ 
razioni del singolo, vengano morti¬ 
ficate, appiattite in un «grigio e de¬ 
clamatorio egualitarismo». «Non 
sono un Liberal, non ho come mo¬ 
dello un indistinto “partito demo¬ 
cratico”, nè leggo la storia del La¬ 
bour come una sequela di fallimen¬ 
ti», premette Blair, ma, insiste, solo 
innovando quella tradizione è pos¬ 
sibile salvaguardarne gli aneliti 
ideali. Non intende vestire i panni 
del «liquidatore» nè accetta che i 
suoi ripetuti «strappi» vengano ri¬ 
dotti a mero espediente elettorale. 
Non è «tattica», dice, «porre al cen¬ 
tro del nostro progetto per una so¬ 
cietà solidale la questione della 
scuola, la diffusione del sapere, 
scommettendo sulla possibilità di 
coniugare, anche nel campo della 
formazione, efficienza ed estensio¬ 
ne del sistema scolastico». «Sareb¬ 
be stato facile per il segretario del 
Labour - incalza Blair - dire al parti¬ 
to: dobbiamo cambiare se voglia¬ 
mo vincere». Ma cambiare - aggiun¬ 
ge - non è solo necessario per scon¬ 
figgere i Tory, «cambiare è giusto in 
linea di principio, al di là della rica¬ 
duta elettorale». Una sinistra che si 
arrocca nel suo recinto sociale è 
una sinistra condannata ad un ruo¬ 
lo marginale, di pura testimonian¬ 
za. Agitare una (presunta) purezza 
ideologica fa solo il gioco di John 
Major e di coloro, continua Blair, 
«che hanno portato allo sfascio 
economico e al degrado sociale il 
Paese», incrementando il tasso di 
disoccupazione, raddoppiando la 
cifra del debito pubblico, sperpe¬ 
rando i proventi delle privatizzazio¬ 
ni, ingrossando le fila degli «home¬ 
less», umiliando le aspettative del 
ceto medio produttivo. Ad un parti¬ 
to in procinto di giocare una «parti¬ 
ta storica», Blair solletica le corde 


dell’orgoglio: «Molti in Europa ora 
cercano di emularci», e mentre ac¬ 
cade questo, nota, «quando noi 
cerchiamo di cambiare veniamo 
accusati di tradimento e di voler fa¬ 
re la politica dei Tory fuori dai To¬ 
ry». È la sinistra «autolesionista», che 
non conosce confini. Nell’era tec¬ 
nologica, quella delineata da Blair 
non è una democrazia «virtuale». La 
tecnologia deve essere al servizio 
dell’uomo, non il contrario. Da qui 
l’idea-forza dell’educazione per¬ 
manente, circolare, come grande 
investimento sociale, a cui finaliz¬ 
zare il progetto di «tax’n’spend». A 
questa convinzione se ne aggiunge 
un’altra: il Labour come portatore 
di un interesse nazionale, che go¬ 
verna per unire e non per lacerare 
la società. In questo contesto si in¬ 
quadra l’abolizione dallo statuto 
del partito della Clausola IV, quella 
che inscriveva nel socialismo labu¬ 
rista la collettivizzazione dei mezzi 
di produzione. Questo «socialismo» 
centralistico e statalista ha fallito in 
ogni sua versione. E ciò è un bene, 
riflette Blair. Come è un bene dare 
addio ad un vetero-operaismo che 
era alla base della totale identifica¬ 
zione, anche organizzativa, tra il 
partito e il sindacato delle Trade 
Unions. 

Democrazia dei computer 

Una scelta, ricorda Blair ai suoi 
censori, presa con il consenso del 
90% del partito. «Il Labour - promet¬ 
te - governerà per l’intera nazione e 
non per una sua parte. Cosa c’è di 
antisindacale in tutto questo?». La 
«democrazia dei computer nel 
Blair-pensiero si accompagna alla 
«democrazia decentrata» che rom¬ 
pe con il centralismo «made in En- 
gland» esaltato nell’epoca della si¬ 
gnora Thatcher. Per questo Blair di¬ 
fende a spada tratta la cosiddetta 
«Scottish devolution» - contenuta 
nel programma elettorale del La¬ 
bour - che prevede l’istituzione di 
un Parlamento scozzese con ampi 
poteri legislativi. «Se saremo chia¬ 
mati a compiti di governo - ribadi¬ 
sce - indiremo in tempi rapidi un re¬ 
ferendum popolare ». Diritti civili, 
scolarità di massa, decentramento 
fiscale, un patto per lo sviluppo tra 
lavoratori dipendenti e imprendito¬ 
ri, valorizzazione delle diversità, 
una netta scelta europeista: è la si¬ 
nistra del 2000 tratteggiata da Tony 
Blair. □ U.D.G. 


Il leader dei laburistiTony Blair 


■ BRUXELLES. In un Belgio in crisi 
profonda, il premier Jean-Luc De- 
haene ha proposto in parlamento 
sanzioni severe contro chi sia rico¬ 
nosciuto colpevole di aver coperto 
la banda Durtroux. Nel frattempo, 
di lotta alla pedofilia ieri si sono oc¬ 
cupati gli ambasciatori Ue che, riu¬ 
niti a Bruxelles, hanno raggiunto un 
accordo di massima su una strate¬ 
gia repressiva comune, che dovreb¬ 
be essere formalmente approvata il 
mese prossimo. Nascerà così una 
branca dell’Europol dedicata a 
combattere i pedofili. 

Quanto al Belgio, Dehaene ha 
parlato ieri mattina in aula, davanti 
ad un emiciclo pieno, ed ottenen¬ 


do consensi anche dall’opposizio¬ 
ne. Per prima cosa, ha detto che se 
verranno constatati «errori gravi» 
nell’inchiesta su Dutroux, saranno 
adottate le sanzioni necessarie. «I 
nostri concittadini - ha proseguito - 
auspicano un ristabilimento della 
fiducia nello stato di diritto. Occor¬ 
re fare il possibile per ristabilirla. I 
poteri legislativo, esecutivo e giudi¬ 
ziario implicano che si renda con¬ 
to, attraverso le vie appropriate, del 
modo in cui vengono esercitati». 

E sono state proprio le irregolari¬ 
tà constatate nelle inchieste su Du¬ 
troux a spingere i quindici dell’Ue: 
il consenso è stato unanime ed im¬ 
mediato, davanti alla proposta di 


affidare alla cellula antidroga di Eu¬ 
ropol nuove competenze per com¬ 
battere la pedofilia, attraverso l’uni¬ 
ficazione delle banche dati nazio¬ 
nali e una formazione «ad hoc» per i 
funzionari di polizia. Restano da ri¬ 
solvere una serie di problemi finan¬ 
ziari e tecnici, come la definizione 
esatta del reato, che dovrebbe esse¬ 
re esteso anche a chi comopra por¬ 
nografia pedofila. E resta in sospe¬ 
so il problema di Internet, che do¬ 
vrebbe essere affrontato nei prossi¬ 
mi giorni a Dublino dai ministri del¬ 
l’Interno e della Giustizia dell’Ue. 
L’approvazione formale della stra¬ 
tegia comune antipedofili è previ¬ 
sta per il primo ottobre, in occaso- 
ne di una riuninione dei ministri de¬ 
gli esteri Ue. 


Lo storico e politologo britannico fa un bilancio degli ultimi strappi politici 



Sassoon: «Così salverà il Labour» 


«L’importanza di Tony Blair sta nell’aver compreso i ritardi, 
politici e culturali, accumulati dalla sinistra inglese. I suoi 
strappi ne sono la logica conseguenza». A sostenerlo è lo 
storico e politologo inglese Donald Sassoon. «La rottura 
della cinghia di trasmissione tra il partito e le Trade Unions 
è una conquista per il movimento sindacale». Per Blair e il 
Labour non ci saranno prove di appello se perderanno le 
prossime elezioni». 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 



Contrasto 


■ «Quella che Tony Blair si accin¬ 
ge a giocare è una partita elettorale 
che non ha secondi tempi. In queste 
elezioni il Labour si gioca davvero 
tutto. Questo spiega molto dei ripe¬ 
tuti «strappi» determinati da Blair nel- 
l’impianto politico-ideologico del 
partito. Si tratta di neutralizzare gli 
attacchi dei conservatori, tranquilliz¬ 
zare i ceti dirigenti, portare a compi¬ 
mento il processo di europeizzazio- 
ne del Labour. La consapevolezza 
che si è davvero giunti alla «partita fi¬ 
nale» con i conservatori unisce un 
partito come il Labour abituato a 
una forte, a tratti lacerante, dialettica 
interna. «Una sconfitta laburista 
equivarrebbe ad una cambiale in 
bianco firmata per anni a venire ai 
conservatori». Inizia così il nostro 
colloquio con Donald Sassoon, tra i 
più autorevoli storici inglesi. «Il meri¬ 
to maggiore di Blair - sottolinea - è 
quello di aver europeizzato il La¬ 
bour, colmando le distanze, politi¬ 
che e culturali, che separavano la si¬ 
nistra inglese dalle forze più signifi¬ 
cative della sinistra europea». 

Tony Blair continua a stupire av¬ 
versari e compagni di partito. A 
dieci giorni dal congresso del La¬ 
bour ha anticipato due nuovi 
strappi: portare a compimento la 
separazione tra il partito e la po¬ 
tente centrale sindacale delle Tra¬ 
de Unions, e cassare la parola «so¬ 
cialismo» dal vocabolario politico 
del nuovo Labour. Cosa c’è al fon¬ 
do di queste innovazioni? 

C’è innanzitutto la consapevolezza 
che i laburisti hanno di fronte a sè 
un’occasione storica: governare con 
una maggioranza sufficientemente 
ampia per realizzare un serio proget¬ 


to di cambiamento. In passato ciò è 
accaduto solo due volte: nel 1945 e 
nel 1966. Da qui la necessità di mo¬ 
strare un volto pragmatico, privo di 
vecchie asprezze ideologiche; un 
volto che possa attrarre i consensi 
del ceto medio, vero ago della bilan¬ 
cia di questo scontro elettorale. La 
consapevolezza della posta in gioco 
ha determinato nel partito, ad ogni 
livello, un’autodisciplina desueta in 
una forza politica segnata nella sua 
storia da laceranti divisioni interne. 
Una sconfitta dei laburisti avrebbe ri- 
percussioni devastanti nell’elettora¬ 
to di sinistra: vorrebbe dire che i con¬ 
servatori sono «storicamente inamo¬ 
vibili», indipendentemente dalle 
scelte compiute dai laburisti. 

Opportunità tattica, dunque. Ma 
c’è solo questo dietro le ultime 
mosse del leader laburista? 

Non direi. C’è però da intendersi sul¬ 
la figura di Blair. Che certamente è di 
primo piano ma non perchè il segre¬ 
tario del Labour è da considerarsi tra 
i grandi innovatori della sinistra eu¬ 
ropea. Questo mi pare francamente 
troppo. L’importanza di Blair sta nel¬ 
l’aver compreso appieno i ritardi che 


la sinistra inglese aveva accumulato 
nei confronti delle forze più signifi¬ 
cative della sinistra europea, accele¬ 
rando i tempi di un «riallineamento». 
Basta ricordare che sino a poco tem¬ 
po fa, il Labour viveva sull’assunto 
della Meta Finale, il socialismo, che 
tutto giustificava, anche i più discuti¬ 
bili compromessi. Se ciò non bastas¬ 
se, pensiamo alla Clausola 4 dello 
statuto del partito, che Blair ha elimi¬ 
nato: quella clausola inscriveva nel 
progetto laburista, nel suo arma¬ 
mentario ideologico, la collettivizza¬ 
zione dei mezzi di produzione. Blair 
ha riportato il Labour al passo coi 
tempi. Ed è un merito di non poco 
conto. Perchè una sinistra che rimira 
se stessa, non ponendosi il proble¬ 
ma di rinnovare la propria identità, è 
destinata inevitabilmente alla margi¬ 
nalità. 

L’altro strappo che Blair si accinge 
a sancire tra due settimane al con¬ 
gresso del partito, consiste nella 
rottura definitiva del «cordone 
ombelicale» tra il Labour e le Tra¬ 
de Unions. Sarà uno strappo indo¬ 
lore? 

Non so se sarà indolore, ritengo però 


che sia necessario. E non solo per il 
bene del Labour. Questo legame or¬ 
ganico tra partito e organizzazione 
sindacale rappresenta un altro degli 
elementi di arretratezza del Labour 
rispetto ad altre forze della sinistra 
europea. L’autonomia del sindacato 
è infatti una conquista, non una di¬ 
sfatta. Lo è stato in Italia, può esserlo 
in Gran Bretagna. La rottura del «cor¬ 
done ombelicale» organizzativo ren¬ 
de più chiaro il rapporto: 1‘ unità di 


intenti dovrà misurarsi sul piano del¬ 
le scelte compiute nel campo delle 
politiche sociali, dell’occupazione, 
dei tempi di vita e di lavoro. Un altro 
punto a favore di Blair è certamente 
Tessersi liberato di un’ideologia en¬ 
faticamente «operaista», che accu- 
munava il Labour al Partito comuni¬ 
sta francese. In questo senso il nuo¬ 
vo Labour è un partito più laico che 
non può più chiedere «sconti» politi¬ 
ci in nome di vecchie fedeltà ideolo¬ 



giche o delegare i suoi rapporti con il 
mondo del lavoro alla cinghia di tra¬ 
smissione del sindacato. 11 suo esse¬ 
re di sinistra si misurerà nella coe¬ 
renza tra i valori enunciati e le scelte 
programmatiche. In questo senso, 
gli strappi di Blair pongono fine ad 
un vecchio vizio di una certa sinistra 
«declamatoria», vizi che hanno se¬ 
gnato le passate esperienze gover¬ 
native dei laburisti: sparare alto nelle 
promesse elettorali salvo poi, una 
volta al potere, fare marcia indietro 
in nome di un «sano» realismo di go¬ 
verno. Il tutto, continuando a giurare 
fedeltà ai «sacri testi». Se Blair diverrà 
primo ministro sa bene che è su que¬ 
sto terreno, quello della coerenza 
politica, che sarà valutato. 

Lo stesso leader laburista ha am¬ 
messo che i suoi «strappi» servono 
a tranquillizzare il centro modera¬ 
to 

Non vedo nulla di scandaloso in 
questa ammissione. Semmai ne re¬ 
gistro l’efficacia. 1 conservatori non 
possono più agitare lo spauracchio 
dei «rivoluzionari al governo» o di un 
premier ostaggio dei vertici sindaca¬ 
li. Direi che Blair è riuscito a togliere 


ai tories un’arma che si era rivelata 
molto efficace in passato, palesando 
la confusione presente nel partito di 
John Major: i conservatori hanno in¬ 
sistito per troppo tempo suH’imma- 
gine di un Labour sempre uguale a 
se stesso, prigioniero delle vecchie 
suggestioni colletivistiche, per poi, di 
fronte alle scelte di Blair, cambiare 
registro e sostenere che «i laburisti ci 
copiano». 

Ma questo «spostarsi al centro» 
non rischia di far perdere al La¬ 
bour una chiara identità di partito 
della sinistra? 

In termini ideologici, forse, ma non 
sul piano del progetto, dei valori, dei 
referenti sociali. In questo senso, ri¬ 
tengo che il nuovo Labour abbia 
marcato due differenze sostanziali 
rispetto al partito conservatore. In 
primo luogo, sul piano della scelta 
europeista; scelta in discontinuità 
non solo nei confronti del tradizio¬ 
nale isolazionismo dei tories ma an¬ 
che dell’antica diffidenza verso 
l’«Europa dei mercati» propria della 
sinistra inglese. Credo che questo 
ancoraggio europeo del Labour sia il 
risultato più importante registrato 
dalla segreteria Blair. L’altro forte 
elemento di differenza sta nella vo¬ 
lontà del Labour di difendere il prin¬ 
cipio universalistico del Welfare Sta¬ 
te, che per funzionare deve essere 
anche a vantaggio dei ceti medi. Da 
questo punto di vista, Blair ha preso 
le distanze dall’ultimo Clinton: la sua 
ricetta di riforma del Welfare, infatti, 
si discosta da quella, eccessivamen¬ 
te draconiana, sostenuta in campa¬ 
gna elettorale dal candidato demo¬ 
cratico alla presidenza degli Stati 
Uniti. 
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Il ministro dei Trasporti 
Claudio Burlando 
e l’amministratore 
delegato delle FS 
Lorenzo Necci, 
a destra un Pendolino 



Necd dà le deleghe 
Cresci: «Per le Fs 
ora il nuovo capo» 


Il vertice delle ferrovie, anche se dimezzato, garantisce la 
continuità della gestione compresi gli investimenti infra¬ 
strutturali. Ma non per troppo tempo, il governo prima o 
poi dovrà sostituire Necci. Il quale non si è dimesso, ma ha 
ceduto i poteri al Cda per evitare la paralisi delle Fs. Prodi 
sceglierà il successore alla fine del mese, dopo aver pre¬ 
sentato la Finanziaria in Parlamento. Martedì Burlando al 
Senato. 


RAUL WITTENBERG 


■ ROMA. Le ferrovie sono in grado 
di andare avanti nella gestione della 
rete e degli investimenti, ma «per un 
periodo relativamente lungo». Nel 
senso che prima o poi bisogna no¬ 
minare il nuovo amministratore de¬ 
legato della Fs Spa, in sostituzione di 
Lorenzo Necci. 11 quale non si è di¬ 
messo, è vero, ma ha ceduto tutti i 
poteri ai vertici della società in modo 
che non resti paralizzata. Questo è il 
senso della lettera che il presidente 
del consiglio di amministrazione 
delle Fs Giorgio Crisci ha scritto a 
Prodi, Ciampi e Burlando, dopo la 
riunione del cda che ha fatto il punto 
della situazione dopo la tempesta 
che si è abbattuta sulla società con 
l’arresto del suo amministratore de¬ 
legato. Dello stesso tono è stato il co¬ 
municato emanato dallo stesso cda. 

Messaggio alle banche 

Un periodo «relativamente lungo». 
La formula adottata contiene mes¬ 
saggi in due direzioni. La prima - for¬ 
se la più importante - è quella dei 
mercati finanziari, in particolare le 
banche nazionali ed estere che par¬ 
tecipano con investimenti cospicui 
alla costruzione delle infrastrutture 
per l’Alta velocità: non vi preoccupa¬ 
te, si assicura, la mancanza di Necci 
non pregiudica i lavori iniziati nè l’a¬ 
pertura degli altri cantieri all’ordine 
del giorno; il programma procede 
secondo le previsioni, ai primi del 
Duemila i supertreni cominceranno 
a correre e voi avrete i profitti che vi 
aspettate dall’investimento. 11 mini¬ 
stro dell’Industria Pierluigi Bersani 
conferma: il governo «sta cercando 
di evitare ritardi nei grandi lavori, ab¬ 
biamo bisogno che i sistemi infra¬ 


strutturali vengano completati e che 
i progetti vadano avanti, compito del 
governo è tutelare gli investimenti e 
la realizzazione dei programmi». Del 
resto lo sappiamo che la posta in 
gioco è alta. Gran parte del pacchet¬ 
to occupazione che il governo pre¬ 
senterà a Napoli con squillo di trom¬ 
be e rullar di tamburi è riempito dai 
progetti ferroviari. 

La seconda direzione porta dritta 
a Palazzo Chigi. Noi facciamo quel 
che possiamo, dice Crisci, ma la co¬ 
sa non potrà andare troppo per le 
lunghe. Quando sarà il momento, 
chi andrà dal presidente della Deu¬ 
tsche Bank o del Credit Lyonnais per 
fargli sottoscrivere un aumento di 
capitale della Tav, la spa delle Fs per 
l’Alta velocità? Prima l’azionista - il 
Tesoro - nomina il successore, me¬ 
glio è. 

Il Tesoro è l’azionista della FsSpa, 
ma la scelta del nuovo capo delle 
ferrovie è una di quelle cose che fa il 
presidente del Consiglio. Prima di 
compierla, questa scelta, Prodi si 
vuol liberare della Finanziaria. Ap¬ 
pena sarà presentata in parlamento, 
sul suo tavolo ci sarà la rosa dei no¬ 


mi. Alla fine del mese dovremo sa¬ 
pere chi è il prescelto. Però ha già ri¬ 
preso quota il totonomine. Sembra 
indebolirsi la candidatura di Claudio 
De Mattò, negli ultimi listini non 
compare più Roberto Schisano, sfor¬ 
tunato ex dell’Alitalia. Restano inve¬ 
ce Giorgio Rossi e Luigi Spaventa, 
mentre prende quota Mario Sarci- 
nelli. Corre il nome di Gianfranco 
Dioguardi, stimato imprenditore e 
intellettuale di Bari. Solo che opera 
nel campo delle costruzioni, lo stes¬ 
so delle infrastrutture per l’Alta velo¬ 
cità. 

Bersani spiega che dovendo tute¬ 
lare la realizzazione dei programmi, 
il governo deve «valutare se per far 
questo è necessario nominare un 
nuovo amministratore delegato, op¬ 
pure se il cda potrà da solo assolvere 
a questo compito». E il cda ha già 
detto che per ora può soltanto tam¬ 
ponare la situazione. Quali saranno 
le prossime mosse del governo? 

Il colossale piano di investimenti e 
rilancio che Necci aveva preparato 
rischia di sgretolarsi. Quindi si cerca 
di recuperare sul versante politico, 
ricompattando la maggioranza at¬ 



torno ad un disegno che appariva 
scontato. Però l’alternativa è blocca¬ 
re tutto, con conseguenze difficil¬ 
mente calcolabili. Dunque martedì 
prossimo il ministro Burlando si pre¬ 
senterà alla commissione Trasporti 
del Senato per riferire sullo stato del¬ 
l’arte. Ci sarà un dibattito, che sarà in 
realtà una verifica, un mandato per 
andare avanti. 

«Il consiglio assicura che la socie¬ 
tà Fs continuerà ad operare in tutti i 
settori con immutato ritmo, sulla ba¬ 
se dei programmi già approvati e 
conformemente agli obblighi deri¬ 
vanti dala sua qualità di concessio¬ 
naria di un servizio pubblico essen¬ 
ziale», recita la nota delle Fs. La pros¬ 
sima Finanziaria taglierà 3.000 mi¬ 
liardi di trasferimenti di cassa, ricor¬ 
da Paolo Brutti della Filt Cgil, senza 
però intaccare il programma per 
l’Alta velocità. Da una parte resta la 
competenza di quel finanziamento, 
dall’altra alle Fs potranno essere 
conferite quote dei fondi chiusi per 
la dismissione del demanio. E, dice 
Brutti, i cantieri già aperti hanno un 
notevole peso occupazionale: oltre¬ 
tutto il blocco delle opere potrebbe 


indurre anche i parter privati a tirarsi 
indietro dall’operazione. Infatti la 
Tav corre a precisare che i lavori pro¬ 
cedono secondo la tabella di mar¬ 
cia, e non sarà la diffida del comune 
di Pignataro Interamna («compieta- 
mente immotivata») a fermarli. Ma 
due assessori della Regione Lazio 
sono in armi. Salvatore Bonadonna 
e Maurizio Federico, entrambi di Ri¬ 
fondazione comunista, chiedono la 
sospensione di tutti i lavori. 

Contratto di lavoro 

Paolo Brutti, insieme agli altri se¬ 
gretari dei sindacati confederali di 
categoria, s’era incontrato in matti¬ 
nata con il presidente del Cda Crisci 
e con il responsabile della gestione 
Rizzotti per presentare la piattafor¬ 
ma del nuovo contratto di lavoro in 
scadenza. Chiedono un aumento 
medio di 320.000 lire al mese lorde, 
di cui 190.000 sul tabellare. Tra le al¬ 
tre rivendicazioni, una gestione fles¬ 
sibile degli orari e l’istituzione di un 
consiglio di sorveglianza per il con¬ 
trollo della gestione del gruppo, con 
dentro i rappresentanti dei lavoratori 
e, se vogliono, degli utenti. 


DALLA PRIMA PAGINA 

Come si può lasciare il campo 


cende, sono state rivolte critiche, anche fondate, per un uso 
non corretto degli strumenti a loro disposizione, e si è invo¬ 
cato il ritorno pieno allo Stato di diritto. 

Via via, però, è venuto allo scoperto un atteggiamento 
più inquietante: davvero possiamo sopportare una restau¬ 
razione integrale dello Stato di diritto? 0 seguire questa stra¬ 
da lascia in una insopportabile incertezza troppi imprendi¬ 
tori e troppi politici? Non si è forse detto che Tangentopoli è 
finora riuscita a sfiorare soltanto il gran mondo della corru¬ 
zione, portando alla luce solo il cinque percento dei casi? 

Ho il sospetto che, per alcuni almeno, il ritorno della poli¬ 
tica significhi semplicemente il ritorno della Ragion di Stato. 
Vi sono momenti in cui il peso della legalità può apparire 
eccessivo, e la sua piena restaurazione può essere sentita 
come un lusso che la transizione italiana non può permet¬ 
tersi. 

Ma la verità, mai troppe volte ricordata, è quella di un si¬ 
stema della corruzione che era divenuto la regola per trop¬ 
pa parte del mondo politico ed imprenditoriale, che aveva 
prodotto una sua rete di protezione estesa fino alla magi¬ 
stratura, e aveva così creato le sue perverse «istituzioni» che 
avevano bloccato il funzionamento di quelle legali (insab¬ 
biamenti, rifiuti di autorizzazione a procedere, falsi in bilan¬ 
cio, conti all’estero). 

Un fenomeno così pervasivo rende pervasivo il potere di 
chi deve combatterlo, la magistratura. 

Alla quale è sempre più giusto chiedere, dati gli effetti dei 
suoi interventi, uno scrupolo assoluto nell’uso di strumenti 
come la carcerazione, il riserbo massimo da parte di chi in¬ 
daga, il rispetto pieno delle garanzie degli indagati e del di¬ 
ritto di difesa. 

Qui nessuna indulgenza è ammissibile. Ma non è ammis¬ 
sibile alcun «passo indietro», accettato o imposto. A meno 
che, appunto, la nuova politica italiana non dichiari esplici¬ 
tamente di non poter rimanere eternamente prigioniera 
delle brutture di quella vecchia, cancellandole con un atto 
d’autorità. 

A meno che non si accettino le versioni di Tangentopoli 
che si cerca di accreditare: un complotto dei giudici, una 
persecuzione per Craxi, una enfatizzazione eccessiva delle 
violazioni delle norme sul finanziamento dei partiti (come 
se le relative sanzioni penali potessero essere abrogate sul 
motivo di «così facevan tutti»). 

Può essere questo il ritorno della politica che tanti, me 
compreso, da tempo invocano? Per un sistema politico non 
è mai segno di buona salute il fatto che un potere sopravan¬ 
zi tutti gli altri, che appaia come l’unico decisivo. 

Ma la cura, e dunque la ricostituzione degli equilibri de¬ 
mocratici, può forse consistere in una compressione della 
funzione fisiologica adempiuta dal solo potere rimasto vita¬ 
le? Detto più semplicemente: il ritorno della politica non im¬ 
plica una riduzione del controllo di legalità, anzi può essere 
l’occasione per renderlo davvero efficiente (attendo con 
ansia quel che la legge finanziaria dirà sugli investimenti 
per la giustizia). 

E dunque la politica significa regole più rigorose dove la 
corruzione ha potuto fiorire, rivitalizzazione del controllo 
amministrativo e della responsabilità politica, buone nomi¬ 
ne e promozione dell’efficienza, valorizzazione delle capa¬ 
cità e non delle affiliazioni clientelari e, davvero non ultima, 
la riscoperta di un po’ di sano «moralismo» negli affari pubblici. 

Certo, significa anche garanzie più forti per quanto riguarda l’ammi¬ 
nistrazione della giustizia: per la quale non è vero che le resistenze dei 
magistrati possono bloccare tutto, visto che sono state approvate norme 
più rigorose per la carcerazione preventiva, che si sta per riformare la di¬ 
sciplina dell’abuso d’ufficio, che il governo vuol modificare le regole sui 
pentiti, che da tempo il Csm è d’accordo sulla differenziazione delle 
funzioni dei magistrati. 

Arriviamo così alla ricostruzione del ruolo della giustizia penale pro¬ 
posta qualche giorno fa da Giuseppe De Rita, e che ormai è impugnata 
come un’arma contro qualsiasi iniziativa giudiziaria (ma questo non è 
fatto addebitabile all’autore). 

Quella ricostruzione richiederà analisi di maggior dettaglio, ma due 
sono le questioni da indicare immediatamente. 

La prima riguarda il fatto che gli strumenti adoperati dai magistrati, e 
reati associativi in primo luogo, non nascono da forzature giudiziarie, 
ma da iniziative legislative. 

Non sono il frutto della latitanza della politica, ma di scelte politiche 
che in pochi avversammo, ricordando che, con l’argomento della lotta 
al terrorismo prima e alla criminalità organizzata poi, si introducevano 
strumenti che avrebbero potuto pervertire l’intero ordinamento. 

Inoltre, che un insieme di vicende abbia potuto concentrare in una 
parte della magistratura poteri assai forti non significa necessariamente 
che questi poteri siano stati e siano adoperati in modo non corretto. 

Per giungere a questa conclusione è indispensabile una analisi casi¬ 
stica, la indicazione di specifiche forzature, e non ci si può trincerare 
dietro un’ipotesi generale. 

Certo, in Italia come altrove, dev’essere ridisegnato il ruolo della giuri¬ 
sdizione. Ma perché il controllo di legalità, soprattutto sui grandi poteri, 
diventi più efficace, non più blando o distratto. [Stefano Rodotà] 


Lorenzo Necci 
Il manager 
più potente 



Pacini Battaglia 
Il grande 
burattinaio 


Emo Danesi 
L’abile «spalla» 
del grande gioco 


Guarguaglini 
L’uomo che non 
destava sospetti 


R. Napolitano 
Condusse alcuni 
«strani» processi 


Orazio Savia 
Uno del club 
del bar Tombini 


E. Pensieroso 
Una segretaria 
molto fedele 


Reagisce alle accuse, chiede di 
rimanere in isolamento, spiega che 
le cose non andavano come credono 
i magistrati. Ma la posizione di 
Lorenzo Necci, amministratore 
delegato delle Ferrovie, esce molto 
indebolita dall’ordinanza del Gip 
Diana Brusacà. Necci avrebbe 
percepito almeno venti milioni al 
mese da Pacini Battaglia, dal quale 
prendeva ordini. Ma quello che 
appariva a tutti uno dei grandi 
manager pubblici, l’ultimo dei 
«boiardi» di Stato, sembra in realtà 
una pedina di una scacchiera della 
quale i pezzi importanti sono altri, i 
due arrestati eccellenti, Pacini 
Battaglia e Emo Danesi. Le 
contestazioni nei suoi confronti 
riguarderebbero la gestione occulta 
delle società facenti capo alle 
Ferrovie, la sovravalutazione del 
pacchetto azionario della Contship 
Italia ma anche gli appalti ferroviari. 
Fischiano i treni che passano davanti 
al carcere di Villa Andremo: è il saluto 
ad un re caduto fragorosamente dal 
piedistallo. 


■ È l’uomo chiave dell’inchie¬ 
sta spezzina, quello che unifica i 
tre filoni: Ferrovie e porto, Oto Me- 
lara e armi, magistrati corrotti e 
processi aggiustati. Un gran burat¬ 
tinaio che, dietro le quinte, smuo¬ 
ve gran parte del potere industria¬ 
le pubblico e privato, della magi¬ 
stratura e, a sentire lui, anche della 
politica. 

Per imbastire i suoi traffici il fi¬ 
nanziere italo-svizzero si avvale 
della Banque des patrimoines pri- 
vés che ha preso il posto della Kar- 
finco, già salita alla ribalta con il 
processo Enimont. Denaro, solo 
denaro per lui. Non ci si deve stu¬ 
pire, dunque, del fatto che un uo¬ 
mo come lui, finito nel 1993 nelle 
maglie di «Mani pulite», prosegua 
imperterrito nella carriera di tan¬ 
gentista. Stupisce invece la sicu¬ 
rezza di rapporti che le intercetta¬ 
zioni mostrerebbero. Un mosaico 
infinito di relazioni che rende eva¬ 
nescente ogni potere, escluso 
quello del puro vantaggio econo¬ 
mico. 


Ha pianto davanti ai giudici, è 
apparso un uomo distrutto, ha 
negato 

rapporti con i magistrati e i politici e 
ha detto di non aver nessun conto 
estero.Emo Danesi, livornese, 61 
anni, ex fattorino dei telefoni 
diventato onorevole e quindi 
piduista, ha iniziato la sua carriera 
politica giovanissimo nelleAdi e 
quindi è entrato nella De. Deputato 
per due legislature, legato prima a 
Toni Bisaglia e quindi a Cirino 
Pomicino,si dimise dal Parlamento 
nell’81 a seguito della sua 
comparsa nelle liste di Gelli. 

Nel puzzle 

disegnato dai magistrati spezzini 
appare come una spalla adeguata di 
Pacini Battaglia e come un uomo di 
fiducia di Lorenzo Necci. Meno 
intraprendente, 

meno immanicato del banchiere, 
ma capace lo stesso di condizionare 
tanti potenti. Per esempio i due 
magistrati finiti in carcere, 
Napolitano e Savia, accusa che però 
lui ieri ha rigettato. 


■ Aveva in mano il pool Difesa 
della Finmeccanica il livornese 
Pierfrancesco Guarguaglini, 59 
anni, ingegnere, una carriere nel¬ 
l’apparato pubblico industriale. 
Controllava cioè il 70% del settore 
armiero italiano. I giudici gli con¬ 
testano la violazione della legge 
185 del ‘90, quella sull’esportazio¬ 
ne delle armi. 

Non è una novità per l’Oto Me¬ 
lare della Spezia, anche se è però 
la prima volta che la magistratura 
arriva così in alto. Sotto inchiesta 
sono finite le solite «triangolazioni» 
con la vendita di armamenti a Pae¬ 
si colpiti da embargo. Pacini Batta¬ 
glia dice di non essersi mai occu¬ 
pato di armi e contesta proprio 
questa ordinanza di custodia. Il 
nodo è quello di capire se anche 
Guarguaglini fosse una pedina 
manovrata dal banchiere italo- 
svizzero, il quale avrebbe ricevuto 
intermediazioni del 17%. Una par¬ 
te di tale denaro sarebbe però tor¬ 
nata in Italia a qualche altro bene¬ 
ficiario. 


Sospeso dalla magistratura, tre 
quarti d’ora dopo aver ripreso 
possesso dell’ufficio è stato 
arrestato. Roberto Napolitano, 58 
anni, procuratore a Grosseto, già 
giudice istruttore a Roma, si era 
reso famoso per l’inchiesta sui 
fondi neri dell’lri e quindi per una 
controversa indagine sulle Coop 
rosse in Maremma. Ironico, sempre 
elegante, in stretta amicizia con 
Pacini Battaglia ma anche con 
l’Ariosto, il magistrato si trovava 
nell’ormai noto BarTombini il 21 
gennaio scorso dove erano state 
collocate delle microspie dalla 
Procura milanese. Corruzione e 
abuso d’ufficio sono i reati che i 
giudici gli contestano. Oggi 
risponderà ai due giovani «colleghi» 
spezzini. Su di lui grava l’ombra 
dell’aggiustamento di processi 
romani. «Prendevano soldi, ovvero 
facevano favori ottenendo in 
cambio altre utilità» ha spiegato nei 
giorni scorsi il Gip Maria Cristina 
Failla. Un’accusa a cui, lui giudice, 
dovrà rispondere da imputato. 


■ Anche lui è un altro dei per¬ 
sonaggi colpiti della «maledizio¬ 
ne» del bar Tombini. «Era lì per ca¬ 
so» assicurano i suoi legali. Insom- 
ma, il solito tramezzino galeotto... 
Orazio Savia, napoletano, doveva 
ripulire Roma dalle tangenti. È fini¬ 
to invece a Cassino e quindi al car¬ 
cere spezzino di Villa Andremo. 
C’è arrivato dopo aver inciampato 
nella morte di Sergio Castellari. «O 
gli racconto cose grosse o mi arre¬ 
sta» aveva lasciato scritto il mana¬ 
ger. 

Savio si era allontanato dalla 
capitale, scegliendo di andare «in 
esilio» a Cassino. Questo però non 
gli avrebbe impedito di mantene¬ 
re certi contatti romani, in partico¬ 
lare con Renato Squillante. Po¬ 
trebbe essere lui, secondo i magi¬ 
strati inquirenti, uno dei compo¬ 
nenti di quella lobby affaristica 
che garantiva l’immunità a certi 
imputati eccelenti. Lui e Roberto 
Napolitano sono in cella, ma altri 
cinque magistrati sono caduti nel¬ 
la rete spezzina. 


Ecco la segretaria-ombra del 
banchiere «Chicchi». Eliana 
Pensieroso, 55 anni, perugina, non 
figura in alcun archivio fotografico, 
ma figura in numerosi consigli di 
amministrazione di varie società. 
Vive da sola, 
anzi con due cani, in un 
appartamento situato a piano terra 
di un edificio dei Parioli, a Roma. 
Tutta casa e lavoro, insomma. 
Minuta, elegante, non appariscente, 
secondo le voci investigative 
dimostrerebbe 
una certa sicurezza nelle 
intercettazioni telefoniche. Aveva 
un’idea precisa delle frequentazioni 
di Pacini Battaglia, sapeva 
certamenmte dei rapporti con Necci 
e avrebbe anche gestito certi 
passaggi di soldi. «Lei eseguiva 
soltanto» dice l’avvocato Caiazza. Il 
suo legale gioca la carta della 
segretaria modello: servirà a farla 
uscire dal carcere e da 
«Tangentopoli Due» e a riportarla ai 
suoi due poveri cani? A proposito: 
chi si sta occupando di loro? 
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Milano 


Venerdì 20 settembre 1996 


Lacchiarella 

Interporti) 
Task force 
regionale 

■ Per il contestatissimo interpor¬ 
lo di Lacchiarella è forse giunto il 
momento di un passo decisivo: sta¬ 
bilire se questa infrastruttura, fon¬ 
damentale per il sistema del tra¬ 
sporto merci, non solo lombardo 
ma nazionale, si potrà fare oppure 
no. 

Ad affrontare questa querelle, 
che si trascina ormai da dieci anni, 
sarà una «task force» composta da 
rappesentanti della Regione, della 
Provincia di Milano e dei Comuni 
interessati (Lacchiarella, Siziano, 
Pieve Emanuele) cui, su proposta 
dell’assessore regionale ai Traspor¬ 
ti Giorgio Pozzi, si è deciso di dar vi¬ 
ta nel corso del «summit» svoltosi ie¬ 
ri nella sede della Giunta regionale. 

La Regione - ha affermato Pozzi - 
chiama la Provincia e i Comuni a 
mettere sul tavolo con chiarezza e 
volontà di analisi tutti i problemi, le 
perplessità di sempre, le richieste e 
le proposte dopo che la Società per 
l’Interporto Milanese ne ha ridotto 
le dimensioni di oltre mezzo milio¬ 
ne di metri quadrati, con la piena 
disponibilità a verificare ogni possi¬ 
bilità di migliorare le opere di con¬ 
torno alLinterporto, di mitigazioni 
ambietali, di compensazioni eco¬ 
nomiche e quant’altro possa aiuta¬ 
re a sbloccare la situazione», visto 
che lo stallo rischia di fare svanire 
65 miliardi di contributi statali. 

«Certo - ha affermato ancora l’as¬ 
sessore regionale - Lacchiarella 
non è forse l’unica localizzazione 
possibile per l’interporto, ma già 
oggi il traffico merci che la Lombar¬ 
dia richiede è superiore a quanto 
l’Interporto potrebbe assorbire, e 
quindi altre localizzazioni, anche 
se non alternative ma concorrenti, 
si stanno già valutando». Sarà ora la 
task force proposta dall’assessore 
Pozzi a pronunciarsi sulla possibli- 
tà e sull’opportunità di realizzare la 
struttura. 


Oggi protestano i cittadini di via Sapri e Triboniano 
«La zona è diventata un gigantesco accampamento» 


Lenzuolata contro 
l’assedio dei Tir 


■ Lenzuola alle finestre per pro¬ 
testare contro il degrado del quartie¬ 
re. A proporlo sono oggi i cittadini 
che vivono tra viale Certosa, il rac¬ 
cordo dell’autostrada Nord e il cimi¬ 
tero Maggiore. La zona è ormai da 
anni ritrovo di camionisti, soprattut¬ 
to provenienti dai paesi dell’Est e 
dalla Turchia, che stazionano tra via 
Sapri e via Triboniano con i loro Tir 
trasformandole in un’accampamen¬ 
to. Non ci pensano due volte a fare i 
propri bisogni sulla strada o nei po¬ 
chi spazi verdi esistenti, denunciano 
da anni i residenti, cucinano sui mar¬ 
ciapiedi lasciandoli poi coperti d’im¬ 
mondizia e, non da ultimo, richia¬ 
mano in zona prostitute e piccoli 


spacciatori. E quando accendono i 
motori dei loro bestioni per scaldarli 
trasformano il quartiere in una ca¬ 
mera a gas. «Nell’aprile dell’anno 
scorso l’allora assessore ai Trasporti 
e all’ambiente Luigi Santambrogio ci 
ricevette promettendoci la realizza¬ 
zione di un parcheggio cintato e at¬ 
trezzato - racconta Emilia Dragonet¬ 
ti, presidente dell’associazione dei 
cittadini del quartiere Certosa-Gare- 
gnano - inutile dire che non abbia¬ 
mo visto nulla. Oltretutto da agosto il 
numero di camion parcheggiati lun¬ 
go le strade è cresciuto in maniera 
impressionante. Sono anni che pro¬ 
testiamo in maniera assolutamente 
civile rispettando i diritti di chiunque 


- continua Dragonetti - domani (og¬ 
gi per chi legge, ndr) ad esempio ab¬ 
biamo pensato di esporre le lenzuo¬ 
la dalle finestre. Certo è che faccio 
sempre più fatica a placare gli ani¬ 
mi». I camion parcheggiati, secondo 
i censimenti che quotidiamente gli 
attivisti del comitato di quartiere ef¬ 
fettuano, raggiungono e superano il 
centinaio. Durante la manifestazioni 
di oggi - l’appuntamento è a partire 
da mezzogiorno all’angolo tra via 
Sapri e via Triboniano - Massimo To- 
disco dell’Osservatorio di Milano, 
uno dei promotori dell’iniziativa, for¬ 
nirà dati sul numero di camion in 
transito dalla città e sui servizi neces¬ 
sari. □ F.S. 



Convivenza difficilefra i bisonti delia strada e i cittadini della zona Certosa 


De Bellis 



Domenica 29 settembre, ore 9.30 
ritrovo presso l'Unità in via Felice Casati, 32 


Pedalata lungo la Martesana (percorso circa 7 km) 

per grandi e piccini 


Iscrizioni: lit. 5.000 per ogni adulto 
Per tutti: uno spettacolo (al Parco Lambro) 

una merenda offerta da COOP LOMBARDIA 
UN LIBRO A SORPRESA 



Partito Democratico delia Sinistra 
Federazione milanese 
Via Volturno 33 Milano 

Da Lunedì 16 settembre 1996 

NUOVO NUMERO TELEFONICO 

02-696311 



Oggi c’è Linear, la nuova Compagnia del Gruppo Unipol. Telefonare al nostro numero verde non ti 
costerà nulla, e avrai subito un preventivo gratuito e non impegnativo. Con pochi, semplici dati, 
siamo in grado di dirti immediatamente quanto puoi risparmiare, grazie a una tariffa studiata su 
misura per te. Finalmente, risparmiare sull’assicurazione dell’auto è facile. Come fare una telefonata. 


c 


Numero Verde ■ 


167-11.22.33 


LINEAR 


Lun. Ven. 8,30 - 20.00 Safc. 8.30 -12.30 

Per avere un preventivo (gratuito e non impegnativo), sono necessarie la data di scadenza e la classe 

di bonus malus indicate sull’ultimo tagliando di rinnovo. 

http://www.linear.it 

L’assicurazione auto facile come una telefonata. 


£ 


w 


UNIPOL 
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Politica 


Venerdì 20 settembre 1996 


BUFERA SUL 
CARROCCIO 




Il ministro 
dell’Interno 
Giorgio 

Napolitano 


Napolitano e Flick 
«Azione legittima» 


Ma rammarico per gli incidenti 


«Rammarico e preoccupazione» espressi dal governo alle 
Camere per gli incidenti nella sede del Carroccio. Ma Na¬ 
politano (Interni) ribadisce: «Doverosa esecuzione dei 
provvedimenti del magistrato da parte della polizia giudi¬ 
ziaria», e rinnova i moniti a Bossi. Flick (Giustizia) : «Nessun 
motivo per un’azione disciplinare nei confronti del procu¬ 
ratore di Verona». Da più parti tuttavia la richiesta di una 
più precisa inchiesta del governo sull’operato della Digos. 


GIORGIO FRASCA POLARA 


■ La ricostruzione in due ampi 
rapporti alle Camere (Napolitano a 
Montecitorio, Flick al Senato) della 
dinamica degli incidenti di Milano 
ha fornito al governo l’occasione 
per ribadire «il fermo intendimento 
che annunci e minacce di azioni il¬ 
legali abbiano seguito, e che si bat¬ 
tano da parte di chiunque strade 
pericolose per la convivenza civile 
e democratica, per l’unità naziona¬ 
le e per la stessa causa del rinnova¬ 
mento della Repubblica». Detto 
questo, il ministro dell’Interno non 
ha esitato ad esprimere a nome del 
governo «rammarico e preoccupa¬ 
zione» per quanto è successo «nella 
sede di un partito rappresentato in 
Parlamento» ed in particolare per i 
traumi riportati dall’on. Maroni «co¬ 
sì come per quelli riportati da ope¬ 
ratori di polizia e altre personep. 

Ma rammarico e preoccupazio¬ 
ne non fanno velo al governo nel 
fornire una ricostruzione dei fatti 
che contrasta manifestamente con 
quella fornita dalla Lega. Anzitutto, 
nessuna «irruzione» della polizia di 
stato nella sede della Lega ma «do¬ 
verosa esecuzione di provvedimen¬ 


ti dell’autorità giudiziaria da parte 
di forze in servizio di polizia giudi¬ 
ziaria». E a chi s’è azzardato (la Le¬ 
ga prima, ma ieri anche i falchi del 
Polo) a chiamare in causa la re¬ 
sponsabilità istituzionale del re¬ 
sponsabile dell’Interno, Napolita¬ 
no replica: «E‘ semplicemente sba¬ 
lorditivo, perchè dimostra un’asso¬ 
luta ignoranza di ordinamento co¬ 
stituzionale e sistema giuridico, af¬ 
fermare che la Digos non possa agi¬ 
re, al pari di altri organi e corpi di 
polizia, su decisione di una procu¬ 
ra, e che la perquisizione sia stato 
frutto di un’iniziativa della polizia di 
stato o di richiesta del ministro». 

Poi alcune rilevanti precisazioni. 
Intanto, al mattino la Digos effettua 
in provincia di Verona e Milano al¬ 
cune perquisizioni in case di diri¬ 
genti leghisti. Nessun incidente, e 
l’ammissione, da parte del dirigen¬ 
te delle «camicie verdi» Corinto 
Marchini, di avere in uso un ufficio 
presso la sede di via Bellerio. E sic¬ 
come il decreto del procuratore di 
Verona dispone perquisizioni non 
solo nelle abitazioni degli indagati 
ma anche «di tutti gli altri luoghi di 


cui gli stessi abbiano la disponibili¬ 
tà», ecco la Digos presentarsi agli 
uffici della Lega. Ma qui Maroni 
smentisce Marchini: nessun ufficio 
è a sua disposizione. La polizia giu¬ 
diziaria chiede allora nuove istru¬ 
zioni a Verona: e dalla procura par¬ 
te un nuovo decreto che, «ritenen¬ 
do veritiera la versione» fornita dal 
Marchini dispone specificamente 
la perquisizione dell’ufficio sulla 
cui porta era stato nel frattempo ap¬ 
piccicato un foglio con la scritta 
«Ufficio dell’on. Maroni». Il resto è 
noto. 

Ma Napolitano chiosa: «Le prero¬ 
gative dei parlamentari meritano 
puntuale e assoluto rispetto, ed esi¬ 
stono appropriati strumenti per 
contestarne l’eventuale violazione. 
E le iniziative di perquisizione di se¬ 
di di partito costituiscono di certo 
decisioni di particolare delicatez¬ 
za». Attenzione, tuttavia: «E‘ facile 
documentare come perquisizioni e 
sequestri siano stati decretati in 
molti casi (almeno seicento, se¬ 
condo il conto fatto da Ottaviano 
Del Turco, ndr) e siano stati esegui¬ 
ti dalla polizia giudiziaria in sedi na¬ 
zionali e locali di più partiti senza 
che mai da parte di parlamentari o 
di altri sia stata opposta resistenza 
fisica». Da qui il «chiaro e fermo ri¬ 
chiamo al rispetto dei precetti costi¬ 
tuzionali». 

Se dunque Napolitano si limita a 
distinguere le responsabilità del 
suo dicastero da quelle della magi¬ 
stratura, il ministro della Giustizia 
Giovanni Maria Flick deve invece ri¬ 
spondere sì dell’operato della pro¬ 
cura veronese, ma solo sotto il pro¬ 
filo della valutazione della sussi¬ 



stenza di motivi che spingano ad 
un’azione disciplinare o ad un’i¬ 
spezione. E Flick è netto: «Non rav¬ 
viso motivi per procedere». 

Ma proprio su questo nodo (Gli 
ordini della procura sino a qual 
punto si spingevano? La polizia po¬ 
teva evitare la violenza? Insomma, 
come sono andate davvero le co¬ 
se?) qualche preoccupazione è af¬ 
fiorata nei dibattiti che hanno fatto 
seguito alle comunicazioni dei mi¬ 
nistri. Non ci si riferisce alle repliche 
dei leghisti, improntate al più grot¬ 


tesco vittimismo («Noi agiamo con 
il sorriso», ha detto il sen. Luciano 
Gasperini; «Le camicie verdi? Quat¬ 
tro ragazzi che prestano sponta¬ 
neamente servizi di cortesia», ha 
spiegato l’on. Pagliani), ma a quel¬ 
le stesse di alcuni esponenti della 
maggioranza che pure hanno ap¬ 
prezzato senza riserve le comuni¬ 
cazioni del governo. E‘ il caso ad 
esempio del sen. Salvatore Senese 
che ha sottolineato «l’opportunità 
che, ora, il governo indaghi più pre¬ 
cisamente sulla dinamica degli 


LA POLEMICA 


La «provocazione» di Michele Serra fatta ad Alberto Arbasino nel suo Che 
tempo fa di mercoledì scorso dal significativo titolo «Interrogativi» e nel quale 
Serra si chiedeva come mai da un po’ di tempo ogni capoverso degli articoli di 
Arbasino si chiude con un interrogativo, non poteva restare senza risposta. 
Che pubblichiamo con la conseguente replica di Michele Serra. Astretto giro. 



■ Caro Michele Serra, 

tu mi fai tante domandine piccole, piccole 
ma non essendo un maestro di pensiero nè di 
certezze posso soltanto ribattere con una do- 
mandona grande grande: preferiamo le cre¬ 
denze e le obbedienze e le convinzioni dei vari 
regimi, o il dubbio sistematico e magari fecon¬ 
do di certi antichi filosofi? 

Le tue richieste vengono impaginate tra que¬ 
sti titoli: lo sfogo di Riina, Scattano le inchieste 
su Bossi, Retata di anarchici, Le ragioni del so¬ 
cialismo. 

Non sono in grado di rispondere immediata¬ 
mente a tutto. Le versioni definitive, chi ce le 
dà, con un bel punto esclamativo non dal com¬ 
puter ma dal vecchio cuore? 

Ciao, 

Alberto Arbasino 



■ Caro Arbasino, 

da bravo allievo di pensiero non è che vada in 
cerca proprio di maestri (anche se, via, ogni tan¬ 
to qualche cattedra degnamente presidiata sa¬ 
rebbe un belvedere). 

Ma di compagni di scuola curiosi quanto me 
di qualche piccola risposta ogni tanto, solo ogni 
tanto. Se i troppi esclamativi, è proprio vero, 
creano obbedienze e convinzioni di regime, i 
troppi interrogativi rischiano di generare un così 
diffuso malditesta che poi rischia di arrendersi, 
ingloriosamente, alla prima rivendita di analge¬ 
sici. 

Diciamo che mi accontenterei, allo stato delle 
cose, banditi gli esclamativi e contingentati gli in¬ 
terrogativi, di qualche banale punto fermo, al¬ 
meno uno ogni tanto. 

Per questo mi sono permesso di chiederti, na¬ 
turalmente se e quanto ti pare, di dirmi come la 
pensi su questo e quello. 

In versione provvisoria, naturalmente. Mi inte¬ 
ressa. Giuro. 

Ciao, 

Michele Serra. 


eventi» per accertare insomma se 
era possibile un atteggiamento più 
prudente della procura veronese e 
della polizia giudiziaria. 

Speculare invece all’insoddisfa¬ 
zione dei leghisti quella tutta stru¬ 
mentale dei falchi del Polo interes¬ 
sati solo ad attaccare Napolitano si¬ 
no in pratica ad accusarlo di men¬ 
dacio. «Possibile che lei non abbia 
saputo? E, se sapeva, perchè non è 
intervenuto?», ha detto l’ex radicale 
Taradash. Replica secca, ed ap¬ 
plaudita, di Antonio Soda (Sd): 


«Eccolo il “garantista” che, preten¬ 
dendo un’interferenza del ministro 
degli Interni sulla magistratura, teo¬ 
rizza così lo stato di polizia!». A pro¬ 
posito di polizia: due carabinieri 
del nucleo di stanza a Montecitorio 
sono stati sorpresi, mentr’era in 
corso il dibattito, nella tribuna di 
Montecitorio riservata ai giornalisti. 
Immediata comunicazione del se¬ 
gretario generale della Camera: 
«Già assunta ogni misura necessa¬ 
ria ad evitare che simili episodi, 
frutto di errore, si possano ripetere». 


L’INTERVISTA 


Guido Papalia, il procuratore che ha ordinato la perquisizione: «Un atto ininviabile» 


«Mi spiace per tutto, ma era necessario» 


DAL NOSTRO INVIATO 

GIAMPIERO ROSSI 


■ VERONA «Mi dispiace per quan¬ 
to è avvenuto ieri sera nel corso del¬ 
l’esecuzione di un provvedimento 
da me emesso. E mi dispiace che nei 
tafferugli sia rimasto ferito l’onorevo¬ 
le Roberto Maroni, al quale auguro 
completa e rapida guarigione». Nel 
suo ufficio al secondo piano dell’ex 
caserma Mastino, Guido Papalia ap¬ 
pare tranquillo. 1 cronisti invano lo 
tempestano per sapere di più sulle 
carte coperte da giocare contro la 
Lega che la procura di Verona po¬ 
trebbe avere in mano. 

Un meridionale, nato a Catania 
ma di origini calabresi, un magistra¬ 
to che a Verona è ormai notissimo 
perché il suo nome è associato a un 
elenco interminabile di inchieste 
che hanno fatto scalpore pervia de¬ 
gli imputati eccellenti o per effetto 
delle non comuni accuse che Papa¬ 
lia è più volte riuscito a far passare al¬ 
l’esame dei tribunali. Qualche esem¬ 
pio? Febbraio 1995: decine di per¬ 
quisizioni ordinate alla Digos nelle 
abitazioni e negli uffici di presunti 
«integralisti cattolici» che predicava¬ 
no il razzismo e la discriminazione 
anche violenta in città. Anche in 
questo caso Papalia parte da alcuni 
volantini propagandistici. Ottobre 
1995: accogliendo la richiesta del 
procuratore Papalia, la Corte d’assi¬ 
se condanna Franco Freda e altri mi¬ 
litanti del cosiddetto fronte naziona¬ 
le per ricostituzione del partito fasci¬ 
sta. E in precedenza non hanno avu¬ 
to miglior sorte i vari ultrà del Bente- 
godi, naziskin, ministri (per esem¬ 
pio Gianni Fontana, responsabile 
dell’Agricoltura del governo Ama¬ 
to) , politici e imprenditori, da Gio¬ 
vanni Donigaglia della Cooperativa 
Argenta (per la sinistra) all’ex presi¬ 
dente della Serenissima Gianni Pan¬ 
doro (per il centro). «Mi hanno ac¬ 
cusato di essere nazista, fascista, 
maoista, comunista - ripete Papalia - 
ma queste cose non mi turbano, io 


applico solo la legge». 

Dottor Papalia, a Milano nella se¬ 
de della Lega ci sono stati degli 
scontri. Forse in questo caso la na¬ 
tura politica dell’inchiesta rischia 
di provocare effetti incontrollabi¬ 
li? 

Nel merito dell’inchiesta non inten¬ 
do entrare, ma voglio comunque 
precisare che gli ufficiali di polizia 
giudiziaria che hanno operato a Mi¬ 
lano si trovavano in adempimento di 
un loro preciso dovere e quindi quel¬ 
lo che si è verificato non è sicura¬ 
mente a loro addebitabile, ma even¬ 
tualmente a chi ha cercato di impe¬ 
dire che quegli ufficiali compissero il 
loro dovere. 

Qualcuno sostiene che su quei fat¬ 
ti anche il ministro degli interni 
Giorgio Napolitano abbia preso le 
distanze. 

Non mi pare che il ministro Napolita¬ 
no abbia preso le distanze, ma ha 
detto semmai la verità: che la polizia 
era lì per eseguire un provvedimento 
dell’autorità giudiziaria e a questo 
era stata delegata dalla stessa autori¬ 
tà giudiziaria. 

Un’altra critica che le viene mossa 
riguarda l’opportunità, in questi 
giorni caldi, di un provvedimento 
del genere. 

È sicuramente una valutazione che 
noi abbiamo fatto. Abbiamo ritenuto 
comunque di superare queste per¬ 
plessità adottando quel provvedi¬ 
mento che abbiamo ritenuto indi¬ 
spensabile per poter proseguire le 
indagini. 

E cosa risponde a chi irride la deci¬ 
sione di riesumare reati come 
quello di attentata unità nazionale 
e attività anti nazionale, reati che 
comportano pene che arrivano fi¬ 
no all’ergastolo? 

Non credo che il fatto che vengano 
riesumati sia imputabile a chi li ap¬ 
plica, ma eventualmente a chi li vio¬ 
la. 



L’avviso di garanzia: 
l’indipendenza 
non è più solo 
un’affermazione 

■ VERONA «Le dichiarazioni di indipendenza e seces¬ 
sione non si sono limitate a mere affermazioni di princi¬ 
pio o proposizioni, ma sono sfociate anche in provvedi¬ 
menti che al di là della loro immediata e diretta efficacia 
costituiscono sicuramente atti esecutivi di un proposito, 
peraltro chiaramente manifestato, di disciogliere l’auto¬ 
rità dello Stato creando una nuova comunità politica do¬ 
tata di autonomi poteri sovrani». 

Nell’avviso di garanzia allegato al mandato di perqui¬ 
sizione che Papalia ha fatto recapitare a tre uomini di 
Bossi sono riepilogati i fatti che hanno indotto il magi¬ 
strato a ipotizzare i reati di attentato all’integrità dello 
Stato, attentato alla Costituzione, violazione del divieto 
di associazioni militari, violazione del divieto di associa¬ 
zione segrete. «Particolare rilevanza assume nell’ambito 
del progetto delittuoso - scrive Papalia - la costituzione di 


Il procuratore 
di Verona 
Papalia 


un gruppo di fedelissimi chiaramente individuabili nelle 
manifestazioni ufficiali perché portanti la camicia verde 
con appositi segni distintivi del cosiddetto Comitato di li¬ 
berazione della Padania (Cip), che come risulta anche 
dalle dichiarazioni di un esponente di primo piano della 
Lega Nord, non sono conosciuti neanche dagli organi 
centrali del partito, i quali non sono a conoscenza nem¬ 
meno delle modalità di regolamento né degli incarichi 
affidati alla cosiddetta Gnp, che dipende direttamente 
dal segretario nazionale (onorevole Bossi) e da altri 
esponenti della Lega (onorevoli Maroni e Marchini) ». 

Questi, dunque sarebbero gli elementi che avrebbero 
indotto il procuratore capo di Verona a individuare la na¬ 
tura segreta e autonoma della struttura «militare» della 
Lega. Il magistrato aggiunge anche che «proprio per tale 
motivo il segretario della Lega Nord-Liga Veneta e lo 
stesso Consiglio della Lega Nord ha ritenuto di dover im¬ 
partire apposite disposizioni per tenere distinte le attività 
del partito da quelle della Guardia nazionale padana ed 
evitare quindi che eventuali responsabilità per attività 
compiute da aderenti alla Gnp possano ricadere sugli or¬ 
gani del partito». Aggravante del «progetto delittuoso» per 
Papalia il fatto che «le condotte sopra indicate vengano 
poste in essere in attuazione di un movimento politico 
che ripercuote notevole consenso e che ha numerosi 
rappresentanti nel parlamento nazionale». 

Secondo il difensore di Corinto Marchini nonché «pro¬ 
curatore generale della Padania», l’avvocato Brigadì, tut¬ 
to rimpianto accusatorio è insussistente: «Della Lega si 
può dire tutto, politicamente si potranno sollevare molte 
critiche o elogi, ma sicuramente non si può dire che Bos¬ 
si non ha sempre agito alla luce del sole dichiarando ai 
quattro venti le sue intenzioni. Altro che associazioni se¬ 
grete... Comunque ora saremo noi a denunciare i poli¬ 
ziotti che hanno usato la violenza in via Bellerio e che poi 
si sono rifiutati di farsi identificare». Intanto, a Verona, il 
palazzo di giustizia e l’abitazione del procuratore Papa¬ 
lia rimangono costantemente presidiati da carabinieri e 
polizia. E qualcuno ironizza giocando con gli aneddoti 
della storia: «La palazzina dove abita Papalia è la stessa 
che durante la guerra era stata adibita a comando gene¬ 
rale delle Ss...». 


11 l’iH, - Iniziative editoriali 


RICHIESTA ARRETRATI 


i ATTENZIONE! SONO ESCLUSE LE VIDEOCASSETTE E LA COLLANA GRANDI REGISTI 
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RITAGLIARE, IMBUSTARE E INVIARE A: 

SO.DI.P. Spa VIA GARIBALDI, 150/152 - 20054 NOVA MILANESE (MI) 

CON L'INVIO DEI LIBRI ALLEGHEREMO IL CONTO CORRENTE PER EFFETTUARE IL PAGAMENTO 
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BABY DIVI. Il successo fa male a chi non ha l’età? Il caso del giovane cast di Coppola 


Ragazzi di strada 
verso Hollywood 


f 


Che fine hanno i «ragazzi» della 56. ma? Stanno tutti bene, 
chi più chi meno. Hollywood non gli ha voltato le spalle, 
ma li ha riciclati soprattutto in commediole e action movie 
giovanilistici: da Karaté Kid a Young Guns. Il che, dopo 
aver lavorato con Coppola, può anche non essere esal¬ 
tante. Però c’è almeno una carriera che è decollata alla 
grande, quella di Tom Cmise. A smentire chi dice che il 
set fa male a chi non ha l’età. 


CRISTIANA 

■ Il successo fa male ai ragazzi¬ 
ni? Prendete Jodie Foster. Diva a 4 
anni, come testimonial Copperto- 
ne. Diva a 12 anni con Taxi dri¬ 
ver. Diva a 30 anni con II silenzio 
degli innocenti. E sta benone. Al 
che qualcuno dirà: prendete Ri- 
ver Phoenix. Baby-attore e star 
adolescente finito male, anzi ma¬ 
lissimo. Overdose. Nel dubbio, 
abbiamo deciso di fare un gioco. 
Prendere il cast dei Ragazzi della 
56.ma Strada, tutti sui 14/15 anni, 
fare l’appello, e vedere che fine 
hanno fatto a tre lustri (circa) di 
distanza. 

Cominciamo con Thomas Ho- 
well, quello che tiene il diario del¬ 
le avventure dei Greaers, il prota¬ 
gonista insomma. Biondino, fac¬ 
cia angelica: era inevitabile che 
continuasse. Ma con che risultati? 
Nella sua filmografia c’è forse un 
solo titolo degno di un confronto 
con quell’esordio: The Hitcher in 
cui reggeva la furia omicida del¬ 
l’autostoppista psicopatico Rutger 
Hauer. Non indegno Soul Man di 
Steve Miner, una commedia per 
teen-agers in cui il nostro si trave¬ 
stiva da afro-americano per en¬ 
trare al college. Non classificato II 


PATERNO 

giovane Toscanini, dove il povero 
Thomas è costretto a bamboleg¬ 
giare, sul podio e fuori, con effetti 
di comicità involontaria da urlo. 
Poi, francamente, l’abbiamo per¬ 
so di vista tra un filmetto balneare 
e l’altro. 

Dallas Winston, quello ammaz¬ 
zato dalla polizia dopo aver de¬ 
vastato un drugstore, era - niente¬ 
meno - Matt Dillon. Carino anche 
lui, zio Francis Ford Coppola lo 
promosse protagonista nel suc¬ 
cessivo Rusty il selvaggio. Poi ven¬ 
nero anni non proprio esaltanti, 
in cui l’attore girò un certo nume¬ 
ro di b-movie più drammatici che 
comici. Fa eccezione Target-scuo¬ 
la omicidi di Arthur Penn, una 
spy-story dove faceva il figlio di 
Gene Hackman (un onore, in¬ 
dubbiamente). Ma le sua azioni 
si sono risollevate con la maggio¬ 
re età, grazie a un autore geniale 
e anticonformista come Gus Van 
Sant, che l’ha scritturato per Dru¬ 
gstore Cowboy (ancora il dru¬ 
gstore!) e quindi, in versione 
grottesca, per Da morire. 

Il nome magari non vi dice 
molto: ma Ralph Macchio - l’ami¬ 
co Johnny, quello che accoltella 


IL FESTIVAL. A Rimini dal 24 

Kathryn Bigelow 
tra i cannibali 


■ ROMA. Estremisti e cannibali 
alla nona edizione di Riminicine- 
ma (24-29 settembre). E poi cine¬ 
ma indipendente da tutto il mondo. 
Anzi, la mostra ideata dal quartetto 
Alberto Farassino, Gianfranco Miro 
Gori, Fabrizio Grosoli, Roberto Sil¬ 
vestri si immagina in prospettiva - e 
in tandem con Bellaria - come l’al¬ 
ternativa italiana al Sundance di 
Robert Redford. 

Quest’anno, oltre al concorso, i 
cinefili possono tuffarsi nella perso¬ 
nale dedicata al francese Lue Moul- 
let. Mentre l’eros è assicurato da 
sette pomo giapponesi firmati Ku- 
mashiro Tatsumi. Infine, c’è molta 
attesa per l’arrivo di un’autrice vi¬ 
sionaria e integralista come Ka¬ 
thryn Bigelow. Alla regista di Stran- 
ge Days va il premio Federico Fel- 
lini. E Rimini ci farà vedere il suo 
primo corto ( Set up) e il suo pri¬ 
mo lungo (The Loveless). 

Partiamo dal concorso. Molto 
internazionale e/o multiculturale. 
Dieci opere - in giuria anche Car¬ 
lo Mazzacurati - tra cui Sons di 


Efebo d’oro 
per Lelouch 
e d’argento 
per Negroni 

Claude Lelouch con il suo film «Les 
Miserables», tratto da Victor Hugo, è 
il vincitore dell’«Efebo d’oro 1996», il 
premio assegnato ogni anno dal 
centro di ricerca per la narrativa e il 
cinema di Agrigento. Efebo 
d’argento, invece, per la regista Enza 
Negroni, che ha curato la 
trasposizione cinematografica dei 
romanzo di Enrico Brizzi «Jack 
Frusciante è uscito dal gruppo». 
Come miglior libro di cinema è stato 
premiato «Martoglio cineasta» di 
Sarah ed Enzo Zappulla, per scelta 
del sindacato giornalisti 
cinematografici. La consegna dei 
premi avverrà sabato sera nella Valle 
dei Templi. Targhe speciali a 
Alessandra Martines, Massimo Girotti 
e Margherita Buy. 


il capo dei Socs - è diventato uni¬ 
versalmente celebre come Karaté 
Kid. Non sarà una sorte invidiabi¬ 
le, anche se c’è da giurare che il 
molo è di quelli strapagati, ma 
c’è di peggio. Per esempio rovi¬ 
narsi la reputazione girando filmi¬ 
ni porno con ragazzine minoren¬ 
ni. È successo a Rob Lowe, che 
pure aveva messo insieme un di¬ 
screto curriculum dopo essere 
stato Sodapop: da citare Cattive 
compagnie e Fusi di testa. E non 
se la passa benissimo neanche 
Diane Lane, se non altro perché il 
marito Christophe Lambert l’ha 
appena mollata - già mollato a 
sua volta - per Alba Parietti. La 
bella Cherry Valance, che arriva¬ 
va dai quartieri alti a portare 
scompiglio tra i Greasers, ha avu¬ 
to una carriera diciamo in disce¬ 
sa. Da Cotton club a Scacco mor¬ 
tale. Forse, senza Christophe se la 
passerà meglio. 

Forse aiutato dalla dinastia 
Sheen, di cui fa parte nonostante 
il cognome, Emilio Estevez si è 
dato parecchio da fare in questi 
anni: nella sua filmografia un 
paio di Young Guns e II giallo del 
bidone giallo. Pura evasione, ma 
la carriera in questo caso è tutta 
aperta. Come quella del musco¬ 
loso Patrick Swayze, che ha mes¬ 
so a segno qualche colpaccio 
con Dirty Dancing, Ghost e il bel¬ 
lissimo Point Break di Kathryn Bi¬ 
gelow dov’era l’affascinante lea¬ 
der di una banda di surfisti. Bella 
prova. Ma il migliore in campo, 
almeno quanto a successi, resta 
un ragazzo che nella 56. ma Stra¬ 
da aveva un ruolo di assoluto 
comprimario. Avete presente 
Tom Cruise? 



Una scena del film «I ragazzi della 56 strada» 


Zhang Yuan (Cina: ultima gene¬ 
razione) , Chacun cherche son 
chat di Cédric Klapisch (Fran¬ 
cia) , Un été a La Goulette del tu¬ 
nisino Férid Boughedir in versio¬ 
ne ripensata rispetto a quella pas¬ 
sata a Berlino, Mécaniques cele- 
stes di Fina Torres (co-produzio¬ 
ne tra Francia, Venezuela e Spa¬ 
gna), Girls Town di Jim McKay 
direttamente dal Sundance, Pretty 
Village Pretty Flame di Srdan Dra- 
gojevic direttamente dalla Serbia. 
Nonché Aaron Gillespie Will Moke 
You a Star dell’ormai americano 
Massimo Mazzucco. 

Tutta da scoprire la sezione 
monografica «Il pasto nudo: cine¬ 
ma e antropofagia». Che parte da 
un dato antropologico: l’esistenza 
dei cannibali non è mai stata 
scientificamente dimostrata. Il ci¬ 
nema però ci crede. O sembra 
crederci. E dunque, dai docu¬ 
mentari alla fiction, ecco una 
manciata di opere sui mangiatori 
di carne umana. Da Deodato a 
Ferreri, passando per Ichikawa. 

Lue Moullet: chi era costui? 
Classe 1937, critico dei Cahiers, 
autore di ventisette film, soprat¬ 
tutto cortometraggi, inedito in Ita¬ 
lia, almeno nel circuito ufficiale, 
ultraindipendente (anche pro¬ 
duttore e interprete). Il video ha 
un suo spazio con una serie di 
performance di area «body art» 
raccolte sotto l’etichetta «Il corpo 
estremo». Quindi ci sono i corti 
delle scuole di cinema e sei ante¬ 
prime, tra cui Irma Vep di Olivier 
Assayas, Colà Comfort farm di 
John Schlesinger, Few Of Us di 
Sharunas Bartas, il secondo capi¬ 
tolo dei collettivi Erode Tales 
(Cinzia Th. Torrini, Nicholas 
Roeg, Janusz Majewski, Mika 
Kaurismaki, Jos Stelling, Detlev 
Buck). Infine: un omaggio a To¬ 
nino Guerra, A Memoria di Cipri 
& Maresco, una selezione del 
concorso Anteprima di Bellaria, 
un convegno su produzione e di¬ 
stribuzione nel cinema italiano. 
Su tutti veglia Telepiù 1, che ini¬ 
zia una collaborazione strettissi¬ 
ma con il festival riminese. 

□ Cr. P. 



DALLA PRIMA PAGINA 

Fare cinema 

il tempo è, ohibò, denaro. Per i bambini (per 
fortuna; ma non per molto) il tempo è ancora 
solo gioco: e i due aspetti sono l’un contro l’al¬ 
tro armati. 

In La discesa di Acid a Fioristella ho lavora¬ 
to con un sacco di bambini. Il protagonista, 
il piccolo Francesco Cusimano, era persino 
un mio ex alunno (terribile) di scuola ele¬ 
mentare, quindi ci conoscevamo benissimo. 
Ma è stata una gran faticaccia. E mi rendevo 
conto, con qualche senso di colpa, che in 
qualche misura stavamo forzando quei bam¬ 
bini. E non tanto Francesco, che aveva 11 
anni, ed era molto consapevole di cosa fos¬ 
se il cinema, e determinato a viverlo fino in 
fondo; ma le tre bambine che interpretavano 
le due sorelle e la nipotina: come spiegare 
loro che bisognava interrompere un gioco 
(vero) per venire a fare il «cinema» dicendo 
loro che era un altro gioco - capirai! - molto 
meno divertente di giocare a nascondino?! 

E allora signor Grimaldi, com’è che vorre¬ 
sti fare un tuo film con tua figlia di 5 anni co¬ 
me protagonista? Sì: noi genitori (e la nostra 
vanità filiale) siamo trucemente pericolosi: 
una vera categoria a rischio. Per quanto mi 
riguarda e prendendola alla larga, non so se 
riuscirò a fare questo film (che per ora s’inti¬ 
tola / fiori blu) e se ci riuscirò, non sono cer¬ 
to che lo farò con mia figlia o con un’altra 
bambina. Certo, spero di cuore di farlo con 
lei. Per vanità? Sì, anche per questo. 

Ma anche ("ammugghiamo!” si dice a Pa¬ 
lermo. Parola intraducibile per “Facciamo 
fumo! facciamo finta di sistemare le cose!”), 
anche per vivere con lei un’esperienza che, 
per un padre-adulto-vanitosello, a distanza 
pare anche umanamente bellissima. 

E allora? Altri alibi: nella sceneggiatura de 
/ fiori blu la bambina non deve piangere mai 
e non le muore nessuna mamma, ed anzi, la 
mamma è presente e vivissima; e non si trat¬ 
ta (sarebbe il primo!) di un mio solito film 
condito di violenze, dolori e meste sessuali¬ 
tà: stavolta, incredibile a dirsi, niente di tutto 
questo. 

E la povera bambina attrice? 

Secondo me, nel mio sognato set de / fiori 
blu, ci si alza la mattina, si prepara il set, si 
chiama la bambina e si gira finché lei avrà 
voglia di farlo: per accumulazione, senza ri¬ 
petizioni di scene: quello che si raccoglie si 
raccoglie: appena la bambina 
sarà stanca. A casa a giocare e a 
vivere. Ci risentiamo fra un po' 
di ore, se la bambina ne avrà vo¬ 
glia. Sennò l’indomani. Ma 
quanti soldi ci vorranno? Sulla 
carta tantissimi. 

Ma se la troupe sarà compo¬ 
sta soltanto dal regista, dal diret¬ 
tore della fotografia che fa pure 
l’operatore, un suo assistente, 
un fonico e un aiuto-regista che 
si porta dietro i costumi di ri¬ 
cambio (la storia è in tempo 
reale, per fortuna), allora ri¬ 
schia, si spera, di diventare un 
film-scampagnata, per di più da 
girare (il sogno continua) in 
quel paradiso che è l’isola di 
Ustica, la prossima primavera. 

Insomma, se farò questo film, 
sulla carta sarà un vero gioco 
per chi lo interpreterà. Ma mai 
fidarsi degli adulti, soprattutto se 
parlano di bambini, se sono re¬ 
gisti, se sono padri... 

Diverso il discorso secondo 
me, per gli adolescenti. Anche a 
loro il cinema fa (in genere) 
male. Seppur un po' scalcagna¬ 
to, il mito - Cinema con la c 
maiuscola, e il suo carico di 
pseudo-divismo, non possono 
essere vissuti dall’attore adole¬ 
scente col distacco che sarebbe 
necessario. 

Nel caso, per esempio, dei ra¬ 
gazzi di Mery per sempre e Ra¬ 
gazzi fuori solo l’insuperabile 
Salvatore Termini (Ching Cong) 
ha sempre detto, e ribadito, e 
veramente vissuto, il princi- 
pio:«fare l’attore è un gioco. 
Quando finirà, tornerò a fare la 
solita vita, e mi rimetterò a lavo¬ 
rare.» 

Per gli altri non è andata esat¬ 
tamente così. Francesco Beni¬ 
gno, il più determinato, è diven¬ 
tato attore professionista e ha gi¬ 
rato tanti film. Ma nel fare que¬ 
sto, si è subito separato con la 
giovane moglie e il piccolissimo 
figlio, e sia io che Marco Risi lo 
preferivamo «prima» e non do¬ 
po. 

Gli altri «vorrebbero» fare an¬ 
che loro gli attori, e vivono la 
lontananza dal set con qualche 
infastidito rimpianto, e non con 
l’idea di un’esperienza unica e 
divertente. Il povero Roberto Ma¬ 
riano è morto, prendendo uno 
dei primi aerei della sua vita, tra 
Milano e Zurigo, troppo lontano 
dalla sua e dalla nostra Palermo. 

Fare il cinema non fa bene ai 
bambini e ai ragazzi. Ma a pen¬ 
sarci bene, non è che il fare ci¬ 
nema non fa bene, umanamen¬ 
te, a nessuno? 

[Aurelio Grimaldi] 
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IN PRIMO PIANO. Un ostacolo al «piano» Pagnozzi. Abete in difficoltà, la crisi si allunga 


La serie C alza la posta: 
«Sette miliardi per un sì» 


La Lega di serie C chiede sette miliardi in più 
per dire sì al «piano» del commissario straordi¬ 
nario Pagnozzi, che lancerebbe Nizzola al ver¬ 
tice della Federcalcio. Messo in minoranza il 
presidente Abete. La crisi si allunga. 


STEFANO 

■ ROMA. Colpo di scena: si allun¬ 
gano i tempi della crisi in Federcal¬ 
cio. L’elezione del nuovo presiden¬ 
te, che sembrava vicina dopo la riu¬ 
nione del 16 settembre, avverrà qua¬ 
si sicuramente più in là dei due mesi 
previsti e auspicati dal Coni. Ancora 
una volta protagonista la serie C, ca¬ 
peggiata da Giancarlo Abete: i «fal¬ 
chi», nella riunione del consiglio di¬ 
rettivo di ieri, hanno infatti messo in 
minoranza il presidente e costretto 
lo stesso Abete a sottoscrivere un do¬ 
cumento che, in pratica, è un «no» 
travestito da «sì» al progetto «scaccia- 
crisi» elaborato dal commissario 
straordinario del calcio, Raffaele Pa¬ 
gnozzi. Naturalmente, è una que¬ 
stione di soldi: non bastano i sessan¬ 
ta miliardi che il progetto-Pagnozzi 
pensava di offrire alla C nel triennio 
1996-98: i falchi ne chiedono sette in 
più. Non solo: precisano che quanto 
era offerto per il 1996 non era altro 
che il risarcimento-Bosman, docu¬ 
mento firmato il 6 maggio scorso, da 
destinare alla serie C per l’azzera¬ 
mento dei parametri. Ovvero, altri 
sette miliardi, che in tanti si erano di¬ 
menticati, ma non i falchi della C. 
Morale, la pace della C costerà quat¬ 
tordici miliardi. Lo zuccherino con- 


BOLDRINI 

cesso ieri è l’abolizione del diritto di 
veto. La C, in pratica, dice che non 
considera vincolanti i suoi voti per le 
prossime elezioni federali. Già, ma 
se non otterrano quei quattordici mi¬ 
liardi in più, i presidenti di C, come 
dice una voce anonima, «faranno le 
barricate». 

«Tiè, guarda i conti...devono cac- 
cià i soldi...li prendessero dai premi 
che non hanno dato alla Nazionale 
eliminata al primo turno in Inghilter¬ 
ra...e poi, quando andranno a trattà 
con la Rai per rinnovare il contratto 
televisivo, chiedano qualcosa per la 
C. Aho, la C è sparita dalla televisio¬ 
ne. La pay tv non ha rinnovato il con¬ 
tratto ed erano bei soldi, quelli, otto 
miliardi all’anno...». Così parlava, al¬ 
le nove della sera, Max Paganini, 
presidente del Siena. Ma il più arrab¬ 
biato, qualche ora prima, era Mario 
Macalli, vice-presidente della Lega 
di C, che imprecava in giardino, du¬ 
rante una pausa della discussione: 
«È una presa in giro. Quei dieci mi¬ 
liardi che ci hanno promesso per il 
1996 sono quelli che ci spettano per 
il risarcimento-Bosman. Sono già 
nostri, ohe, ma a che gioco giochia¬ 
mo?». Discussione bollente. Ad un 
certo punto, nell’hotel romano dove 


era in corso il direttivo della C, è ap¬ 
parso anche il presidente del Coni, 
Mario Pescante. «Come mai da que¬ 
ste parti?», gli è stato chiesto all’usci¬ 
ta. Risposta: «Sono venuto a trovare il 
presidente Sordillo, che alloggia 
qui». Strana coincidenza: una visita 
di cortesia mentre la riunione del 
consiglio direttivo prendeva una 
brutta piega per il Coni: oggi, infatti, 
è in programma quella Giunta che 
doveva ratificare la missione com¬ 
piuta del commissario straordinario 
Pagnozzi. Invece, si dovrà prendere 
atto che la crisi continua e la cosa 
non fa piacere al Coni, che voleva 
tutto risolto entro la fine dell’anno. 

Pagnozzi è stato informato diretta- 
mante da Abete, via-telefonino, su 
quanto era accaduto nella lunga riu¬ 
nione. Un brutto messaggio. In sinte¬ 
si, la C chiede: vogliamo i sette mi¬ 
liardi del risarcimento-Bosman più 
otto del progetto-Pagnozzi per il 
1996; ventidue nel 1997 (e non ven¬ 
ti); trentacinque nel 1998 (e non 
trenta). Dove, come prenderli e chi 
paga? Fa Paganini: «Nel 1996 ci pen¬ 
sa la Federcalcio: i sette promessi 
più otto che si stornano dai dodici 
preventivati come premio-europeo 
per la nazionale e strappando qual¬ 
cosa in più per la serie C nella tratta¬ 
tiva del rinnovo del contratto televisi¬ 
vo per la Nazionale. Nel 1997 e nel 
1998 ci pensa la Lega di A e B». Abete 
in conferenza-stampa precisa: 
«Quanto ci è stato offerto non basta a 
coprire l’ottanta per cento del bu¬ 
dget di spesa della serie C. A quelle 
condizioni non possiamo sopravvi¬ 
vere». 

Soldi, ma non solo. La C non è af¬ 
fatto disposta a sacrificarsi totalmen¬ 
te nel progetto di riforma dell’area 
professionistica. Pagnozzi ha propo¬ 


sto la scomparsa di trenta società. La 
C in sostanza dice: d’accordo, ma 
non bisogna tagliare solo in basso. 
Fate due gironi di B, che possono as¬ 
sorbire venti squadre di C. Su questo 
punto dissentono i club di A e B: un 
conto è spartire la torta in trentotto, 
un altro con venti commensali in 
più. 

In precedenza c’erano stati i pro¬ 
nunciamenti delle altre due Leghe. A 
Milano, un tesissimo Luciano Nizzo¬ 
la, preoccupato di quanto stava ac¬ 
cadendo a Roma, aveva governato 
un consiglio direttivo tranquillo. 
Un’ora, poco più, di riunione per da¬ 
re il parere favorevole al progetto 
concordato dal commissario straor¬ 
dinario Pagnozzi con le tre Leghe. 
Tutti d’accordo, i presenti. Mancava 
solo il patron della Lazio, Sergio Cra- 
gnotti. Nizzola ha detto: «La riunione 
è stata rapida. Abbiamo esaminato 
con attenzione il progetto elaborato 
dal commissario Pagnozzi e la rispo¬ 
sta è stata positiva». 

Contemporaneamente, a Roma, 
arrivava il via libera anche dai «peo- 
nes» del pallone, i dilettanti. Il presi¬ 
dente del settore, Elio Giulivi, convo¬ 
cava la stampa nel bel mezzo della 
riunione del consiglio direttivo. Ve¬ 
niva diffuso anche un comunicato di 
due pagine. Giulivi le leggeva: «11 
consiglio direttivo ha dato una valu¬ 
tazione estremamente positiva alla 
piattaforma elaborata da Pagnozzi 
con i presidenti delle tre leghe». Co¬ 
me mai la mano tesa dei dilettanti? 
Molto semplice: la politica equa dei 
servizi, sottolineata nel documento 
consegnato alla stampa, equivale a 
un risparmio di dodici miliardi per i 
rimborsi delle spese arbitrali. Come 
e sempre, hanno deciso i soliti male¬ 
detti soldi. 



Maurizio Brambatti/Ansa 


NAZIONALE 

Convocati 
Di Matteo 
e Ravanelli 


■ Dal campionato inglese alla 
Nazionale azzurra: Fabrizio Rava¬ 
nelli e Roberto Di Matteo di fatto so¬ 
no già stati convocati per i due 
prossimi incontri dell’Italia delle 
qualificazioni mondiali, contro la 
Moldavia in trasferta il 5 ottobre e 
poi in casa contro la Georgia quat¬ 
tro giorni dopo. La lista delle con¬ 
vocazioni, a dire il vero, è ancora da 
partorire, al et Arrigo Sacchi ancora 
non passa minimamente per la te¬ 
sta l’idea di dire chi giocherà fra 
due settimane con la maglia azzur¬ 
ra; ma la Federcalcio ieri ha reso 
noto di aver inviato ieri all’omologo 
organismo inglese la richiesta per 
poter disporre dei due giocatori per 
i suddetti impegni della Nazionale. 
E se la Figc s’è mossa, significa che 
Arrigo Sacchi ha già deciso. Del re¬ 
sto, la Federazione non poteva 
aspettare, per muoversi, altrimenti 
rischiato di ottenere un rifiuto. Ma a 
parte i dettagli burocratici della vi¬ 
cenda, Ravanelli (che gioca nel 
Middlesbrough) e Di Matteo (Chel- 
sea) non sono stati dimenticati, an¬ 
che se hanno scelto una strada che 
li ha portati lontani dall’Italia. All’in¬ 
domani del clamoroso trasferimen¬ 
to in Inghilterra dei due azzurri, 
qualcuno aveva sollevato il quesito: 
continueranno a giocare con la na¬ 
zionale? A questo punto pare pro¬ 
prio di sì. La richiesta della Feder¬ 
calcio - come è stato scritto in una 
nota diffusa dall’ufficio stampa di 
Via Allegri - è stata inoltrata «in ri¬ 
spetto dei regolamenti della Fifa 
che disciplinano la messa a dispo¬ 
sizione dei calciatori per gli incontri 
della squadre nazionali, articolo 37 
dello statuto». In base alle norme 
della federazione internazionale 
(Fifa), trattandosi di partite ufficia¬ 
li, Ravanelli e Di Matteo dovranno 
essere messi a disposizione della 
nazionale italiana almeno cinque 
giorni prima del primo impegno. 


IL CASO. Coppa Italia, 15 miliardi e un pool di sponsor 

Le società sulla prova tv 
«Non serve a niente...» 


Al Consiglio di Lega i presidenti si sono espressi sulla prova 
tv. La maggior parte è contraria o comunque cauta. Gallia- 
ni; « Teoricamente sarei favorevole per i falli avvenuti lonta¬ 
no dalla sfera visiva dell’arbitro. Però alla lunga il rimedio 
sarebbe peggiore del male.» Più ottimista Moratti: «La prova 
televisiva va utilizzata solo per i fatti di violenza, non per i 
fatti di gioco». Nizzola: «Sono perplesso se l’estensione inci¬ 
de sulle valutazioni arbitrali». 


DARIO CECCARELLI 


■ MILANO. Scusi lei è favorevole o 
contrario? La prova tv, cioè l’utilizza¬ 
zione di filmati per assicurare la giu¬ 
stizia sportiva, è stato uno degli argo¬ 
menti più dibattuti tra i presidenti di 
calcio al termine del Consiglio di Le¬ 
ga svoltosi ieri a Milano per valutare 
la piattaforma d’intesa elaborata dal 
commissario straordinario della Fe¬ 
derazione e dai presidenti delle tre 
leghe calcistiche. Approvato il pro¬ 
getto («in modo totale» ha sottoli¬ 
neato il presidente Nizzola) e con¬ 
fermato che la Coppa Italia verrà 
sponsorizzata dall’agenzia 1GM Me 
Cormack (15 miliardi per 3 anni), il 
discorso si è spostato sull’accettazio¬ 
ne della prova tv. La maggior parte 
dei presenti si è espressa con grande 
cautela e con molte riserve. «Va uti¬ 
lizzata solo per i fatti di violenza, non 
per i fatti di gioco» ha commentato il 
presidente dell’Inter Massimo Morat¬ 
ti, il più possibilista sullutilizzo di 
questo strumento. Adriano Galliani, 
vicepresidente del Milan e della Le¬ 
ga, ma anche esperto di televisione 
come dirigente della Mediaset, ha 
detto che il rimedio potrebbe essere 
peggiore del male. «Meglio andarci 
piano, e ve lo dice uno che di tv se ne 
intende. In teoria sono favorevole 
per gli episodi di violenza lontani 
dalla sfera visiva dell’arbitro. Ma an¬ 
che in questi casi bisogna stare at¬ 
tenti perchè la situazione finirebbe 
per prendere una china pericolosa. 
Potrebbero infatti nascere processi 
infiniti. Anche un cineoperatore di¬ 
lettante potrebbe mostrare durante 
la settimana nuove immagini che 
cambierebbero il giudizio espresso. 
Bisognerebbe riprendere ogni ango¬ 
lo del campo». Più stringato il presi¬ 


dente del Cagliari Massimo Cellino: 
«Il calcio italiano è bello così, meglio 
non cambiare». Anche Luciano Niz¬ 
zola è poco convinto: «Ribadisco la 
mia perplessità se l’estensione della 
tv va a incidere sulle valutazioni arbi¬ 
trali. Se si tratta, invece, di individua¬ 
re degli atti di violenza che sfuggono 
all’arbitro perché lontani dal suo 
raggio visivo, allora è un aiuto positi¬ 
vo. Come è positiva la proposta di 
Pagnozzi di scontare un’ammoni¬ 
zione a chi tiene un buon comporta¬ 
mento. Tutto ciò che va contro la 
violenza è positivo». 

Tornando alla sponsorizzazione 
della Coppa Italia, che in Inghilterra 
vige già da diversi anni, va detto che i 
diritti del torneo verranno ceduti per 
15 miliardi all’agenzia IGM Me Cor¬ 
mack che, a sua volta, può conclu¬ 
dere i contratti con altre aziende in¬ 
teressate alla sponsorizzazione della 
Coppa Italia. La Coca Cola, già spon¬ 
sor della Coppa di lega inglese, è in 
pole position per chiudere la trattati¬ 
va. La sponsorizzazione, triennale, 
partirà da questa stagione e termine¬ 
rà nel 1999. Anche con l’ingresso 
della Coca Cola, la Coppa Italia 
manterrà il suo nome originario. «Lo 
abbiamo preteso nel contratto» ha 
sottolineato il presidente Luciano 
Nizzola. Comunque le trattative so¬ 
no ancora in corso da parte della 
IMG, e nulla ancora è stato firmato, 
ma già a partire dai prossimi ottavi 
potrebbe chiamarsi “ Coppa Italia- 
Trofeo...” con il marchio dello spon¬ 
sor. Infine, la Lega continuerà a far 
pubblicare ogni lunedì una sua in¬ 
serzione sui giornali sportivi conte¬ 
nente un messaggio contro la violen¬ 
za. 


I tabloid inglesi: 

«Il Blackburn 
vuole Weah 
per 45 miliardi» 

Non bastano i Vialli, Ravanelli e Di 
Matteo acquistati in estate. I club 
inglesi non sono ancora sazi di calcio 
all’italiana; anzi, continuano a tenere 
d’occhio il mercato di casa nostra e 
sembrano seriamente intenzionati a 
mettere a segno ancora qualche 
«colpo» clamoroso, ovviamente a 
suon di miliardi. Il “Daily Mail” e il 
"Daily Star” informano, nell’edizione 
di ieri, che Ray Harford, manager dei 
Blackburn Rovers è partito nei giorni 
scorsi per l’Italia. Fin qui nulla di 
strano. La notizia è invece nelle 
intenzioni del dirigente che vorrebbe 
addirittura tornare in patria con in 
mano un contratto firmato da George 
Weah o, quanto meno, da Olivier 
Bierhoff. Secondo i due tabloid 
inglesi Harford è deciso a tutto per 
trovare un sostituto di Alan Shearer, 
acquistato in estate dal Newcastle 
per 15 milioni di sterline (37,5 
miliardi di lire). Perlo “Star” 
l’obiettivo primario di Harford 
sarebbe il liberiano del Milan per il 
quale sarebbe disposto ad offrire 
fino a 18 milioni di sterline (pari a 
circa 45 miliardi di lire). Il 
vicepresidente del Milan, Adriano 
Galliani, ha però definito «incedibile» 
Weah, ricordando che il liberiano «ha 
un contratto col Milan fino al 30 
giugno del 1999 e almeno fino a 
quella data è del Milan. Quindi è 
inutile che vengano a chiedercelo». 
Secondo i giornali inglesi, il manager 
dei Rovers avrebbe anche un 
obiettivo di riserva: il tedesco 
dell’lldinese. Per ingaggiare il 
campione d‘ Europa il budget 
sarebbe limitato a cinque milioni di 
sterline (12,5 miliardi di lire). Ma da 
Udine sono arrivate due risposte che 
escludono la possibilità del 
trasferimento di Bierhoff. «Offerte 
dall’Inghilterra? Non ne so nulla, 
intendo restare all’Udinese», ha detto 
il giocatore. «Nessuna offerta», ha 
aggiunto la società bianconera. 



APPOGGIATE 
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CHE VINCITE! CON I GIOCHI SISAL ON LINE, DALLA CORNUCOPIA DELLA 
FORTUNA NELLA PASSATA STAGIONE SONO USCITI PIÙ DI 1.300 MILIARDI. 
PREPARATEVI: IN QUESTA STAGIONE NE USCIRANNO ANCORA DI PIÙ. 


Chi gioca lo sa. Ma chi non gioca sì chiederà: perché i 
giochi Sisal on line distribuiscono un montepremi cosi 
elevato? Grazie alla loro formula e alle molteplici 
possibilità di vincita dei giochi stessi. Prendiamo 
Totip+più: si vince, e tanto, con il 1 4, ma si vince 
anche con il 1 2, I 1 1 1 e il 10. In più, il jackpol rende 
più ricco il montepremi, destinando i soldi non vìnti 
in una giornata a quella successiva. Prendiamo 


Tris: un gioco semplice e immediato, con cui è possibile 
giocare e vincere addirittura quattro volte a settimana: 
martedì, mercoledì, giovedì e venerdì. Prendiamo 
Enalotto: un gioco che premia chi è attento alle 
statistiche dei numeri estratti, ai sogni fatti e alle 
indicazioni offerte dalla Cabala. Giochi Sisal on line: 
giocate fortunate ma anche pagamento immediato. 
E, per chi gioca, anche questa è una bella fortuna. 
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Venerdì 20 settembre 1996 


MANIFESTAZIONI. Presentata alla stampa la «biennale moda» fiorentina 


La Biennale della moda di Firenze si 
inaugura domani e apre al pubblico 
domenica. Ecco una mappa 
ragionata. 

Forte Belvedere: «Arte/moda». 

All’interno del Forte le opere di artisti 
che si sono ispirati all’abbigliamento. Dai futuristi Balla e 
Depero fino a Fontana, Rauschenberg, Christo e Beuys. 
All’esterno, sette padiglioni per altrettante coppie di 
stilista/artista tra cui Lagerfeld-Cragg, Versace- 
Lichtenstein,Alaia-Schnabel,Sander-Merz. 

Stazione Leopolda, «New Persona/New Universe». 
Installazioni di artisti e stilisti sull’identità, anche 
sessuale, che cambia. Fra gli stilisti: Calvin Klein, Missoni, 
Vivienne Westwood, Yamamoto. Fra gli artisti c’è 
un’installazione di David Bowie. 


«Visitors»: il museo ospita uno 
stilista. Armani è agli Uffizi, Ferrò alle 
Cappelle medicee, Gaultier alla 
Specola, Gigli al museo Marini, Yves 
Saint Laurent a Palazzo Vecchio, 
Valentino all’Accademia, Christian 
Lacroixa Orsanmichele, Dolce e Gabbana al museo di 
antropologia ed etnologia e così via. A Palazzo Pitti la sala 
Bianca e le sale del Fiorino ospitano una retrospettiva su 
Emilio Pucci. A Palazzo Ferroni Spini, il museo Salvatore 
Ferragamo apre delle nuove sale con le foto di Bruce 
Weber. Al Pecci di Prato si tiene «Habitus, abito, abitare», 
curata dal direttore Bruno Corà e dall’artista 
Michelangelo Pistoletto. Alla Sala delle Reali poste degli 
Uffizi c’è «Metamorphosis», un omaggio a Elton John, ai 
suoi abiti di scena. 


Mappa urbana 
dai futuristi 
a Elton John 


Una installazione 
a Forte Belvedere 
a Firenze, 
uno dei luoghi 
che ospita 
le creazioni 
di moda. 
Adestra, 
l’allestimento 
dei modelli 
di Emilio Pucci 
nella sala bianca 
di Palazzo Pitti 
Gianni Pasquini 



biglia: 
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E gli stilisti 
ridipingono la città 
e i templi dell’arte 



Ieri la presentazione a Firenze della «Biennale, la moda e il 
tempo». Iniziativa unica, che diffonde le creazioni di moda 
nei luogi sacri deH’arte e accende la città di testimonianze, 
invenzioni e contaminazioni firmate dai maestri della haut 
couture. Valentino, David Bowie, Dolce & Gabbana tra i 
protagonisti dell’insolita performance che accende la città. 
La regia di Germano Celant e l’inaugurazione ufficiale per 
il pubblico. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SUSANNA CRESSATI 


■ FIRENZE. È una condanna al¬ 
l’effimero. Ma naturalmente, vista 
la «stazza» dei protagonisti e soprat¬ 
tutto i luoghi straordinari a loro affi¬ 
dati, una condanna gradevole da 
sopportare quella inflittaci dalla 
«Biennale di Firenze- Il tempo e la 
moda» che ha aperto ieri i suoi sce¬ 
nari ancora in allestimento ad una 
anteprima riservata alla inesauribi¬ 
le golosità della stampa. L’effimero 
(non necessariamente negativo) 
della moda e del gusto, del labora¬ 
torio, della ricerca artistica conta¬ 
minata. 

I simboli forti, comunque, ci so¬ 
no. Il tubo tutto grigio e vetri proget¬ 
tato da Arata Isozaki, che contiene 
la vorticosa macchina del vento di 
Mario Merz, che «fa qualcosa con le 
foglie», e l’aspirazione alla quiete di 
Jil Sander, è puntato sulla città dalla 
sconvolgente terrazza del forte Bel¬ 
vedere. Cannocchiale, cannone o 
circense «giro della morte»? Laggiù, 
vicinissima, sotto un nitido tumulto 
di nuvole color ferro, la città guar¬ 
da. La cupola del duomo, per nien¬ 
te appesantita dai suoi sette secoli, 
guarda. Crescono tra stridore di ar¬ 
gani e di martelli pneumatici, le 
strutture incompiute e ingombranti 


dell’architetto giapponese, e i tele- 
fonini (soprattutto quelli dei cura¬ 
tori Luigi Settembrini, Germano Ce¬ 
lant e Ingrid Sischy) sono come 
grilli parlanti in tanto affanno. In 
ogni padiglione un matrimonio ar¬ 
tista-stilista: i manichini lumine¬ 
scenti di Versace con la donna inar¬ 
cata di Roy Lichtenstein, i «cappelli 
pieni di pioggia» di Julian Schna- 
bel, la parete nera opalescente sul¬ 
la quale (come sui cofani dei taxi 
fiorentini) Jenny Holzer ha traccia¬ 
to le sue scritte. 

Nella palazzina del Forte abiti 
storici e sulla terrazza panoramica 
una Mid-life Venus di Judith Shea, 
venere smagata, che ha rinunciato 


alla seta che le drappeggiava i fian¬ 
chi. Un presagio? Non c’è tempo 
per verificare, i simboli incalzano. 
Alla Stazione Leopolda, hangar di 
locomotive inopinatamente resu¬ 
scitato a nuova vita proprio dal si¬ 
stema moda e che porta ancora 
sulle pareti i segni della fuliggine in¬ 
dustriale, enormi tendaggi bianchi 
ammassati come montagne segna¬ 
lano un inquietante percorso. Qui 
David Bowie crocifigge il «suo» uo¬ 
mo, un manichino metallico, un ro¬ 
bot ischeletrito sospeso tra cubi fo¬ 
sforescenti, con addosso ed intor¬ 
no gli inequivocabili segni della 
crocifissione. Efficace, non c’è dub¬ 
bio, ma vagamente scontato. E tut¬ 


to sommato la «zampata del leone» 
in questa kermesse con poche un¬ 
ghie affilate la piazza un «vecchio» 
della moda, Valentino. Solo pochi 
mesi fa, con un plaid sulle ginoc¬ 
chia, proprio in questa galleria del¬ 
l’Accademia aveva ricevuto da par¬ 
te di Pitti Immagine un riconosci¬ 
mento alla carriera. 

Ma lo stilista non sta evidente¬ 
mente pensando alla pensione. Le 
sue diciotto veneri decapitate alla 
corte di Michelangelo sono un gran 
bel vedere: diciotto strepitosi vestiti 
da sera rossi montati su altrettanti 
manichini bianchi, diciotto fiam¬ 
mate che fanno ala, alte sulle mas¬ 
se candide e tormentate dei «prigio¬ 
ni», alla nudità immacolata del Da¬ 
vid. Una immagine trionfante. Ma¬ 
nichini, certo, niente di tormentoso 
o tormentato. Moda all’ultima, stra¬ 
biliante potenza. 

In un altro tempio museale, le 
Cappelle Medicee, Gianfranco Fer- 
rè sfrutta abilmente e in modo spet¬ 
tacolare e malizioso la verticalità 
della cupola: fa calare leggerissime 
strutture di vimini, le veste con al¬ 
trettanti costumi storici, niente che 
riguardi l’attualità, piuttosto una ri¬ 
cerca storica rivisitata. 


Attesissimo Armani agli Uffizi. Il 
Giorgio nazionale (che ha appena 
realizzato proprio nel capoluogo 
toscano, alla Leopolda una innova¬ 
tiva performance con Bob Wilson) 
non ha voluto strafare. Si è fatto 
condurre per mano dalla severità 
della galleria, alternando alle statu- 
te «in dotazione» i suoi manichini 
ingabbiati con leggerezza in altret¬ 
tante teche senza vetri, ma suffi¬ 
cienti per conferire agli abiti l’aria 
compassata dell’esposizione. 
Camminano invece le donne velate 
e gli uomini «mediterranei» e un 
tantino minacciosi di Dolce & Gab¬ 
bana, nelle teche del museo di Pa¬ 
lazzo Non finito in via del Procon¬ 
solo. Per chi lo conosce un coinvol¬ 
gimento dissacrante: al posto dei 
polverosi reperti antropologici ed 
etnologici, frutto di storiche campa¬ 
gne di studio di probi e indefessi 
studiosi caduti nel dimenticatoio, ci 
sono le calze nere con il filo, le bre¬ 
telle, le coppole scure. 

Ma Biennale di Firenze vuol dire 
gigantismo. Sono tante, quasi trop¬ 
pe, le cose da vedere. L’omaggio 
Emilio Pucci nella sala Bianca di 
Palazzo Pitti, una cavalcata straor¬ 
dinaria per inventiva, cromatismo, 


per il gioco dei rispecchiamenti. 
Non tutto comunque si è potuto ve¬ 
dere ieri. La Biennale sarà un can¬ 
tiere aperto fino al giorno della 
inaugurazione ufficiale (domani, 
apertura delle mostre fino al 15 di¬ 
cembre) e non mancheranno le 
sorprese sia negli allestimenti sia 
nelle presenze annunciate. 

«Abbiamo voluto portare qui il 
linguaggio della moda - dice Ger¬ 
mano Celant - che va riconosciuto 
culturalmente, come è avvenuto 
per la fotografia. Un linguaggio da 
storicizzare, che ha a che fare con 
la filosofia e la storia». 

Inevitabile, se si parla di moda, il 
contorno mondano. Si è già aperta 
la caccia al «chi ci sarà»: mentre Da¬ 
vid Bowie ha preferito un rifugio 
esclusivo del Chianti, la maggior 
parte degli stilisti e degli artisti ha 
optato (chi verrà davvero) per i 
grandi alberghi della città. Si man¬ 
dano inviti, si organizzano cene 
esclusive e incontri privati. Domani 
la cerimonia ufficiale di apertura in 
Palazzo Vecchio. I curatori hanno 
avuto pietà: «Nessun addobbo - as¬ 
sicurano - nel salone dei Cinque¬ 
cento». Ci sarebbe mancato solo 
questo. 


GEOSTORIA 

Gli ebrei, 
un atlante 
per capirli 


CLAUDIA HASSAN 

■ Chi è ebreo? Come lo ricono¬ 
sciamo? Qual è la sua identità? È solo 
quella religiosa o è qualcosa di diver¬ 
so e più complesso? Molto si sa del¬ 
l’ebreo perseguitato, dell’ebreo vitti¬ 
ma del razzismo e dell’antisemiti- 
smo.Ma la storia degli ebrei è anche 
la storia dei paesi in cui essi hanno 
vissuto, «la storia di chi li avrebbe ac¬ 
cettati» o di chi li avrebbe rifiutati. 
Sotto questo aspetto è un capitolo si¬ 
gnificativo della storia universale. Ri¬ 
percorrere le orme degli ebrei nella 
storia significa attraversare l’intero 
pianeta, da Ur a Babilonia, da New 
York a Tel Aviv. 

Ce ne rendiamo conto se provia¬ 
mo a sfogliare l’atlante storico del 
popolo ebraico della casa editrice 
Zanichelli che abbraccia la carta 
geografica dell’intero pianeta e ci fa 
viaggiare nel tempo dalla genesi ai 
giorni nostri. Frutto di un’opera col¬ 
lettiva, con un comitato scientifico 
internazionale di alto livello e l’edi¬ 
zione italiana di Elena Lowental, l’a¬ 
tlante si presenta con una cronolo¬ 
gia ragionata in 139 capitoli e tre in¬ 
troduzioni. Ogni capitolo è compo¬ 
sto da un testo, una mappa, delle il¬ 
lustrazioni e un apparato cronologi¬ 
co utile per inserire nel tempo la 
complessa ed ampia vicenda del po¬ 
polo ebraico. Dalla distruzione del 
primo tempio nel VI secolo a.C. co¬ 
mincia a svilupparsi una cultura 
ebraica dell’esilio che ha come cen¬ 
tro Babilonia che raggiungerà il suo 
massimo sviluppo nel 111 secolo se¬ 
colo d.C. Sotto l’Islam, la guida di 
Maimonide dell’ebraismo spagnolo 
contenderà alle accademie di Babi¬ 
lonia il loro molo centrale. Dopo la 
cacciata degli ebrei dalla Spagna, 
nel 1492, i centri propulsori si rispo¬ 
stano verso l’Olanda, la Galilea, i Bal¬ 
cani e l’Esteuropeo. Inizia così sullo 
sfondo dell’emancipazione, la na¬ 
scita di una nuova forma mentis che 
darà vita tra l’Ottocento ed il Nove¬ 
cento ad una grande esplosione di 
creatività ebraica. La progressione 
cronologica è giustamente interrotta 
da alcuni capitoli tematici, trasversa¬ 
li, fondamentali per capire storia e 
identità ebraica. I temi affrontati so¬ 
no quelli dell’esilio, del monotei¬ 
smo, della mistica, del rapporto tra 
Stato e religione, della diaspora e del 
ritorno a Sion. 

Il popolo senza terra, disperso tra i 
quattro angoli del mondo ha un rap¬ 
porto atipico con lo spazio ed il terri¬ 
torio: radicato tra i popoli ha sempre 

10 sguardo rivolto a Gerusalemme, al 
tempio distrutto. Gli ebrei di tutto il 
mondo pregano rivolti verso la Città 
Santa ed ogni anno a quella Città in¬ 
viano le speranze di ritorno. Gerusa¬ 
lemme diventa in questo modo un 
centro fisico, ma anche un centro 
immaginario, uno spazio metafori¬ 
co: la memoria, la lingua, la scrittura, 

11 destino, la speranza. 

Lo spazio multiplo assurge così a 
meteora di una condizione esisten¬ 
ziale, la molteciplità degli spazi co¬ 
me molteplicità delle appartenenze. 
In questo modo l’esilio diventa l’em¬ 
blema sì della condizione ebraica 
ma soprattutto della condizione uni¬ 
versale dell’uomo moderno. 


Crisi editoria 
Parisi:«Giornali 
non soltanto 
in edicola» 


Tranfaglia, Rusconi, Bovero, Scalfari, inaugurano a Torino un istituto di formazione «ad hoc» 

Vuoi fere il politico? Vai a scuola 


Testimonianze 
Caprara: «il duce 
fu fucilato 
da Lampredi» 


GABRIELLA MECUCCI 


Per arginare il calo delle vendite, 
aprire ai quotidiani le porte delle 
scuole. Di fronte all’attuale crisi del 
settore, Arturo Parisi, sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio con 
delega per l’editoria, lancia un 
ventaglio di proposte, che ha illustrato 
davanti alla Commissione cultura. Per 
allargare il mercato, e superare 
l’attuale crisi, dice Parisi, occorre 
«migliorare di molto la distribuzione, 
innanzitutto per i giornali, favorendo 
una più ampia articolazione dei punti 
di vendita e sbocchi commerciali 
complementari alle edicole». Tra le 
altre proposte delineate da Parisi: il 
miglioramento dei servizi postali e dei 
trasporti che mantengono lo sviluppo 
degli abbonamenti al di sotto del 10% 
delle vendite globali; sblocco del 
credito agevolato ed utilizzazione nel 
settore deH’informazione di una parte 
delle risorse per l’occupazione; 
definizione di una chiara disciplina dei 
rapporti e degli equilibri tra l’offerta di 
pubblicità televisiva e quella del 
sistema editoriale; adeguamento della 
legislazione sul diritto d’autore. 


■ La politica è passione, è scon¬ 
tro e incontro di interessi, è lotta, è 
compromesso. Ed è anche una pro¬ 
fessione. Bisogna maneggiare bene 
strumenti, categorie, linguaggi. Tutte 
cose che si possono imparare maga¬ 
ri andando ad una apposita scuola. 
Chi è interessato alla politica e, per¬ 
chè no? alla carriera politica, non ha 
allora che da iscriversi ai corsi che si 
terranno a Torino a partire dal 15 ot¬ 
tobre. 

La prima lezione della Scuola di 
formazione civile e politica la terrà 
un docente d’eccezione: l’ex diret¬ 
tore del quotidiano La Repubblica 
Eugenio Scalfari. Recentemente fra 
giornalisti, segretari di partito, mi¬ 
nistri, non corre buon sangue. 
Questi ultimi se la prendono col 
modo in cui si fanno i giornali, coi 
titoli, col sensazionalismo, con tut¬ 
to. Attribuiscono alla stampa gran¬ 
di colpe. E per una sorta di legge 
del contrappasso toccherà ad un 
grande direttore disegnare I confini 


della politica. 

Questo il primo appuntamento 
a cui ne seguiranno altri otto, l’ulti¬ 
mo è previsto per il 10 dicembre. 
Ogni lezione ha al centro un tema 
specifico, svolto da uno specialista 
di prim’ordine. Al primo ciclo ne 
seguirà un secondo, da marzo a 
maggio, con analoghe caratteristi¬ 
che. Gli studenti non dovranno es¬ 
sere più di cinquanta in tutto, ma 
ormai i posti a disposizione sono 
molti di meno. Nonostante la 
scuola fosse sino a ieri sconosciu¬ 
ta, qualcuno aveva già chiesto di 
frequentarla. Fra questi: dirigenti 
Fiat, quadri sindacali e anche, 
qualche giovane promessa della 
politica pidiessina. Finite ormai da 
tempo le scuole di partito, si va ad 
imparare presso una università 
promossa dal Comitato per la Co¬ 
stituzione, composto da circa una 
cinquantina di associazioni. 

Ma perchè si avvertiva così forte 
il bisogno di una sorta di università 


di alta politica che formasse i diri¬ 
genti del Duemila? Nicola Tranfa¬ 
glia, storico, direttore della scuola 
e membro del comitato scientifico, 
risponde: «Nel lungo e difficile pe¬ 
riodo di transizione, dopo il decli¬ 
no del sistema politico che ha go¬ 
vernato per 50 anni l’Italia, ci è 
sembrato indispensabile offrire 
un’occasione di formazione cultu¬ 
rale agli uomini nuovi». 1 professori 
che insieme a Tanfraglia fanno 
parte del comitato scientifico (da 
Bovero a Rusconi, da Neppi Modo- 
na a Bagnasco) non si sono forse 
anche un po' spaventati del livello 
medio dei nostri politici? Insom- 
ma, fatte alcune eccezioni, la cosa 
pubblica è finita in mano a gente 
un po' troppo ignorante? Tranfa¬ 
glia confessa: «In parte è vero. C’è 
una certa preoccupazione sulla 
qualità dei nuovi politici. Natural¬ 
mente questo giudizio non riguar¬ 
da tutti, ma certamente il livello 
medio non è alto». 

La scuola torinese dovrà «accul- 
turare» ministri e oppositori futuri, 


ma, alla fine, fornirà loro tanto di 
diploma? «Dopo un anno speri¬ 
mentale, il 96-97 - spiega Tranfa¬ 
glia - il corso diventerà biennale e, 
al termine, verrà rilasciato un di¬ 
ploma. Il modello a cui ci si ispira 
è quello dell’istituto Pedro Arrupe 
di Palermo, diretto da padre Sorge. 
Con una importante differenza, 
tuttavia: mentre infatti l’istituto sici¬ 
liano dei gesuiti ha come punto di 
riferimento la cultura politica cat¬ 
tolica, quello torinese metterà al 
centro l’incontro fra la cultura cat¬ 
tolica e la cultura laica». 

Torino, insomma, si candida a 
ridiventare capitale della cultura 
politica. In passato lo è già stata, 
basti pensare alla straordinaria ge¬ 
nerazione antifascista e resisten¬ 
ziale che ha prodotto. Oggi la for¬ 
mazione non passerà però attra¬ 
verso le eroiche battaglia di allora, 
ma attraverso una scuola. Sia chia¬ 
ro, non basta una solida cultura 
per essere un buon politico, però 
ad un buon politico essa non do¬ 
vrebbe mancare. Del resto, ai corsi 


non parteciperanno solo esperti di 
diverse discipline, ma anche psi¬ 
cologi. Insegneranno agli allievi a 
lavorare insieme, riuscendo ad es¬ 
sere protagonisti. Si imparerà così 
anche a costruire relazioni con gli 
altri. Una capacità che deve far 
parte del bagaglio del buon politi¬ 
co. Ascoltate le lezioni di storia ed 
economia, di diritto e di psicologia 
di massa, si prenderà un bel diplo¬ 
ma. E allora, un po' meno igno¬ 
ranti di prima, si entrerà o si ritor¬ 
nerà in politica. Il tutto per la mo¬ 
dica cifra di 150mila lire all’anno, 
se a chiedere l’iscrizione è un sin¬ 
golo, che diventano 300mila se c’è 
di mezzo un ente o un’associazio¬ 
ne. 

Negli anni Duemila vuoi fare il 
ministro o il segretario di partito? 
Comincia a studiare, l’Italia che va 
in Europa ha bisogno di politici 
appassionati, battaglieri, capaci di 
rappresentare interessi, ma che 
siano anche professionalmente al¬ 
l’altezza. In una parola: preparati 
alla sfida. 


«Fu lo stesso Togliatti a 
confermarmelo, quando gli chiesi se 
ad uccidere Mussolini fosse stato 
davvero Walter Audisio». Massimo 
Caprara, ex comunista, segretario 
personale di Paimiro Togliatti, è 
tornato ieri un’ennesima volta sull’ 
«affaire Audisio», durante un 
incontro con la stampa per 
presentare il libro di Giorgo Pisano 
«Gli ultimi cinque secondi di 
Mussolini» (Il Saggiatore). Caprara 
sostiene che la condanna a morte di 
Mussolini fu decretata dal 
Cominform. E che Togliatti si 
incaricò di coprire il vero 
Comandante Valerio, l’uomo che 
materialmente aveva ucciso 
Mussolini. «Le mie dichiarazioni sono 
frutto di testimonianza diretta. Avevo 
l’incarico di stendere i verbali delle 
riunioni riservate, quando la 
segreteria del Pei, il 4 febbraio 1947, 
decise “politicamente” che 
l’esecutore doveva essere 
identificato in Walter Audisio per 
coprire il vero esecutore, Aldo 
Lampredi». 
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Venerdì 20 settembre 1996 


Domenica la Grecia alle urne per il nuovo Parlamento 

Economia e politica estera i temi dello scontro 

v 

E testa a testa 
tra Pasok e destra 

Alle urne domenica in Grecia per rinnovare il Parlamento. 

Di fronte il Pasok del primo ministro Costas Simitis e Nuova 
democrazia, il partito conservatore guidato da Miltiadis 
Evert. Gli altri faranno, stando ai sondaggi, da comprimari, 
ma potrebbero incidere sull’esito finale sottraendo consen¬ 
si ai due partiti maggiori, da destra o da sinistra. Economia 
e politica estera fra i temi centrali della propaganda eletto¬ 
rale. 


GABRIEL BERTINETTO 



Mario Pondero 


■ Grande incertezza in Grecia 
sull’esito del confronto elettorale di 
domenica prossima. Ad armi pari, 
almeno stando ai sondaggi, si af¬ 
frontano il Pasok del primo mini¬ 
stro Costas Simitis, e i conservatori 
di Nuova democrazia, guidati da 
Miltiadis Evert. Il venti percento dei 
cittadini non ha ancora deciso da 
che parte stare. Gli altri, in maggio¬ 
ranza, sono orientati a dividere le 
loro preferenze in misura più o me¬ 
no uguale fra i due partiti maggiori, 
riservando le briciole alle rimanenti 
formazioni, come i comunisti, o Pri¬ 
mavera politica (destra nazionali¬ 
sta). 

Grande equilibrio dunque fra de¬ 
stra e sinistra, ma il sistema elettora¬ 
le è congegnato in modo da garan¬ 
tire, salvo situazioni molto partico¬ 
lari, la maggioranza assoluta dei 
deputati al partito che avrà conqui¬ 
stato anche di poco la maggioran¬ 
za relativa. 

È stato Costas Simitis, il 21 agosto 
scorso, a volere lo scioglimento del 
Parlamento con tredici mesi di anti¬ 
cipo sulla data prevista. Avendo 
preso la guida del Pasok dopo la 
morte di Andreas Papandreu, alla 
fine di una aspra battaglia con l’ala 
tradizionale del partito, Simitis ha 
sentito il bisogno di consacrare la 
sua leadership nel paese attraverso 
un mandato popolare fresco, in 
maniera da chiudere definitiva¬ 
mente l’era papandreista e dare vi¬ 
ta ad un nuovo governo composto 
di persone a lui fidate. 

Il problema è che si è trovato di 
fronte un avversario tutt’altro che in 
disarmo, un avversario che rispetto 
al Pasok ha il vantaggio di avere ri¬ 
solto già da tempo la lotta interna 
per il controllo del partito. Nuova 
democratia ha infatti trovato un ca¬ 
po energico in Miltiadis Evert che 


nel 1993 ha rimpiazzato l’ex-leader 
Mitsotakis, messo in difficoltà dalla 
sconfitta subita nelle legislative di 
quell’anno. 

Economia e politica estera sono 
stati fra i temi dominanti nella pro¬ 
paganda dei vari contendenti. Simi¬ 
tis, ecco un altro motivo della con¬ 
vocazione di nuove elezioni, ha in 
mente una dura politica di austeri¬ 
tà, e spera di poterla attuare a parti¬ 
re dall’anno prossimo, quando non 
sarà impedito da scadenze eletto¬ 
rali immediate. Punta a portare 
sempre più la Grecia in Europa, an¬ 
che a costo di grossi sacrifici. Vuole 
che Atene si adegui rapidamente ai 
criteri fissati a Maastricht, dai quali 
al momento si trova lontanissima. 

Simitis si ripromette anche di 

Papandreu figlio 
attacca Dimitra 
«È un avvoltoio» 

Nessuna reazione finora da parte di 
Dimitra, la vedova 41enne di Andreas 
Papandreu, a un articolo pubblicato 
ieri dal giornale «The European». In 
questo articolo uno dei figli di 
Papandreu, lo scrittore Nikos, 
attacca duramente la vedova, 
definendola «un avvoltoio» che «ha 
rovinato la vita e la carriera» di 
Papandreu. Dimitra, sostiene Nikos 
secondo l‘ articolo, è ambiziosa e ha 
sete di potere politico, ma la gente 
intorno a lei la condurrà alla 
catastrofe. Niente di più di quelo che 
hanno sempre affermato gii 
avversari politici del leader greco 
recetemente scomparso. Ambienti 
vicini a Nikos Papandreu, interpellati 
dalla stazione televisiva «Nega», non 
hanno fatto commenti sull* articolo. 


creare nuovi posti di lavoro e otte¬ 
nere un tasso di crescita fra il 2,5 e il 
3 per cento, ma ha evitato di fare 
grandi promesse, salvo insistere 
sulla sensibilità sociale che dovrà 
comunque temperare qualunque 
politica di austerità. Tra i suoi slo¬ 
gan preferiti quello del «nuovo Pa¬ 
sok che porterà la Grecia nel XXI se¬ 
colo». 

Evert per parte sua, gli ha con¬ 
trapposto un programma fondato 
sulla drastica riduzione della pre¬ 
senza dello Stato nell’economia, 
ma ha promesso misure per i più 
deboli, senza per altro precisare da 
dove saranno prelevati i fondi ne¬ 
cessari. 

Ma ancora più dura che sulle 
questioni economiche, la battaglia 
si è sviluppata intorno alla politica 
estera, grazie anche agli avveni¬ 
menti di questi ultimi mesi, che 
hanno visto salire pericolosamente 
il tono della cronica polemica fra 
Atene e Ankara su una serie di que¬ 
stioni che vanno dalla sovranità su 
alcune isole del Mediterraneo, alle 
vicende di Cipro. Qui da 22 anni le 
comunità greca e turca vivono se¬ 
parate, rispettivamente nella parte 
sud e nord dell’isola, e truppe di 
Ankara stazionano nella zona turca 
di Cipro sin dal 1974. 

Nuova democrazia accusa il go¬ 
verno di avere seguito una linea 
troppo blanda nei confronti di An¬ 
kara. Quanto alla crisi di Imia, 
quando a fine gennaio Grecia e 
Turchia sfiorarono il conflitto arma¬ 
to per due isolette disabitate nell’E¬ 
geo, per Evert si è tratto di «un’umi¬ 
liazione nazionale». 

Simitis ha difeso invece il com¬ 
portamento del governo in quelle 
circostanze, e ha esortato a lasciare 
le forze armate fuori della polemica 
politica. Ma l’ex capo di stato mag¬ 
giore generale, ammiraglio Chri- 
stos Liberis, unico capro espiatorio 
della crisi di Imia, ha polemizzato 
con Simitis e ha promesso rivela¬ 
zioni importanti, pur rimandandole 
ad epoca posteriore al voto. 

Una caratteristica peculiare di 
questa campagna è stata il relativo 
disinteresse dimostrato dall’eletto¬ 
rato. Una novità per la Grecia, abi¬ 
tuata a scontri politici molto aspri e 
caldi e ad un coinvolgimento po¬ 
polare intenso, soprattutto in pros¬ 
simità degli appuntamenti con le 


urne. 

In parte ha inciso su questo feno¬ 
meno il fattore sorpresa, avendo Si¬ 
mitis deciso d’improvviso di chie¬ 
dere lo scioglimento anticipato del 
Parlamento. Meno comizi nelle 
piazze rispetto al passato, e più 
propaganda televisiva hanno fatto 
il resto. Bombardati da spot televisi¬ 
vi che promettevano loro una nuo¬ 
va Grecia, da parte socialista, oppu¬ 
re li esortavano a diffidare di Simi¬ 
tis, da parte dei conservatori, i citta¬ 
dini hanno potuto per la prima vol¬ 
ta nella storia elettorale del paese 
assistere ad un duello sul piccolo 


schermo fra i due candidati mag¬ 
giori, Simitis ed Evert. Qualcuno 
l’ha chiamato il trapasso dalla «po¬ 
litica del balcone» a quella del «di¬ 
vano», un modo di fare propagan¬ 
da insomma più seduto, più media¬ 
to. 

Altra novità di questa campagna 
è stata l’introduzione di nuove re¬ 
gole decise lo scorso luglio per mo¬ 
ralizzare e rendere più civile il di¬ 
battito politico. È stato introdotto 
tra l’altro un tetto alle spese dei vari 
candidati ed è stato creato un orga¬ 
no speciale per vigilare sull’impar¬ 
zialità dei mass-media. 


Simitis, il premier 
in cerca di conferme 

Costas Simitis è divenuto primo ministro lo scorso 
gennaio prendendo il posto del dimissionario 
Andreas Papandreu. Successivamente, nel mese 
di giugno, dopo la morte del vecchio leader, gli è 
succeduto anche nella carica di presidente del 
Pasok. Non fu un trapasso morbido. Simitis 
dovette sconfiggere l’agguerrita concorrenza 
dell’ala «papandreista» del partito, che faceva 
riferimento alla vedova dello stesso Papandreu, e 
che gli contrappose nella corsa alla guida del 
Pasok il ministro degli Interni, AkisTsochatzopolous. Deciso ad 
affermare il suo potere ed a governare altri quattro anni, il mese 
scorso Simitis ha chiesto al presidente della Repubblica di 
sciogliere anticipatamente il Parlamento e indire nuove 
elezioni. Nato al Pireo, il porto di Atene, il 23 giugno 1936, 
Simitis è sposato e ha due figlie. Laureato in diritto e in 
economia, ha studiato e insegnato queste materie in Grecia e in 
Germania. Nel 1974 fu tra i fondatori del Pasok, il partito 
socialista di Andreas Papandreu, nel cui primo governo fu 
ministro dell’Agricoltura e poi dell’Economia. Lasciò 
un’impronta abbastanza netta del suo passaggio in quei 
dicasteri, per la politica di austerità da lui instaurata.Una 
politica di austerità che dopo un certo periodo non piacque più a 
Papandreu e aprì un solco fra i due dirigenti e le correnti interne 
al Pasok che a loro si ispiravano. Ministro della Pubblica 
istruzione nel governo di unità nazionale del 1989, Simitis tornò 
al governo con la nuova vittoria dei socialisti greci nel 1993. 
Ancora una volta gli fu assegnato un dicastero economico, 
quello dell’Industria e del commercio. Nell’ottobre scorso 
Simitis lasciò il governo e cominciò la sua scalata al potere, 
criticando il personalismo di un Papandreu sempre più malato e 
invocando un socialismo moderno ed europeista. Adesso 
attende una conferma elettorale per rafforzare il suo ruolo alla 
guida del partito. 

Evert, il bulldozer 
di «Nuova democrazia» 

Miltiadis Evert, leader della destra ellenica, è 
soprannominato il bulldozer per la foga messa in 
luce nel demolire e ricostruire quando era sindaco 
di Atene (fra il 1986 e il 1989) e anche per il suo 
carattere irruento e la forte struttura fisica. È nato 
ad Atene il 12 maggio 1939 da una famiglia di 
remota origine tedesca. Suo padre militò nella 
resistenza anti-nazista. Laureato in economia, 
Evert è sposato e ha due figlie: esattamente come 
Simitis, il suo principale avversario nelle elezioni 
di domenica prossima. Il suo mentore politico è stato il grande 
leader conservatore Constantinos Karamanlis, ex primo 
ministro ed ex capo dello Stato, che nel 1963 lo nominò capo 
del movimento giovanile del suo partito. Durante la dittatura dei 
colonnelli (dal 1967 al 1974) Evert fu direttore amministrativo 
dei cantieri di Skaramangas, che allora appartenevano 
all’armatore Stavros Niarchos. Nel 1974, caduta la dittatura, 
partecipò con Karamanlis alla fondazione del partito di centro- 
destra Nuova Democrazia, e fu poi ministro della Sanità, 
dell’Industria, dell’Economia. Nel 1990, dopo essere stato per 
tre anni sindaco di Atene, entrò in polemica con l’allora leader 
di Nuova Democrazia, Constantinos Mitsotakis, accusandolo di 
scarsa sensibilità sociale. Da allora si mise alla testa degli 
avversari interni di Mitsotakis, dando vita ad una graduale 
scalata al controllo del partito. L’ascesa di Evert si concluse nel 
novembre 1993, dopo la sconfitta elettorale subita il mese 
prima da Mitsotakis ad opera del Pasok di Papandreu. Evert fu 
eletto presidente del partito al suo posto ed oggi affronta il 
leader socialista Simitis nella corsa per la guida del governo. 
Evert ha molte passioni e hobby. Gli piacciono le motociclette, 
ama mangiare gli spaghetti, ma soprattutto è affezionatissimo 
agii animali in genere ed al suo cane in particolare, che non esita 
a portarsi appresso sovente quando si reca alla sede di Nuova 
Democrazia. 




Corea del Sud 

Seul scova 
sei «spie» 
e le uccide 

Il ministero della Difesa sudcoreano 
ha fatto sapere ieri che in due 
operazioni diverse sono stati uccisi 
sei nordcoreani mentre due sono 
stati catturati. Essi facevano parte del 
commando infiltratosi in Corea del 
sud a bordo di un sottomarino. Ieri 
undici nordcoreani si erano suicidati 
piuttosto che arrendersi ed un altro 
era stato catturato vivo. In totale le 
autorità sudcoreane hanno in mano 
tre infiltrati vivi e i cadaveri di altri 17. 
Secondo il ministero della Difesa non 
è escluso che altri membri del 
commando siano ancora al largo 
nella zona del porto di Kangneung, 
dove ieri mattina all’alba il 
sottomarino si è incagliato, a 75 
chilometri dalla frontiera con la 
Corea del nord. Le autorità 
nordcoreane hanno finora 
mantenuto il silenzio sull’episodio, 
ma ieri al villaggio di frontiera di 
Panmunjom i responsabili militari 
della guarnigione nordcoreana si 
sono rifiutati di accettare un 
documento di protesta che il 
Comando delle Nazioni Unite, diretto 
dagli Usa, intendeva consegnare per 
il governo di Pyongyang. 

L’episodio, ancora piuttosto 
misterioso, ha alzato la tensione fra 
Corea del sud e Corea del nord, ma 
sono ormai molti mesi che i militari 
delle aree intorno al trentottesimo 
parallelo sono in preallarme. Il 
governo di Seul ha accusato 
Pyongyang di violazione 
dell’armistizio firmato dopo la 
guerra civile del 1950-53. 


A-M.I.U. - MODENA 

Visto l’art. 20, Legge n. 55/90, si rende noto che all’appal¬ 
to concorso per la fornitura di n. 1 attrezzatura aspirante- 
spazzante di grande capacità, da installare su autotelaio 
Iveco Eurocargo ML 150 E 18, con opzione per la fornitura 
di n. 1 ulteriore attrezzatura, e ritiro di autospazzatrice 
usata, sono state invitate le seguenti ditte: 1) Orlandi Srl di 
Brescia; 2) Moro SpA di Fiume Veneto (Pn); 3) Enterprise 
C.D.S. Srl di Cornaredo (Mi); 4) Promac Ambiente Srl di 
Prato (Fi); 5) Farid SpA di Moncalieri (To); 6) Ravo di Ro¬ 
ma. 

Flanno partecipato alla gara, presentando offerta, le ditte 
di cui ai punti: 2), 4) e 5). 

La fornitura è stata affidata alla ditta: Moro SpA, via Nazio¬ 
nale, 10 - Fiume Veneto (Pn). 

L’aggiudicazione è stata effettuata ai sensi dell’art. 16, 
comma 1b) del Decreto Legislativo 24 luglio 1992 n. 358. 

Modena, 12 settembre 1996 

IL DIRETTORE: Dr. A. Peroni 

Prot. 7382 


A-M-I.U- - MODENA 

Visto l’art. 20, Legge n. 55/90, si rende noto che all’appal¬ 
to concorso per la fornitura di n. 1 attrezzatura mobile per 
la triturazione di residui ligno-cellulosici da compostare, 
sono state invitate le seguenti ditte: 1) Famas Srl di Ora 
(Bz); 2) Cesaro Mac Import Snc di Eraclea (Ve); 3) Pezzo¬ 
lato SpA di Envie (Cn); 4) Ecotec Sistem Srl di Lagundo 
(Bz); 5) Caravaggi Gian Lorenzo di Pontiglio (Bs); 6) Gan- 
dini Meccanica Snc di Guidizzolo (Mn); 7) Seppi Srl di Ap¬ 
piano (Bz); 8) Orsi Srl di Tortona (Al); 9) Valentini Srl di 
Saranno (Va). 

Hanno partecipato alla gara, presentando offerta, le ditte 
di cui ai punti: 2), 3), 5), 6), 7) e 8). 

La fornitura è stata affidata alla ditta: Pezzolato SpA via 
Provinciale, 4 - Envie (Cn). 

L’aggiudicazione è stata effettuata ai sensi dell’art. 91 del 
R.D. 23 maggio 1924 n. 827. 

Modena, 12 settembre 1996 

IL DIRETTORE: Dr. A. Peroni 

Prot. 7383 



Mangia ogni giorno più insetti 
di quanto pesa, fra i quali anche 
quelli nocivi por l'agricoltura. 

(ìi/ì vero pesticida naturale e 
non velenoso) 


Guardatela da vicino oggi. 

Domani non la vedrete 

:h( 



ontano. 


Dal 1965, sono il 40% in meno le rondini che 
tornano in Europa ogni anno. Di questo passo tra 
altri 20 anni non ne tornerà neanche una. 

Uno degli uccelli più amati da tutti sta scomparendo 
dai nostri cieli. Per sempre. 

Il massiccio uso di pesticidi, ie nuove tecniche 
dell'agricoltura e liridustrializzazione degli allevamenti 
stanno minacciando la loro vita e il nostro ambiente. 

Prima che sia troppo tardi, ti chiediamo di aiutarci a 
combattere contro chi non pensa alle rondini e al futuro 
dell'ambiente. 

La LIPU opera in Italia da 31 anni per la salva- 
guardia degii uccelli e dell'habitat naturale grazie a 
30.000 soci. 


Grazie a loro siamo riusciti a salvare numerose 
specie di uccelli, a creare oasi prolette dalla caccia e 
centri di recupero per rapaci e uccelli marini 
Grazie a te speriamo di poter fare sempre di più. 

Con azioni concrete e con ii tuo aiuto. 

Sostieni il "Progetto per le rondini", 

Aiuterai la LIPU a: 

• far applicare in Italia le leggi dell'Unione Europea 
che chiedono la riduiione dei pesticidi 

• ottenere una riforma della politica agricola che non 
incentivi le coltivazioni intensive 

• educare agricoltori e allevatori a utilizzare le tecniche 
oggi disponibili che rispettano la natura 

• diffondere l'uso dei nidi artificiali per rondini 
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4 Voglio sostenere il “Progetto per le rondini" 

+■ con la mia firma: 


Nome 


Cognome 

Via 


N 5 

Citta 

CAP 

Data nascita 



Aiutiamo lf. Rondini. Salviamo l'Ambiente. 
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Bìrci Life 
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Lega Italiani 

Protezione Uccelli 


Assidutone 

ptr la con fervuto ne 
dell* Natura 


4 □ Desidero ricevere informazioni gratuite 
a- senza alcun impegno da parte mia. 


Per coniDut al "Progetto por lo rondini" utilizza ^ 
* i. conto corrente poetale ri" 10299436 i:itestato 
^ a LIPU Parma (se diventi socio LIPU ricoverai 
4 m regale il libre "N=ìti libftn"). 4 

4 - 4 

+ LIPU, V,k> San liburzto 5 43100 PARMA * 
4 Tel. 0521/233414 Fax 0521/287116 + 

+■ Internet: www.italnel.it/lipu u l + 
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Nel ’95 puntate record degli italiani, lotto in testa 


Nel 1995 gli italiani hanno speso 17mila miliardi in giochi, 
concorsi e lotterie. La spesa è destinata ad aumentare an¬ 
cora quest’anno. In forte crescita il gratta e vinci, le scom¬ 
messe sulle corse dei cavalli e il Totogol. Il primato delle 
entrate (6000 miliardi) al lotto, che si appresta alla novità 
della seconda estrazione settimanale. In calo il Totocalcio 
e l’Enalotto. Si parla di un aumento della schedina da 800 
a 1000 lire. 


NEDO CANETTI 


■ ROMA. Gli italiani giocano. Mol¬ 
to. Spendono, in un anno, per lotto, 
lotterie varie, gratta e vinci, totocal¬ 
cio e totogol, corse dei cavalli, qual¬ 
cosa come 17 mila miliardi più di 
metà dell’intera prevista manovra 
della nuova finanziaria. 

Nel corso dell’ultimo anno le gio¬ 
cate sono aumentate del 17,5%, in 
netta controtendenza rispetto al ge¬ 
nerale contenimento dei consumi. 
Siamo passati da un totale di 10.463 
miliardi del 1991 agli oltre 17 mila 
del 1995, con aumenti annuali che 
variano dall’11,43% del 1992 al 
13,93% del 1993, al 15,73% del 1994 
al 17,49% dello scorso anno. Se ne è 
ieri parlato, in una tavola rotonda, al¬ 
la quale hanno preso parte esperti 
ed operatori del settore, insieme al 
responsabile della divisione «giochi» 
del ministero delle Finanze, Carme- 
Io Muscatello. 

Primatista assoluto è, ancora una 
volta, il gioco del lotto, le cui entrate 
rappresentano il 31,3 del totale, se¬ 
guito dalle corse dei cavalli, al 28,6%. 
Più distanziati i concorsi pronostici 
(22%) e le lotterie (18,1%). Il vero 
boom è però il «gratta e vinci». La 
raccolta è passata dai 1.109 miliar¬ 
di del 1994 ai 2.816 dell’anno pas¬ 
sato, con un aumento del 254 per 
cento. 

In regresso il Totocalcio, che ha 
avuto la sua punta massima del 
1991 con un’incasso di 3.350 mi¬ 
liardi. Siuccessivamente ci sono 
stati alti e bassi, fino alla caduta 
del 1995 a 2.802 miliardi. Eccezio¬ 
nale l’andamento del Totogol pas¬ 
sato in un anno, il 1994, quando 
venne istituito, da 147 miliardi a 
844, compensando così, in parte, 
per il Coni, le pedite del Totocal¬ 
cio. 

In leggera crescita, anno per an¬ 
no, le lotterie, che sono però mol¬ 
to aumentate di numero e sono 
ora 12 nazionali ed una interna¬ 
zionale. Le entrate sono partite da 
241 miliardi di cinque anni fa per 
arrivare agli attuali 310. Buonissi¬ 
mo l’andamento delle scommesse 
per i cavalli. Solo il Totip subisce 
qualche colpo negativo, in paralle¬ 
lo con il Totocalcio, mentre vanno 
a gonfie vele la Tris e le scommes¬ 
se a totalizzatore e a libro, sembra, 
invece, un concorso in fase di 
obsolescenza l’Enalotto, che perde 
costantemente ed è ora «ridotto» a 


168 miliardi. 

1 dati del 1995 sono definitivi. 
Per il 1996 ci sono delle stime ab¬ 
bastanza attendibili, perchè stabili¬ 
te sulla base delle medie del pri¬ 
mo semestre. Le tendenze non 
cambiano. Il lotto (previsone, tra 
l’altro, fatta quando ancora non 
era stata decisa la seconda estra¬ 
zione settimanale) viaggia verso i 
6000 miliardi. Stazionari Totip ed 
Enalotto. Buono l’andamento del 
Totogol, sempre in regresso il To¬ 
tocalcio, in grande spolvero la Tris 
che toccherebbe i 2400 miliardi 
superando d’un balzo la schedina 
del calcio, prevista sui 2300 miliar¬ 
di di entrate. 

Lo Stato incamera un bel po' di 
quattrini da ognuno di questi gio¬ 
chi. Entrate differenziate, a secon¬ 
do del tipo di gioco. Basse le per¬ 
centuali per le corse dei cavalli (in 
questo caso, incassa molto l’Uni- 
re), medie quelle del concorsi 
pronostici, alte quelle del lotto, 
delle lotterie e del gratta e vinci. E 
non finisce qui. Voci insistenti par¬ 
lano, in questi giorni, di un possi¬ 
bile aumento della schedina da 
800 a 1000 lire colonna, con l’al¬ 
lettamento del passaggio dal 38% 
al 39 del montepremi per 13 e 12; 
si parla addirittura di un gratta e 
vinci per il basket, mentre resta 
sempre all’orizzonte il tanto ago¬ 
gnato Totoscommesse, che però 
non sarà pronto prima di due an¬ 
ni, dovendosi risolvere il problema 
delle macchinette per il gioco au¬ 
tomatico. 

Nella tavola rotonda romana si 
è discusso del perché di questa 
«vocazione» dell’italiano medio a 
correre ad acquistare in massa i 
biglietti del «gratta e vinci». Secon¬ 
do Antonio Preiti del Censis, si ten¬ 
de sempre più a puntare sui giochi 
di maggiore semplicità, in pratica 
«generalisti». Questo spegherebbe 
anche la crisi del Totocalcio che è, 
invece, un gioco «complesso». 

Per Muscatello «occorre rivedere 
l’impostazione generale del siste¬ 
ma giochi in Italia, con una sepa¬ 
razione tra concorsi e scommesse, 
tenendo conto che il tradizionale 
sistema fondato sull’ 1 -X-2 appare 
obiettivamente al tramonto». Le 
«novità» degli ultimi anni, come il 
Totogol, secondo gli esperti, han¬ 
no ridotto la portata del Totonero. 


Donne in divisa 
La maggioranza 
degli italiani 
è favorevole 


Il pentito Brusca: «Salvo si affidò a Vitalone per il Csm». Ricompare La Barbera 

«La mafia bocciò Falcone» 


È ripreso ieri l’interrogatorio del boss pentito Giovanni Bru¬ 
sca: secondo Panorama, il «collaborante» avrebbe rivela¬ 
to come Cosa Nostra operò tramite Ignazio Salvo e il se¬ 
natore Vitalone per bocciare la nomina di Falcone alla 
Dia. Il Csm lo bocciò per tre voti. Il boss avrebbe anche 
parlato della condanna a morte per tre ex ministri (Mar¬ 
telli, Vizzini e Mannino). Intanto ricompare i 1 pentito La 
Barbera: «Si è trattato solo di un equivoco» dice il pm. 

NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA. L’intervento per boccia¬ 
re la nomina alla Dia di Falcone, tra¬ 
mite Ignazio Salvo e Claudio Vitalo¬ 
ne, braccio destro di Andreotti, e la 
conferma della condanna a morte di 
Claudio Martelli e di altri ministri co¬ 
me Vizzini, e Mannino: questo il con¬ 
tenuto di alcune delle rivelazioni del 
boss pentito Brusca ai magistrati. 
L’interrogatorio dell’ex capo di San 
Giuseppe Jato è ripreso ieri a Roma, 
in un luogo segreto. 

Secondo indiscrezioni la Procura 
di Palermo, finita la prima fase di rac¬ 
colta e verifica delle dichiarazioni di 
Brusca, si appresta, forse la prossima 
settimana, a formulare una prima 
valutazione della collaborazione del 
boss che ha riempito finora centi¬ 
naia di pagine di verbali davanti ai 
magistrati di tre procure: Palermo, 
Caltanissetta e Firenze. Dal riserbo 
investigativo e giudiziario sono filtra¬ 
te, intanto, alcune indiscrezioni sui 


contenuti delle dichiarazioni di Bru¬ 
sca. Questi avrebbe rivelato che gli 
ex ministri Carlo Vizzini (Psdi) e Ca¬ 
logero Mannino (De) e Sebastiano 
Purpura, ex assessore regionale de, 
dovevano essere uccisi. Il progetto 
omicida, secondo Brusca, era stato 
ideato nel contesto della strategia di 
attacco allo Stato conseguente alla 
rottura degli antichi legami politici 
che aveva causato 1‘ omicidio dell’ 
europarlamentare de Salvo Lima e 
dell’ esattore Ignazio Salvo, uccisi 
entrambi nel 1992. 

Carlo Vizzini, già ministro della 
Marina mercantile, dei Beni culturali 
e delle Poste, ex segretario del Psdi, 
lo scorso anno ha abbandonato la 
scena politica. Calogero Mannino, 
anche lui più volte ministro (Agricol¬ 
tura, Trasporti, Mezzogiorno) ed ex 
segretario regionale della de in Sici¬ 
lia è agli arresti domiciliari con 1‘ ac¬ 
cusa di concorso esterno in associa¬ 


zione mafiosa. Sebastiano Purpura, 
ex assessore regionale, è stato con¬ 
dannato per voto di scambio. Gio¬ 
vanni Brusca, come hanno dichiara¬ 
to altri pentiti, ha confermato anche 
che Cosa Nostra doveva uccidere 
anche l’ex guardasigilli Martelli. 

Nell’ agosto del 1992 «schegge di 
apparati istituzionali forse in contat¬ 
to con Andreotti» avrebbero sondato 
il boss Totò Riina, attraverso alcuni 
mediatori siciliani, per conoscere a 
quale prezzo Cosa Nostra sarebbe 
stata disposta a far cessare le stragi. 
Lo scrive il settimanale Panorama in 
un articolo del quale è stata diffu¬ 
sa un’anticipazione. Secondo il 
settimanale, Brusca avrebbe di¬ 
chiarato che «Riina avrebbe elabo¬ 
rato un “papello”, e cioè un elen¬ 
co di richieste: la sospensione del 
carcere duro, un ridimensiona¬ 
mento nell 1 uso dei pentiti, la ga¬ 
ranzia di aggiustare i processi, 
maggiore tutela per i mafiosi am¬ 
malati in carcere. Ma, per quanto 
dice di saperne Brusca, i contatti 
andarono per le lunghe» Nello 
stesso articolo è citata un’altra ri¬ 
velazione che Brusca avrebbe fatto 
secondo la quale «sarebbe stata 
Cosa Nostra ad organizzare la boc¬ 
ciatura di Falcone nella corsa alla 
guida dell' ufficio istruzione nel 
gennaio del 1988, quando il Csm 
gli preferì Meli». «Anche in questo 
caso Cosa Nostra avrebbe utilizza¬ 
to, a quanto racconta Brusca - è 


scritto nell’ articolo - la mediazio¬ 
ne di Ignazio Salvo, che a sua vol¬ 
ta avrebbe sfruttato il rapporto con 
il braccio destro di Andreotti, Clau¬ 
dio Vitalone, il quale avrebbe po¬ 
tuto contare su alcuni consiglieri 
di sua fiducia all’ interno del Csm». 
In quell’ occasione Falcone fu bat¬ 
tuto per tre voti. Di Falcone ieri ha 
parlato anche il «decano» dei pen¬ 
titi. «Vedere quell’uomo distrutto 
insieme alla moglie e agli uomini 
della scorta è stata una delle cose 
più tristi della mia vita». Lo ha det¬ 
to Tommaso Buscetta, la cui depo¬ 
sizione nel processo per la strage 
di Capaci è cominciata ieri. 

Intanto ieri è stato contattato di 
nuovo il collaboratore di giustizia 
Gioacchino La Barbera, per un 
giorno dato come irreperibile al 
suo domicilio protetto: lo hanno 
rintracciato gli organi di polizia e 
dai pubblici ministeri impegnati 
nel processo per la strage di Capa¬ 
ci. In una pausa del processo, che 
si sta svolgendo nell' aula bunker 
di Rebibbia, il pubblico ministero 
Luca Tescaroli ha infatti detto ai 
giornalisti presenti che La Barbera, 
che testimonierà al processo pro¬ 
babilmente in ottobre. «La vicenda 
- ha detto Pescaroli - è stata so¬ 
stanzialmente un disguido». No 
comment sul presunto «contenzio¬ 
so» di La Barbera con le autorità 
che non risponderebbero alle sue 
richieste economiche. 


Donne in divisa? Gli italiani dicono sì. 
Lo rivela il sondaggio «Difebarometro» 
realizzato da Archivio Disarmo, centro 
studi sulla pace e la sicurezza, e da 
Swg. Secondo il rilevamento (816 
interviste) il 68% degli italiani vede 
con favore la costituzione di un 
servizio militare femminile volontario. 
Ed il 75% degli intervistati si dice 
favorevole all’istituzione di un servizio 
civile esteso obbligatoriamente anche 
alle donne. Circa la metà degli italiani 
(49%) è favorevole alla creazione di un 
esercito di soli volontari. Promosse a 
pieni voti le missioni di pace dei 
militari all’estero: le giudica con 
favore la maggioranza assoluta degli 
intervistati. Solo un italiano su cinque 
è favorevole all’aumento delle spese 
militari. 


Guido Giannini 


Il Totocalcio 
costerà mille lire? 

Lotterie, spesi 17mila miliardi 


Caso Gamberale 

Azione 
disciplinare 
contro il pm 

DAL NOSTRO INVIATO 

VITO FAENZA 

■ NAPOLI. Critiche a tutto cam¬ 
po, persino al Capo dello Stato. 
Pio Avecone, Pubblico Ministero a 
Napoli nel processo contro Vito 
Gamberale, amministratore dele¬ 
gato della Telecom, per chiedere 
la condanna dell’imputato (poi 
assolto con la formula più ampia) 
rivolse critiche alla posizione che, 
per alcune vicende, il presidente 
della Repubblica, Oscar Luigi 
Scalfaro aveva preso. 

Si trattava di questioni che non 
riguardavano la vicenda proces¬ 
suale in senso stretto, ma questo 
non bastò ad evitare che il PM criti¬ 
casse le opinioni del presidente. 
Una requisitoria che sollevò, nel 
giugno scorso, non poco scalpore 
e tante perplessità persino nei col¬ 
leghi del magistrato uno dei quali 
sbottò, quando venne a cono¬ 
scenza di quando detto in aula, 
«queste cose poteva pure rispar¬ 
miarsele». 

La vicenda 

Ieri, in parlamento, il sottose¬ 
gretario al ministero di Grazia e 
Giustizia, Franco Corleone, ha re¬ 
so noto che il Guradasigilli ha in¬ 
viato gli incartamenti e i docu¬ 
menti relativi alla vicenda al Pro¬ 
curatore Generale presso la Corte 
di Cassazione per l’avvio del pro¬ 
cedimento disciplinare. Asse por¬ 
tante deH’incartamento, proprio il 
testo della requisitoria in cui ven¬ 
gono rivolti gli apprezzamenti alle 
posizioni del Capo dello Stato, 
che venne acquisito subito dal mi¬ 
nistro della giustizia, Giovanni Ma¬ 
ria Flik. 

A Napoli, paralizzata per la fesi- 
vità del patrono, la notizia non ha 
suscitato un eccessivo scalpore. I 
pochi operatori della giustizia pre¬ 
senti in città non hanno voluto rila¬ 
sciare dichiarazioni, ma tutti fan¬ 
no capire che davano per sconta¬ 
to l’avvio di un procedimento di¬ 
sciplinare, anche se, hanno fatto 
rilevare, che le dichiarazioni rese 
in aula, in maniera forse un po' 
troppo cmda, furono poi modifi¬ 
cate nel corso di dichiarazioni più 
articolate dallo stesso magistrato il 
quale, potendo concentrasi su un 
solo argomento, riuscì a spiegare 
meglio il suo atteggiamento che 
non suonava, più, come una dura 
critica. 

Dopo l’assoluzione di luglio 
scorso di Vito Gamberale, in un 
clima sostanzialmente più sereno, 
la Procura di Napoli sembrava in¬ 
tenzionata a non presentare nem¬ 
meno appello contro il verdetto 
assolutorio, non solo per evitare 
che la vicenda, che aveva solleva¬ 
to non poche polemiche a comin¬ 
ciare da quelle relative alla man¬ 
cata concessione del permesso di 
incontrare un sacerdote, ma an¬ 
che in considerazione del fatto 
che, tuttosommato l’episodio era 
assolutamente marginale rispetto 
al «macrocosmo» della «mazzetto- 
poli partenopea» e dimostrare, in¬ 
fine, come i giudici dell’accusa, 
accettano le decisioni del tribuna¬ 
le non facendone «casi personali». 


Rito abbreviato per Burlando 

Genova, il 18 novembre si apre il processo 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ROSSELLA MICHIENZI 


In diecimila nella comunità ora guidata dal figlio del fondatore: «Non cambieremo mai» 

«Sampa» ricorda Mucdoli 


JENNER MELETTI 


■ GENOVA. «Siamo così sicuri del¬ 
le nostre ragioni, che intendiamo es¬ 
sere giudicati sulla base dei soli atti 
raccolti dallo stesso pubblico mini¬ 
stero». Con questo argomento «forte» 
la difesa di Claudio Burlando, mini¬ 
stro dei Trasporti, aveva chiesto nel 
giugno scorso di concludere con rito 
abbreviato la complessa vicenda 
giudiziaria che, nel maggio di tre an¬ 
ni fa, aveva clamorosamente travol¬ 
to l’allora sindaco di Genova. La ri¬ 
chiesta è stata accolta ieri mattina 
dal giudice dell’udienza preliminare 
Carlo Barile, che ha fissato il proces¬ 
so per il 18 novembre prossimo. Bur¬ 
lando dovrà rispondere di abuso 
d’ufficio e truffa per i presunti «costi 
gonfiati» dell’opera colombiana, an¬ 
che se per la seconda e più grave im¬ 
putazione gli stessi pubblici ministeri 
Valeria Fazio e Mario Morisani ave¬ 
vano a suo tempo chiesto l’archivia¬ 
zione, ritenendo che gli sviluppi del¬ 
l’inchiesta avessero fugato ogni dub¬ 
bio sull’operato di Burlando. Ma il 


giudice delle indagini preliminari 
Roberto Fucigna si era opposto, im¬ 
ponendo coattivamente ai pm l’im¬ 
putazione dell’ex sindaco anche per 
truffa. 

Sempre con rito abbreviato, ma di 
solo abuso non patrimoniale d’uffi¬ 
cio dovrà rispondere invece Vittorio 
Grattarola, pidiessino, assessore co¬ 
munale alle strade nella giunta Bur¬ 
lando, che con il sindaco aveva con¬ 
diviso la tempesta giudiziaria e so¬ 
pratutto il trauma dell’arresto. Arre¬ 
sto per altro ingiustificato. «Non si 
rinviene negli atti pervenuti al colle¬ 
gio - affermarono in proposito i giu¬ 
dici del Tribunale del riesame - al¬ 
cun elemento di rilievo che consenta 
di inserire Burlando nell’accordo 
che le aziende costruttrici del sotto- 
passo avrebbero stipulato per deter¬ 
minare un artificioso aumento dei 
costi con rilevante danno per le cas¬ 
se comunali». Tant’è che Burlando, e 
insieme a lui Grattarola, hanno av¬ 
viato una causa - attualmente in ca¬ 


lendario in Corte d’Appello - per il ri¬ 
sarcimento del danno loro derivato 
dall’ingiusta detenzione. 

Brevissima, ieri mattina, l’udienza 
davanti al giudice Barile, presenti gli 
avvocati Cesare Manzitti e Marina 
Acconci, difensori rispettivamente di 
Burlando e Grattarola, e il pubblico 
ministero Valeria Fazio che ha dato 
parere favorevole all’amminissibilità 
dei due imputati al rito alternativo. 
La richiesta dell’«abbreviato» è stata 
invece respinta per quanto riguarda 
l’imprenditore Emanuele Romanen- 
go che, accusato di truffa ai danni 
del Comune, sarà processato il pros¬ 
simo 6 dicembre insieme ad altri im¬ 
putati «minori». Alla base del dibatti¬ 
mento ci sarà una monumentale e 
sofisticata perizia tecnica, articolata 
su una miriade di dati ingegneristici 
e contabili talmente complessi che 
per facilitarne l’interpretazione il 
dottor Fucigna aveva preteso che i 
tre «saggi» estensori mettessero a 
punto delle conclusioni semplifica¬ 
te. E sarà nel confronto delle cifre 
che si giocherà la sorte del processo. 


■ RIMINE Nel buio, sotto la piog¬ 
gia, migliaia di fiaccole salgono 
lentamente da Ospedaletto verso 
la comunità della collina. «Una 
scia di luci», l’hanno chiamata, per 
ricordare Vincenzo Muccioli ad 
un anno dalla sua morte. Diecimi¬ 
la donne e uomini, partiti anche 
da Aosta, sono venuti per dire 
«grazie Vincenzo», e soprattutto 
per ribadire che «San Patrignano 
non deve cambiare mai». 

«Vincenzo va venerato» 

«I ragazzi - dice una donna arri¬ 
vata dalla Liguria - qui non sono 
mai soli. Si guardano uno con l’al¬ 
tro e c’è severità, come se ci fosse 
ancora lui, Vincenzo. Mio figlio è 
qui da tre anni, lavora all’ovile, e 
vuole restare ancora. Vincenzo 
era dolce, con i ragazzi. Di uomini 
così ne nasce uno su miliardi, e 
l’hanno fatto morire con le accuse 
e le persecuzioni. Dovrebbero ve¬ 
nerarlo, e non colpirlo. Per fortuna 


ora ci sono il figlio Andrea e la mo¬ 
glie Antonietta, quella grande 
donna. La comunità non cambia». 

Un’ora di cammino in salita, 
per entrare a San Patrignano e infi¬ 
larsi sotto il grande tendone un 
gruppo di sacerdoti recita la mes¬ 
sa in suffragio di Vincenzo Muc¬ 
cioli. «Siamo venuti in tanti - spie¬ 
ga Luigi Bertacco, che un tempo fu 
ospite della comunità e che ora ha 
riunito le “associazioni contro la 
droga” - per fare capire a quelli 
che vivono a Sanpa che non sono 
soli. Io la frequento ancora, la co¬ 
munità, e posso dire che nulla è 
cambiato, che c’è la volontà di an¬ 
dare avanti nello stesso identico 
modo». 

Stesse parole anche dietro la 
sbarra che segna il «confine» della 
comunità. «Non è assolutamente 
cambiato nulla», assicura Antonio 
Schiavon, responsabile della se¬ 
greteria e delle pubbliche relazio¬ 
ni. «Ci sono i principi, gli ideali, i 


valori, quotidianamente rinnova¬ 
ti». Assieme a lui, Carlo Bozzo e 
Carlo Forquet. Dicono che i «ra¬ 
gazzi in terapia» sono 1.750, suc¬ 
cursalicomprese. Meno dell’anno 
scorso, ma la colpa «è della nuova 
cultura, secondo la quale stravol¬ 
gersi è normale, compatibile con 
la vita». «Certo oggi è più difficile 
dire ad un ragazzo che si fa di 
ecstasy, alcool e anfetamine, che 
deve recuperare se stesso, che de¬ 
ve crescere. Non si sente un tossi¬ 
codipendente, perchè oggi “è nor¬ 
male” vivere ai duemila all’ora». 

Pochi mesi fa è uscito un libro, 
«La quiete sotto la pelle», scritto da 
Fabio Cantelli, che fino alla morte 
di Vincenzo Muccioli era il capo 
delle pubbliche relazioni della co¬ 
munità. Il libro racconta San Patri¬ 
gnano dall’interno, e si interroga 
sul rapporto fra il nucleo origina¬ 
rio e la mega comunità degli ultimi 
anni. «Preferiamo non parlarne», 
dicono coloro che, come Cantelli, 
sono stati definiti «i luogotenenti di 
Muccioli». 


«Vincenzo - dice Carlo Bozzo - 
faceva», e questo è il merito più al¬ 
to. Solo facendo, come noi, dai ri¬ 
sposte alle domande che devi por¬ 
ti e ti fai carico della complessità». 
Ci saranno altri riti, nei prossimi 
giorni. 

Andrea è il nuovo capo 

Il 29 settembre ci saranno quat¬ 
tordici matrimoni. In primavera, 
come ogni anno, i battesimi. E nel¬ 
la comunità in questo anno, An¬ 
drea Muccioli, 32 anni, ha assunto 
il ruolo di capo indiscusso. Qual¬ 
cuno dei «luogotenenti», un anno 
fa, disse che «San Patrignano non 
è un Granducato», e che «Andrea 
veniva scelto come coordinatore, 
perchè era capace». Il primogeni¬ 
to del fondatore di Sanpa - che ieri 
non ha ricevuto il cronista, per 
«precedenti impegni» - è compre¬ 
so nel ruolo. «Stare qui - ha detto - 
è una fatica sempre. Bisogna esse¬ 
re disponibili 24 ore su 24. E soddi¬ 
sfare le proprie esigenze private 
nella venticinquesima ora». 








NUOTO. Alla piscina “D.Samuele” (tei. 5061347) sono 
già aperte le iscrizioni al corso adulti e master che avrà 
inizio il 23 settembre e si concluderà il 31 gennaio 
(quote da 160 a 310 mila lire a seconda dei giorni di 
frequenza) e a quello per ragazzi che partirà il 30 set¬ 
tembre e finirà il 31 gennaio (quota 275 mila lire). Al¬ 
la piscina “Cozzi” (tei. 29001247) i corsi quadrimestra¬ 
li e annuali inizieranno il 1 ottobre e oltre all’appunta¬ 
mento tradizionale (ragazzi 270 mila lire e adulti 325 
mila lire) si può optare per combinazioni speciali 
(nuoto-pallanuoto; nuoto-sincronizzato; nuoto-tuffi; 
nuoto-salvamento). Anche alla piscina “Lampugnano” 
(tei. 3088390) i corsi inizieranno il 1 ottobre. Corsi di 
nuoto per ragazzi (età prescolare 310 mila lire; ragazzi 
275 mila lire); adulti (335 mila lire); Acquagym (285 
mila lire); combinazioni speciali (260 mila lire); Ac- 
quafit (325 mila lire). 

ISTRUTTORE DI NUOTO. Il Comitato Regionale Lombar¬ 
do della Federazione Italiana Nuoto organizza un cor¬ 
so per istruttore di nuoto. Nei mesi di ottobre e novem¬ 
bre dalle ore 10 alle ore 14 presso gli uffici del Comita¬ 
to Lombardo (via Piranesi 44/b - tei. 76110083) dal lu¬ 
nedì al venerdì ci si potrà recare per le pre-iscrizioni. 
Tutti i candidati dovranno dar prova di saper nuotare 
in modo corretto i quattro stili. Gli altri requisiti sono: 
18 anni compiuti; titolo di studio non inferiore alla li¬ 
cenza media; non aver riportato condanna, anche non 
definitiva, per i delitti di cui all’art. 85 D.P.R. 10/1/57 
n3; idoneità fisica generica. Sempre a cura del Comita¬ 
to Regionale Lombardo si terrà un corso per istruttori 
di nuoto di li livello. Quattro i giorni di lezione che si 
terranno presso l’Auditorium Kolbe (via Kolbe 5) : 12, 
13, 19 e 20 ottobre. Esami finali il 16 e 17 novembre 
presso la piscina “Mecenate”. 

CALCIO. Lunedì 14 ottobre cominciano i campionati 
provinciali di calcio a 5 e a 7 organizzati da Sportland 
(02/48008812). Le partite si svolgeranno a Milano e 
dintorni dal lunedì al venerdì sera. Quote: da 1 milione 
e 700 mila lire a 2 milioni e 500 mila lire. 

IN BICI. Fino al 30 settembre, tutti i sabati e le domeni¬ 
che, escursione lungo l’Adda, vicino a Sondrio, con 
deviazione sulla panoramica con vista sulle Alpi Oro- 
bie. Organizzazione a cura di Gigiat (tei. 0368/ 
3215651) e quota di partecipazione lire 70.000 (l’orga¬ 
nizzazione fornisce la bicicletta). 

TREK SCUOLA. Trekking Italia (tei. 8375825), organiz¬ 
za per domenica 20 ottobre un trek con partecipazio¬ 
ne gratuita al Parco naturale delle Cinque Terre riserva¬ 
to agli insegnanti che collaborano alla diffusione del 
trekking. La passeggiata sarà preceduta da un incontro 
che si terrà giovedì 3 ottobre (ore 16,30 presso il Circo¬ 
lo di via De Amicis 17) . 

SUBACQUEA Sono aperte le iscrizioni ai corsi di nuoto 
subacqueo, anche per principianti, con rilascio del 
brevetto FIPS. Variazioni sul tema: il corso di archeo- 
sub e fotografia. 

ATLETICA. Al Campo Giuriati ( tei. 33603244) sono 
aperte le iscrizioni ai corsi di atletica organizzati dalla 
società Riccardi. Per ragazzi e ragazze dai 5 ai 18 anni. 

□ Luca Ferrari 


m Chi ha percorso il Ticino alme¬ 
no una volta in canoa seguendo l’a¬ 
sta principale del fiume ha sicura¬ 
mente sentito il richiamo di qualcu¬ 
no di questi angoli tranquilli dove la 
corrente si spegne, gli alberi si spec¬ 
chiano nel fiume e la vegetazione 
acquatica si addensa. Pochi si av¬ 
venturano in quel dedalo di rami se¬ 
condari, di lanche e canali che costi¬ 
tuisce il complesso sistema idrico 
del fiume azzurro. La canoa è il mez¬ 
zo più adatto per farlo, scivola facil¬ 
mente in pochi centimetri d’acqua, 
non teme le alghe al contrario dei 
motori e in caso di ostacoli può esse¬ 
re caricata in spalla per aggirarli. 
Molti di questi specchi tranquilli na¬ 
scondono l’imbocco di rami secon¬ 
dari di sorprendente bellezza. Il si¬ 
stema migliore per non perdersi è di 
esplorarli in salita e non è detto che 
portino da qualche parte; il più delle 
volte diventano sempre più piccoli 
finché non si arriva alla pozza sorgi¬ 
va o al canale che li alimenta prove¬ 
nendo dalle risaie o dai campi del 
circondario. 

Il principe di questi percorsi è sta¬ 
to completato una ventina d’anni fa 
dopo un infinito numero di tentativi 
in risalita. È conosciuto sotto il nome 



La ricchissima vegetazionedi un canale 


La discesa dello Scavizzolo 
I misteri di una giungla padana 


di canale Scavizzolo, ma del canale 
non ha proprio nulla, trattandosi di 
un percorso sinuoso, completamen¬ 
te naturale lungo più di venti chilo¬ 
metri nel cuore del Parco Lombardo 
del Ticino. È il percorso più suggesti¬ 
vo, nascosto e intimo per chi voglia 
conoscere il Parco. Nessuna possibi¬ 
lità di raggiungere gli stessi posti a 
piedi o con altro mezzo che non sia 
la canoa. Occorre disporre di una 
buona riserva di tempo, sette ore per 
essere sicuri, e seguire scrupolosa¬ 
mente la descrizione per non finire 
persi nelle risaie della Lomellina. 
L’imbarco avviene a valle del ponte 
sul Ticino di Vigevano, seguendo 
per poco più di due chilometri il fiu- 


ANDREA 

me, finché sulla sponda destra non 
si nota uno slargo in corrispondenza 
di una cava non più attiva; in fondo a 
questo slargo una prima chiusa im¬ 
mette nella Castellana, un grosso ca¬ 
nale che porta a Parasacco passan¬ 
do per le campagne. Bisogna presta¬ 
re attenzione per non oltrepassare 
questa biforcazione senza accorger¬ 
sene. La chiusa che devia l’acqua 
nella Castellana per poco più di 
mezzo chilometro e in vista di un 
ponte a pelo d’acqua, il primo osta¬ 
colo che si incontra, si sbarca di nuo¬ 
vo; a destra ci sono le campagne, a 
sinistra la giungla nella quale biso- 


GATTI 

gna entrare. Poco a monte dell’osta¬ 
colo l’acqua filtra sotto l’argine e ori¬ 
gina un canale poco evidente a volte 
quasi secco. Bisogna portare pazien¬ 
za perchè poco dopo qualche rivolo 
alimenta il corso d’acqua che diven¬ 
ta navigabile. Bisogna tenere la sini¬ 
stra ad ogni biforcazione di questo 
che non è ancora lo Scavizzolo, ma 
la roggia Magna. Anche con una 
giornata di pieno sole la luce fatica 
da arrivare fin qui, sotto la galleria di 
alberi che copre tutta la prima parte 
del percorso. Siamo fra i boschi più 
fitti, fatte di querce, carpini, ontani, 
salici e tutta la rappresentanza delle 


piante che costituivano il bosco pla- 
niziale originario della Pianura Pa¬ 
dana. Qui l’invasione delle robinie 
importate dall’America non è arriva¬ 
ta e il sottobosco respira integro. 
Una seconda deviazione a sinistra 
indica la metà del percorso e l’inizio 
dello Scavizzolo vero e proprio. I bo¬ 
schi non hanno quasi intervento 
umano e la discesa può essere osta¬ 
colata da alberi caduti di traverso. 

La fauna è ricchissima non solo di 
pesci e uccelli, ma anche di altre 
specie che non si incontrano sul ra¬ 
mo principale del fiume. Comuni so¬ 
no i cinghiali, le cui buche si vedono 
un po' dappertutto nel bosco. Meno 
comuni i daini, che qualche volta mi 
è capitato di incontrare. Quasi scom¬ 
parsa è la lontra, un tempo abbon¬ 
dante, chi crede di avvistarne qual¬ 
cuna sappia che ha a che fare con le 
nutrie, scappate da qualche alleva¬ 
mento e riprodottesi senza control¬ 
lo. Strani abitanti non proprio indi¬ 
geni popolano gli angoli del Parco: 
l’anno scorso è stato pescato qual¬ 
che esemplare di Piranha, gettato 
sconsideratamente da qualcuno e ri¬ 
prodottosi inaspettatamente alle no¬ 
stre latitudine. 

In questa seconda parte si incon¬ 
trano tre ponti, l’unico segno di inter¬ 
vento umano. Quando il corso d’ac¬ 
qua si allarga è segno che si sta en¬ 
trando in un ramo morto del Ticino e 
che ci si avvicina all’arrivo di Bere- 
guardo. La corrente del fiume è un 
sollievo dopo gli ultimi chilometri 
percorsi a forza di pagaia, ci si riposa 
facendosi trasportare fino al ponte di 
barche, punto d’incontro con le 
macchine per il recupero. 

Quando andare: le mezze stagio¬ 
ni sono il momento ideale. In pri¬ 
mavera non c’è il fastidio delle zan¬ 
zare, in autunno non fa più così 
caldo e i colori sono incredibili. In 
estate è necessario proteggersi con 
un repellente contro gli insetti, ma 
è questo il periodo in cui fiorisce la 
vegetazione acquatica. Bisogna 
prestare attenzione al livello d’ac¬ 
qua. Un periodo di magra può dare 
problema di approvvigionamento 
d’acqua e il percorso risulterà lento 
e un po' asciutto; durante le piene 
invece il bosco rivierasco si allaga e 
la corrente passa pericolosamente 
fra gli alberi. 


PICCOLI EDITORI. A Beigioioso (Pv). Da domani fino a 
lunedì, mostra mercato della piccola editoria: per chi 
ama i libri; per chi guarda le figure per ore, e parte con 
la fantasia verso paesi al di là deH’immaginazione at¬ 
traverso le pagine di un volume rilegato in marocchino 
rosso, questo è il posto giusto. Nella splendida cornice 
di una dimora signorile di campagna, i piccoli editori 
italiani, quelli che sono stati capaci di salvarsi dalle 
fauci del consumismo, espongono libri «a bassa tiratu¬ 
ra», cose spesso difficili da trovare ma molto esclusive, 
molto particolari, molto belle. 

GRAPPOLO D’ORO. A Chiuro (Sondrio). Settembre sta¬ 
gione della vendemmia: chi sta in città quasi non se ne 
accorge, ma da secoli questo è il mese in cui, in tutto il 
mondo contadino, si celebravano feste innaffiate da 
ettolitri di vino e da tanta, tanta allegria. La Valtellina 
produce dei vini che sono stati apprezzati perfino dai 
Romani, prima ancora della conquista: varità ad alto 
contenuto alcoolico, che si conservano per anni, e che 
non fanno che migliorare col tempo. Da oggi fino a 
domenica, si potrà assaggiarli ed, eventualmente, 
combinare l’acquisto delle provviste per Finverno. 
MERCATINO. A Vigevano (FV). Domani, in piazza Mar¬ 
tiri della Libertà, alle 8 alle 20, si terrà il mercatino del¬ 
l’antiquariato,con possibilità non solo di fare acquisti, 
ma anche scambi; da domani fino a lunedì, invece, 
nel palazzo del Comune, si svolge la mostra micologi¬ 
ca,con esposizione di funghi commestibili e velenosi: 
settembre è il mese più adatto per andare per funghi, e 
anche per imparare a conoscerli. □ MA 


POLLICE VERDE 


E domenica tutti volontari di ramazza... 


E domenica tutti di ramazza. Con 
questo slogan i volontari di Legam- 
biente si sono spartiti la città in circa 
30 aree che hanno urgente bisogno 
di pulizia. Per informazioni telefona¬ 
re al 70632244 o consultare il sito 
www.Legambiente.com . 

L’unico appuntamento milanese 
di «Puliamo il mondo» fissato per sa¬ 
bato (9,30) è al parco Ravizza. Per 
tutti gli altri l’ora X scatta domenica 
sempre alle 9,30. i volontari ricevo¬ 
no un kit con guanti, maglietta, 
cappellino e assicurazione, il tutto 
per 1 Ornila lire. La mobilitazione 
più grande è quella delle zone 9, 8 
10 e 20, dove domenica gli abitanti 
di Crescenzago, Precotto, Gorla, Af- 
fori e Quarto Oggiaro puliranno le 
zone interessate dal contestato pro¬ 
getto «Gronda Nord». In via Spadini 
cercheranno di tappare le buche 
sulla cui responsabilità da anni 
Iacp e Comune giocano a scarica¬ 


SIMONA MANTOVANI NI 


barile: ci sarà anche un’impresa 
asfaltatrice che lavorerà gratuita¬ 
mente. 1 redattori del Coordina¬ 
mento dei giornali di quartiere la- 
sceranno computer e notizie per 
piazza Oberdan. Il parco Sempione 
sarà liberato dalle siringhe grazie a 
«Dico no alla droga», l’Amsa forni¬ 
sce pinze e cartone per raccogliere 
senza rischio. A Chiaravalle invece 
si recupererà il lavatoio del vecchio 
borgo: ritrovo al sottopassaggio del¬ 
la ferrovia. La Compagnia del Par¬ 
co farà il repulisti dei rifiuti abban¬ 
donati fra via Castiglia e Confalo- 
nieri. In zona 3 gli animatori dell’a¬ 
silo Montemerlo riporteranno alla 
civiltà il laghetto dei giardini pub¬ 
blici. In zona 4 Largo Marinai d’Ita¬ 
lia riceverà le cure del Benvenuto 
Club of Milano, in piazzale Libia in¬ 
vece c’è il Comitato Verde. In zona 


5 c’è molto da fare: al parco Solari 
puliscono quelli di Libera Parchi, 
mentre in via Bazzi - ex area Om - 
agisce «Qui Porta Romana». Alla 
roggia Magolfa ci pensa Zanna 
Bianca. In zona 6 c’è solo via Dez¬ 
za a cura del Pan. In zona 7 l’asso¬ 
ciazione Bovisa Verde rimette in ri¬ 
ga piazzale Bausan, via Dei Carafa, 
i giardini della biblioteca Baldinuc- 
ci e quelli di piazza Dergano. In zo¬ 
na 8 il comitato Quartiere Comasi- 
na pulisce piazza Gasparri. In zona 
10 sia va per il Parco Trotter, i co¬ 
mitati di quartiere Adriano, Gobba 
e Crescenzago ripristinano nell’a¬ 
rea di via Brambilla e Trasimeno, e 
quelli di Insieme per Precotto sono 
al parco Padre Semeria in via Anas¬ 
sagora e all’area della chiesetta in 
via Cislaghi. La zona 11 è la più 
«volontaria»; piazza Grandi è in ma- 


■ Il triangolo lariano è la porzione di territorio com¬ 
presa tra i due rami del Lario: il lago di Como e il lago di 
Lecco. È percorso, in direzione sud- nord, da tre strade 
carrabili che convergono tutte verso la punta dove si 
trova Bellagio: le due strade a lago e la Vallassina al 
centro che passa per la Madonna del Ghisallo o cima 
Coppi. 

Il territorio montagnoso del triangolo è percorso poi 
da un gran numero di carrarecce e sentieri. È su alcune 
di queste strade che si snoda il percorso di questa setti¬ 
mana. Si arriva con il treno e la mountain bike alla sta¬ 
zione Fs di Como e si attraversa la città, passando nei 
pressi dell’imbarcadero, per andare in piazza De Ga- 
speri dove si prende la funicolare per Brunate sulla 
quale è possibile caricare anche la bici. Dalla funicola¬ 
re si gode un bel panorama di Como individuando 
l’impianto ortogonale del centro storico di origine ro¬ 
mana. Brunate è un borgo di antica tradizione turistica 
con numerose ville liberty ed eclettiche, alberghi e 
Grand hotel. Da Brunate con una salita di due chilome¬ 
tri di strada asfaltata si arriva a San Maurizio nei cui 
pressi si trova il Foro Voltiano dal quale si gode una 
splendida vista sul lago. Da San Maurizio inizia la parte 
del percorso sterrato, normalmente riservato alle pas¬ 
seggiate a piedi, da compiersi quindi con rispetto per i 
pedoni e dando loro la precedenza. Sentieri e carra¬ 
recce conducono al rifugio Cao, alla baita Carla, alla 
baita Bondello, al ristoro Boletto. 

Da qui bisogna proseguire per capanna S. Pietro, ri¬ 
fugio Bollettone, capanna Mara e passare sotto il mon¬ 
te Palanzone. Vi sono poi altri su e giù impegnativi con 
belle viste sul lago; l’ultima discesa sterrata conduce al¬ 
la Colma del Piano del Tivano dove ci si può fermare 
per il pie nic o per prendere qualcosa alla capanna 
Stoppani. Si scende poi su strada asfaltata per due chi¬ 
lometri fino al Piano del Tivano, una vasta conca nota 
come punto di partenza per le escursioni a piediverso i 
monti circostanti (tra cui il monte S. Primo) e, da un 
po’ di anni, per la pratica dello sci da fondo. Attraversa¬ 
to il Piano del Tivano, inizia la lunga discesa che - pas¬ 
sando per Zelbio, Veleso ed Emo -giunge a Nesso in ri¬ 
va al lago di Como, quasi di fronte ad Argegno. Girare a 
destra sulla panoramica strada un po’ trafficata che co¬ 
steggia il lago per arrivare a Bellagio. Qui ci si può por¬ 
tare alla punta Spartivento con vista sui «tre laghi» (Lec¬ 
co, Como e la parte a nord dei due rami). Si possono 
visitare anche i giardini della villa Melzi (piante rare e 
secolari, panorami sul lago, grotte, statue, laghetto del¬ 
le ninfee, tempietto neoclassico, piccolo museo napo¬ 
leonico) , e, all’interno del paese, le animate stradine 
pedonali in salita e la basilica di S. Giacomo (XII seco¬ 
lo) . Molto bella è anche la zona del lungo lago con i ti¬ 
pici ristoranti, dove si possono consumare piatti di pe¬ 
sce (agoni, persico, lavarello) e dove si va a prendere il 
battello per Varenna. Qui giunti, vale la pena di dare un 
occhio alla prepositurale (XIV secolo) e alle ville Mo¬ 
nastero e dei Cipressi, prima di prendere il treno per 
Milano. 

Tipo di escursione: multimediale (bici, treno, funico¬ 
lare, battello) 

Distanza: 60 chilometri 

Bici consigliata: mountain bike 

Dislivello: 800 metri 

Fondo stradale: sterrato e asfaltato 

Difficoltà: difficile 

□ Luigi Riccardi 


no al comitato viale Abruzzi e a 
quello di Corsica-Piranesi, i giardi¬ 
netti davanti alla bocciofila di viale 
Argonne saranno ripuliti dal comi¬ 
tato Piranesi e dai consiglieri di zo¬ 
na, il comitato di largo Murani inve¬ 
ce si occupa dei giardinetti. Citazio¬ 
ne d’onore per le scuole: l’elemen¬ 
tare Nolli Arquati pulisce i giardini 
di piazzale Susa e quelli di piazza 
Ferravilla, i giardini di via Pascal e 
Valvassori Peroni sono a cura della 
materna Tajani e Clericetti e del’e- 
lementare Scarpa, mentre gli allievi 
della Tito Speri riconquisteranno 
piazza Aspromonte. In zona 13 c’è 
il gruppo Insieme per Ponte Lam- 
bro ai giardini di via Serrati, in zona 
14 il comitato Rogoredo è in via 
Feltrinelli e Monte Piana. Quello 
per il recupero della Cascina Rossa 
opera in via Cassani e Savio, e il 
comitato Sant’Ambrogio pulisce la 
piazza della Fontana. 


■ Incrociamo le dita, e innalziamo lodi rispettose a 
Giove Pluvio: che non si sogni di rovinare Bicibaby, l’i¬ 
niziativa programmata per domenica 29 settembre, e 
nata dalla collaborazione tra Ciclobby e l’Unità. Solo la 
pioggia può rovinare questa biciclettata «per famiglie» 
ormai definita in ogni particolare. La partenza, innan¬ 
zitutto: ci si muove da via Felice Casati 32 alle 10 del 
mattino, un orario comodo, adatto ai bambini che di 
Bicibaby saranno ovviamente i coccolati protagonisti. 
Le iscrizioni: si raccolgono la mattina stessa di Bici- 
baby, dalle 9.30 in poi, direttamente «on thè road». Il 
costo: 5mila lire, ma pagano solo gli adulti. Lo spon¬ 
sor: la Coop che offrirà a tutti una merenda, con suc¬ 
chi di frutta e dolci, nonché altri regali a sorpresa. 
Sempre a sorpresa, i partecipanti riceveranno in do¬ 
no un libbricino per bambini. Il percorso: da via Ca¬ 
sati raggiungeremo la pista ciclabile della Martesana, 
che ci porterà fino al Parco Lambro. Sono circa 7 
chilometri, pedalabili in tutta tranquillità perché i vi¬ 
gili urbani proteggeranno gli attraversamenti traffica¬ 
ti. Al Parco Lambro pranzeremo al sacco (non di¬ 
menticatevi la zainetto, e le provviste ), e dopo pran¬ 
zo l’attore Ferruccio Filipazzi prowederà a farci di¬ 
vertire. 



IL TEMPO CHE FARA 
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VENERDÌ Pioverà anche oggi. Secondo il 

Servizio agrometeorologico 

regionale, le piogge saranno «diffuse, in prevalenza deboli, leggermente più 
accentuate sulla parte settentrionale della regione» (4,5,6,7). Temperature 
in diminuzione: minime fra 10 e 12°C; massime fra 15 e 17.1 venti al suolo 
saranno deboli da sud est. In pianura e sul fondovalle potranno formarsi 
foschie dense durante le ore più fredde della giornata, in genere quelle 
immediatamente precedenti l’alba. 


SABATO Il tempo dovrebbe orientarsi verso 

unprogressivopeggioramento.il 
cielo si presenterà ovunque coperto e le precipitazioni saranno «diffuse su 
tutta la regione, in intensificazione dal pomeriggio» ad iniziare dai settori 
occidentali (1,2,4). Le temperature tenderanno a diminuire ulteriormente 
soprattutto nei valori massimi, mentre i venti al suolo saranno deboli di 
provenienza orientale. Foschie anche dense e piogge sottili ridurranno la 
visibilità. 


DOMENICA La giornata festiva si presenta 

all’insegna di un peggioramento 

delle condizioni meteorologiche su tutta la regione. Le precipitazioni 
andranno intensificandosi. Il termometro non dovrebbe comunque 
presentare oscillazioni significative visto che le temperature rimarranno 
senza variazioni di rilievo. I venti al suolo spireranno dai quadranti 
occidentali. Un leggero miglioramento dovrebbe manifestarsi a partire da 
lunedì. 




1 Oltrepò Pavese 


2 Pianura Occidentale 


3 Pianura Orientale 


4 Alpi e Prealpi Occ. 


5 Valli Bergamasche 


6 Garda-Valcamonica 
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Politica 


Venerdì 20 settembre 1996 




I conti non tornano: il governo prevede ritocchi 


Le pensioni di nuovo nel mirino del governo. Ieri incontro 
D’Alema-Bertinotti dopo l’annuncio di Ciampi alla riunio¬ 
ne dei capigruppo che i conti non tornano e che la finan¬ 
ziaria deve essere più dura. Lunedì la riunione di tutti i se¬ 
gretari dei partiti della maggioranza per una verifica della 
legge finanziaria. Ma Prodi, dopo il viaggio in Spagna è al¬ 
larmato e avverte: dobbiamo entrare anche noi neH’Unio- 
ne monetaria, non possiamo perdere questa occasione. 


RITANNA ARMENI 


■ ROMA. La bomba della finan¬ 
ziaria è di nuovo innescata. La mic¬ 
cia è ancora una volta la riforma 
delle pensioni. 

Ora si tratta di vedere chi la ac¬ 
cenderà. Chi nel governo dirà : «per 
far quadrare i conti non possiamo 
che metter mano alle pensioni. E 
abbiamo pensato di farlo in questo 
modo». 

Si toccheranno le pensioni di an¬ 
zianità? Le baby pensioni? Le ipote¬ 
si sono tutte al vaglio. Il Tesoro sta 
studiando punto per punto la que¬ 
stione. Di certo allo stato attuale c’è 
solo una cosa: contrariamente a 
quanto il governo ha detto finora 
non si può fare una finanziaria di 
32mila miliardi senza toccare quel 
capitolo. Se ne è convinto lo stesso 
Ciampi che fino a qualche giorno fa 
aveva difeso le pensioni contro il ra¬ 
gioniere generale dello Stato Mo- 
norchio e i cosiddetti «monetaristi» 
del Tesoro. 

Incontro Pds -Prc 

Ed è bastato questo, la convin¬ 
zione del governo che alle pensioni 
bisogna tornare a far ricascare in fi¬ 
brillazione il mondo politico. Il se¬ 
gnale più chiaro di questa fibrilla¬ 
zione è stato un incontro fra D’Ale- 
ma e Bertinotti. Un incontro infor¬ 
male, nella sede del gruppo della 
Sinistra democratica a Montecito¬ 
rio. Un incontro molto riservato sul 
quale i due segretari non hanno vo¬ 
luto lasciar trapelare assolutamen¬ 
te nulla. «Abbiamo discusso di fi¬ 
nanziaria e occupazione», ha fatto 
sapere Rifondazione. «È stata una 
discussione generale sulla finanzia¬ 
ria e sui suoi conti», hanno fatto sa¬ 
pere da Botteghe Oscure. 

Ma, malgrado il riserbo dei due 
leader, non difficile ricostruire il lo¬ 
ro colloquio. Una finanziaria più 
dura come quella annunciata dal 
Tesoro pone non pochi problemi al 
Pds. E ne pone moltissimi a Rifon¬ 
dazione che era orientata a votarla, 
ma che adesso ha di fronte la possi¬ 
bilità che si tocchino proprio i punti 
sui quali per il partito di Bertinotti è 
difficile transigere. «Noi non rece¬ 


diamo dalle nostre posizioni - ha 
detto, mettendo le mani avanti il 
capogruppo dei parlamentari di Ri¬ 
fondazione Oliviero Diliberto - non 
si toccano le pensioni, non devono 
esserci tagli allo stato sociale. Ci de¬ 
vono essere misure serie sull’occu¬ 
pazione». E allora nel colloquio di 
ieri D’Alema ha voluto verificare 
quali erano gli spazi aperti di una 
nuova intesa con Rifondazione e se 
erano possibili. E magari se l’affon¬ 
do sulle pensioni prospettato dal 
governo potesse essere compensa¬ 
to da misure più ampie sull’occu¬ 
pazione. 

Lunedì la verifica 

Lunedì prossimo ci sarà la riu¬ 
nione dei segretari di partito della 
maggioranza sulla legge finanzia¬ 
ria. Quella richiesta dallo stesso 
Bertinotti perchè alla vigilia dell’ap¬ 
provazione della legge fossero 
chiare le posizioni di ciascuna for¬ 
za politica. Per quella data il Tesoro 
dovrà aver scritto nero su bianco 
proposte e numeri. «Fino ad allora - 
spiega Ottaviano Del Turco - non 
sapremo nulla. Solo la prossima 
settimana sarà chiaro se si arrab¬ 
bieranno i sindaci, i malati o i sin¬ 
dacati». Cioè se si toccheranno gli 
enti locali, la sanità o le pensioni. 
Sui possibili tagli alla sanità c’è sta¬ 
ta nelle scorse settimane il deciso 
no del ministro Rosy Bindi. Su quelli 
agli enti locali c’è stata la ribellione 
e il malumore dei sindaci. Che cosa 
avverrà quando il Tesoro renderà 
noti i suoi propositi sulle pensioni? 
La paura che la miccia si accenda 
aleggia già nei palazzi della politica 
e anche in quelli dei sindacati. Tan¬ 
ta più che, a quanto pare, il docu¬ 
mento sull’occupazione che il go¬ 
verno sta preparando, per il mo¬ 
mento non suscita gli entusiasmi di 
nessuno. 

Shock spagnolo 

Come mai il governo che fino a 
ieri aveva deciso e proclamato che 
non avrebbe toccato le pensioni 
ora sembra orientato in tutt’altra di¬ 
rezione? Come spesso accade il 


Il segretario del Pds 
Massimo D’Alema. 

Adestra il ministro 
delTesoroeBilancio 
CarloAzeglio Ciampi 

La Verde/Agf e Sayadi 


motivo non è uno solo. Intanto i 
conti non tornano. Non si è riusciti 
in nessun modo a recuperare quei 
21 mila miliardi di tagli alle spese 
previsti dal documento di program¬ 
mazione economica. In secondo 
luogo i tempi oramai stringono. La 
finanziaria deve essere pronta il 26 
settembre, tra meno di una settima¬ 
na e quindi non si può tergiversare 
o continuare a cercare soluzioni 
più a lungo. Il terzo motivo è l’Euro¬ 
pa. Sia Prodi che Ciampi sono tor¬ 
nati dal recente incontro con il pri¬ 
mo ministro spagnolo Aznar preoc¬ 
cupati e colpiti. Erano andati per 
verificare la possibilità di una con¬ 
vergenza fra i due paesi in vista del¬ 
la moneta unica. Hanno ricevuto 
dal presidente del Consiglio spa¬ 
gnolo la notizia che la Spagna non 
intende recedere dall’intenzione di 
entrare in Europa e vuole mettersi 
in regola con i parametri di Maa¬ 
stricht entro il dicembre 1997. 

L’Italia rischia di restare indietro - 
ha detto Prodi rientrando da Ma¬ 
drid ai capigruppo della maggio¬ 
ranza. Invece anche lui, come 
Aznar, vuole farcela. 

E Ciampi ha concordato. Ag¬ 
giungendo che i conti per il mo¬ 
mento non tornano. E che le pen¬ 
sioni sono di nuovo nel mirino. 


Il leader pds: le nostre idee 
simili a quelle di Blair e Clinton 

Ache cosa assomigliano le idee della sinistra a cui pensa 
D’Alema reduce dal congresso dell’Internazionale socialista a 
New York? «Assomigliano alle idee di Tony Blair, alle cose di cui 
parla Clinton». Così dice il leader del Pds in una intervista a 
"Panorama” che ritorna sulle prospettive generali della sinistra 
e tocca vari temi dell’attualità italiana. Un’intervista di accento 
«dintoniano» che tra l’altro riconosce al presidente americano il 
merito di «un’operazione di riconversione anche dell’immagine 
della sinistra». A New York, nota D’Alema, «si è avviata una 
ricomposizione della sinistra su scala mondiale dopo quasi un 
secolo di contrapposizioni anche drammatiche». 
L’Internazionale era stata «almeno in parte un club dei partiti 
socialdemocratici dell’Europa occidentale», ora si è allargata 
«con l’ingresso massiccio dei partiti dell’Est europeo e di molti 
paesi del Terzo Mondo». In estrema sintesi, il segretario del Pds 
afferma che si tratta di «guadagnare il dinamismo» del modello 
americano «senza doverne subire gli aspetti di crudeltà». E 
questo è il problema che appunto affronta Clinton, per cui è 
«banale» accusare il presidente degli Stati Uniti «di avere 
abbandonato la sinistra per spostarsi al centro, di essere 
diventato un moderato». Alla domanda su ciò che resta del 
«patrimonio della sinistra» nei progetti attuali D’Alema 
risponde: «Rimangono le sorgenti stesse della sinistra: un 
movimento che vuole trasformare e modernizzare, che muta lo 
stato delle cose presenti, non una forza di conservazione... 
L’errore compiuto in passato è stato quello di aver lasciato ad 
altri la bandiera della modernizzazione. C’è stato un 
rovesciamento di fronte che ha consentito alla destra 
reaganiana di avere un lungo periodo di egemonia. Quella 
bandiera dobbiamo riprenderla nelle nostre mani» 


Manovra: pensioni 
ancora nel mirino 

Incontro D’Alema-Bertinotti 


Riunioni affannose al Tesoro. Servono altri 4.000 miliardi. I sindacati pronti a iniziative di lotta 

Così Ciampi cerca tagli alla previdenza 


Al ministero del Tesoro sono ore davvero frenetiche: dopo 
la richiesta di Ciampi e Prodi di maggiore rigore sulla Fi¬ 
nanziaria, si studiano le possibilità per «rafforzare» il pac¬ 
chetto sui tagli in materia di sanità e previdenza. Sul tavolo 
del ministro il possibile blocco dell’indicizzazione e il rin¬ 
vio di un anno dell’accesso alle pensioni di anzianità. Si 
cercano, con fatica, misure alternative, a partire dall’esten¬ 
sione del cosiddetto «contributo di solidarietà». 


ROBERTO GIOVANNINI 


■ ROMA. Carlo Azeglio Ciampi - 
che viene descritto determinatissi¬ 
mo a far pesare il suo prestigio - chie¬ 
de un prezzo elevato per dare forza e 
credibilità alla Finanziaria da 32.500 
miliardi. Forza, dal punto di vista del¬ 
la quantità: ovvero, tagli alla spesa 
massicci e che non possano essere 
messi in discussione. Credibilità, dal 
punto di vista del messaggio inviato 
agli osservatori economici e non in¬ 
ternazionali; ovvero, si dovrà colpire 
anche le pensioni e la sanità, i capi¬ 
toli di spesa che i mercati interpreta¬ 
no come il termometro di un mag¬ 
giore o minore rigore finanziario. E il 
«biglietto per Maastricht» che lo staff 
di Ciampi intende inserire nella Fi¬ 
nanziaria ‘97 è di quelli da far trema¬ 
re le vene dei polsi ai leader politici 


dell’Ulivo, che teoricamente dovreb¬ 
bero pilotare la manovra in Parla¬ 
mento, trovando peraltro i consensi 
di Rifondazione: oltre a un maggiore 
sforzo per la sanità, che dovrà assi¬ 
curare almeno 3.000 miliardi di ri¬ 
sparmi anziché 1.500, è nella previ¬ 
denza che si devono reperire alme¬ 
no 3-4.000 miliardi aggiuntivi. 

La partita è ancora aperta 

Mentre si susseguivano i contatti 
con le centrali sindacali e le forze 
politiche, ieri al Tesoro nel corso di 
interminabili riunioni lo staff dei sot¬ 
tosegretari «addetti alla manovra» e i 
tecnici della Ragioneria generale 
dello Stato si sono impegnati a fon¬ 
do per cercare una soluzione possi¬ 
bilmente indolore, o relativamente 


poco dolorosa. 

Le ipotesi di studio, in realtà, sono 
quasi tutte già pronte da molti giorni, 
e lasciate «dormienti» sui tavoli della 
Ragioneria. Nel menu delle possibili 
scelte c’è, ad esempio, il blocco - to¬ 
tale o parziale - della indicizzazione 
all’inflazione reale delle pensioni di 
vecchiaia, un provvedimento deciso 
(e poi rimangiato) due anni fa da 
Silvio Berlusconi, un colpo da 2- 
3.000 miliardi. Ancora, lo slittamen¬ 
to delle cosiddette «finestre» per l’ac¬ 
cesso alle pensioni di anzianità (og¬ 
gi fissate per il 31 dicembre e il 30 
giugno dell’anno prossimo). Se si 
bloccasse per un anno l’accesso alle 
pensioni-ftofey, la minore spesa po¬ 
trebbe ammontare ad almeno 
2.000 miliardi. 

Una mistura potenzialmente 
esplosiva, cui si potrebbe aggiun¬ 
gere un intervento sui contributi 
dei lavoratori autonomi, lo smobi¬ 
lizzo dei crediti Inps, la armonizza¬ 
zione dei regimi ancora favoriti, la 
lotta alle false invalidità. Non c’è 
nessun dubbio: un pacchetto di 
questo tipo farebbe disseppellire 
l’ascia di guerra a Cgil-Cisl-Uil, che 
già ieri hanno avuto modo di moti¬ 
vare la loro totale opposizione a 
Prodi, nel corso di un incontro po¬ 
meridiano a Palazzo Chigi. «La co¬ 


sa in assoluto più sbagliata - dice il 
numero due Cgil Guglielmo Epifa- 
ni - sarebbe un intervento sulle fi¬ 
nestre per le pensioni di anzianità. 
Noi non cambiamo posizione, e 
restiamo alle parole dette a Bari da 
Prodi: pensioni e sanità non si toc¬ 
cano». Per Raffaele Morese, suo 
omologo in Cisl, per quei capitoli 
di spesa «sono già state costruite 
soluzioni che non vanno toccate». 

Non è detto, comunque, che 
non si riesca a trovare qualche so¬ 
luzione meno traumatica. La spe¬ 
ranza è quella di tirare fuori dal ci¬ 
lindro almeno 1.500-2.000 miliardi 
di risparmi aggiuntivi dalla previ¬ 
denza (anziché 4.000) lavorando, 
ad esempio, sul progetto di «con¬ 
tributo di solidarietà» messo a pun¬ 
to dal sottosegretario al Tesoro 
Laura Pennacchi. Come si ricorde¬ 
rà, l’ipotesi iniziale prevedeva il va¬ 
ro di un contributo dell’1% sulle 
pensioni anticipate (da pagare fi¬ 
no al raggiungimento dell’età pen¬ 
sionabile) per finanziare incentivi 
alle assunzioni di giovani. Un in¬ 
tervento alle pensioni che, tutto 
sommato, potrebbe essere suffi¬ 
cientemente «forte» e «credibile» 
senza però produrre effetti deva¬ 
stanti sul versante politico-sociale. 
Vedremo nei prossimi giorni. 


La ricetta di Rosy Bindi 

Intanto, ieri il ministro della Sanità 
Rosy Bindi ha spiegato ai sindacati 
confederali la manovra (almeno fi¬ 
nora) definita in accordo col Teso¬ 
ro. Tra le misure, la chiusura degli 
ospedali con posti letto inutilizzati al 
di sotto del 75%, la creazione di un 
osservatorio sulle spese, una riduzio¬ 
ne dell’ 1% dei trasferimenti alle Re¬ 
gioni per la medicina generale ri¬ 
spetto agli stanziamenti del ‘96, una 
riduzione dei profitti sulle vendite 
del farmacisti, con un taglio inversa¬ 
mente proporzionale al valore del 
farmaco venduto. Bindi ha inoltre 
confermato l’intenzione di regola¬ 
mentare la libera professione dei 
medici intra moenia (ampliando il 
campo delle incompatibilità), oltre 
alla volontà di ridefinire i nuovi crite¬ 
ri di accreditamento delle strutture 
convenzionate. Sul fronte fiscale, tra 
le novità il «consolidamento» dell’au- 
mento di 22 lire della benzina verde 
varato per finanziare la missione in 
Bosnia e l’aumento di 200 lire per co¬ 
lonna della schedina Totocalcio 
(con un aumento dell’1% della quo¬ 
ta destinata ai premi). Da registrare, 
il sostanziale via libera di Confindu- 
stria al progetto di imposta regionale 
messo a punto da di Visco. 


MEI 


PIANO 


Sul giornalismo 
botta e risposta 
fra Caldarola e il Pds 


■ ROMA. Torna in un’intervista a 
Panorama il dibattito sui giornali, 
il modo di confezionarli, l’uso 
che ne viene fatto. A parlarne, su 
sollecitazione di Stefano Brusa- 
delli, è il direttore dell’Unità, Giu¬ 
seppe Caldarola che non esita a 
fornire la sua valutazione della 
discussione in corso, da direttore 
di un quotidiano quale lui è, an¬ 
che se tra i critici più decisi del 
lavoro giornalistico c’è il segreta¬ 
rio del Pds, Massimo D’Alema. 
Caldarola non ha dubbi che D’A¬ 
lema sbagli «quando arriva a invi¬ 
tare la gente a non comprare i 
giornali, perché anzitutto dan¬ 
neggia se stesso. È come se un 
fabbricante di saponette invitasse 
la gente a non lavarsi. Io non co¬ 
nosco democrazie senza giorna¬ 
li». Ma ci sarà anche un motivo 
per cui D’Alema ce l’ha tanto con 
la stampa? Secondo Caldarola il 
segretario del Pds «vuole fare de¬ 
gli attacchi smodati alla stampa 
una cifra della sua personalità di 
leader mentre ha ben altri numeri 
da spendere». Visioni diverse, 
dunque, che potrebbero sfociare 
in una richiesta della testa del di¬ 
rettore? «Un direttore si dimette se 
ha raggiunto i suoi obbiettivi op¬ 
pure se non è riuscito a raggiun¬ 
gerli. Io ho diritto di chiedere 
tempo per raggiungere i miei. E 
comunque i miei interlocutori so¬ 
no la redazione e il consiglio di 
amministrazione». L’intervista, ri¬ 
lanciata dalle agenzie, non è ri¬ 
masta senza echi. «Le critiche fu¬ 
riose che i giornalisti subiscono 


hanno fondamento rispetto a un 
giornalismo effimero, superficiale 
e impreciso. Ma mentre le colpe 
sono limitate, le critiche invece 
stanno diventando di massa» ha 
dichiarato Furio Colombo, gior¬ 
nalista e parlamentare dell’Ulivo. 
Federico Orlando, ex direttore e 
deputato progressista, invita «D’A¬ 
lema a non sparare nel mucchio 
ma a denunciare sul piano della 
professionalità i singoli giornalisti 
e i singoli articoli». Il Verde Mauro 
Paissan ricorda che «D’Alema è 
un giornalista oltre che il segreta¬ 
rio del Pds» per cui i suoi giudizi 
possono essere interpretati come 
«pettegolezzi di categoria». «Un 
incontro ravvicinato tra gli espo¬ 
nenti della politica e quelli del¬ 
l’informazione per affrontare i te¬ 
mi in questione» è stato chiesto 
da Giuseppe Giulietti. A Mauro 
Zani, coordinatore della segrete¬ 
ria del Pds, quello di Caldarola 
pare «un intervento sopra le ri¬ 
ghe. Abbiamo problemi maledet¬ 
tamente più seri da affrontare». 
La replica del direttore dell'Unità 
non si è fatta attendere. «Leggo 
dichiarazioni su un attacco a 
D’Alema che non ho fatto. Un 
collega di Panorama mi ha inter¬ 
rogato sugli insulti che uomini 
politici -tra cui D’Alema- rivolgo¬ 
no ai giornalisti. Ho risposto che 
li disapprovo e che non mi piac¬ 
ciono gli insulti. Dov’è lo scanda¬ 
lo? Oppure, secondo Zani, avrei 
dovuto rispondere che è piacevo¬ 
le sentirsi insultare? Non lo penso 
e lo dico. Tutto qui». □ M.Ci. 


Festa nazionale 
de l'Unità 

Modena 

PROGRAMMA 


Oggi 20 settembre 

Sala Gialla 

10.00 

Incontro nazionale degli amministratori locali con: Leo¬ 
nardo Domenici e Pietro Folena. 

Sala Gialla 

18.30 

Superare i manicomi? Si può. Partecipano Monica Bet- 
toni, Clara Sereni Ernesto Venturini, Maria Grazia 
Giannichedda 

Arena spettacoli - S.G. 

20.00 

Presentazione del libro Gli Sprecati di Stefano Pistoli¬ 
ni, ne discute con l’autore: Enzo Amendola. 

Caffè Letterario 

21.00 

presentazione del libro: Il Sindaco. Storia di Antonio 
Bassolino di Titti Marrone, ne discutono con l’autore, 
Marisa Barracco, Isaia Sales, Goffredo Fofi 

Sala Gialla 

21.00 

Centenario della nascita di Eugenio Montale. Parteci¬ 
pano: Alberto Bertoni, Annalisa Cima, Vani Scheiwiller, 
Giuliano Malacorda, Charles Tomlinson. Presiede: Sil¬ 
vio Marenco Riolfo 

Sala Blu 

21.00 

Gianpaolo Pansa intervista il presidente della Camera 
Luciano Violante 

E! Baile 

21.15 

Scuola di danza latino-americana. A seguire animazio¬ 
ne e discoteca. 

Arci Turismo e CTM 

21.30 

Da Dover alla Cornovaglia - Carrara : Teatro di marmo. 
Immaqini e commento di Umberto Guizzardi. 

Arci’s Bar 

22.00 

Le Tremende: concerto ska a cura del circolo Left. 

Arena Spettacoli ■ S.G. 

22.00 

Jacid in concerto + Daniele Luttazzi. 

Rick’s Cafè 

22.00 

Musica d'ascolto con Vittorio Bonetti. 

Georqia Bar 

23.30 

Musica d'ascolto con Stefania. 


Domani 21 settembre 

Caffè letterario 

10.00 

Un servizio civile per europeo con: Luciano Vecchi, An¬ 
gelo Achille, Giulio Marcon, Mariangela Bastico, Gior¬ 
gio Bonini. 

Sala Gialla 

10.00 

Questione abitativa e riqualificazione urbana 4° incon¬ 
tro nazionale sulla casa. Partecipano, tra gli altri: Gui¬ 
do Alborqhetti, Alfredo Sandri, Alfredo Zaqatti. 

Sala Blu 

16.30 

Il governo dell’Ulivo: quali politiche per il terzo settore. 
Incontro del ministro Livia Turco con le Associazioni. 

Caffè Letterario 

17.00 

Le belle addormentate nel bosco. La comunicazione 
orale nella poesia e nella tradizione popolare. L’Italia 
in piazza: dalle mondine al rock con i Gang e Ivan Del¬ 
la Mea a cura di Udi Modena. 

Area Verde 

17.30 

Artisti di strada. 

Sala Gialla 

19.00 

Barbara Palombelli intervista Giuseppe Tornatore. 

Sala Blu 

21.00 

Ordine e sicurezza: quel che chiedono i cittadini, come 
risponde lo Stato. Partecipano: Giorgio Napolitano, 
Achille Serra, Valentino Castellani. Conduce Marcello 
Sorqi. 

Arci Turismo e CTM 

21.30 

Appennino da scoprire. A cura di PromAppennino. 

Arena Spettacoli ■ S.G. 

21.30 

Jacid in corcerto + Antonio Rezza e Riccardo Cassini. 

El Baile 

21.30 

Silvano Po. Ballo liscio. 

Arci’s Bar 

22.00 

Quartetto Magritte. Concerto jazz a cura del circolo 
Wienna. 

Sala Gialla 

22.00 

Presentazione del libro Princesa un corpo in dissonan¬ 
za tra Rio e Milano di Maurizio Jannelli. Ne discutono, 
con l’autore: Carol Bebee Tarantelli, Giovanna Puglie¬ 
se, Paolo Crepet. 

Rick’s Cafè 

22.00 

Musica d’ascolto con Vittorio Bonetti. 

Georqia Bar 

22.00 

Musica d’ascolto con Stefania. 
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Venerdì 20 settembre 1996 


RAIUNO I # RAIDUE | 4 ^ RAITRE rete a \ Italia i 


CANALE 5 


MIC 


M A.TTINA 


6.30 TG 1. [4809310] 

6.45 unomattina estate. Conte¬ 
nitore. All’interno: 7.oo, 7.30, 
8.00, 9.00 1; 8.30, 9.30 Ttf 1 

- Ha*. [51684778] 

9.50 ACQUE SELVAGGE . Film (Ger- 
mania/Austria, 1962). Regia di 
Rudolf Schuendler. [3176556] 

11.30 TG 1. [2985943] 

n.35 corsie in allegria. Tele¬ 
film. [3129339] 

12.30 TG 1 - FLASH. [95952] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [6836594] 


6.45 VIDEOCOMIC. [9056594] 

7.oo quante storie! Varietà per i 
più piccini. All’interno: Nel regno 
della natura. Documentario; 

8.15 Quell'uragano di papà. 
Telefilm; 9.05 Al di qua del pa¬ 
radiso. Telefilm. [90845914] 

9.55 UN TRENO PER DURANGO. 
Film western (Italia, 1968). Con 
Anthony Steffen. [42234846] 
11.30 MEDICINA 33. [2988049] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [5889846] 
12.00 i fatti vostri. Varietà. Con 
Massimo Giietti. [96952] 


7.30 TG 3 - MATTINO. [33407] 

8.30 videosapere. All’interno: 
Speciale - Buon compleanno 
cinema; Green; Carosello - 
Sogni e bisogni; 1696-1996: 
Trecento armi di Giambattista 
Tiepolo; Balestra in casa; Hic 
sunt lecnes; Viaggio in Italia; 
Filosofia e attualità; la mac¬ 
china cinara; Viaggio in Ita¬ 
lia; Media/Mente. [14291556] 

12.00 TG 3 - OREDODICI . [96136] 

12.15 IN FAMIGLIA E CON GLI AMI - 
a. Telefilm. [5634310] 


6.40 LA CASA NELLA PRATERIA. 

Telefilm. [2691575] 

7.30 IL COMMISSARIO CORDIER. 

Telefilm (Replica). [5453681] 

9.oo un volto, due donne. Tele¬ 
novela. [10556] 

10.00 zingara. Telenovela. [6865] 

10.30 aroma de café. Telenovela 
con Guy Ecker. [15001] 

11.30 TG 4. [2973117] 

n.45 cuore selvaggio. Teleno¬ 
vela. [1630391] 

12.25 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [2388914] 


6.40 ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. [83831407] 

9.15 LA FAMIGLIA HOGAN. Tele¬ 
film. [9249469] 

9.45 gli amici di papà. Telefilm. 

Con David Coulier. [76634469] 
10.20 a-team. Telefilm. Con George 
Peppard. [4620662] 
n.25 planet. Replica. [6671285] 
n.30 macgyver . Tf. Con Richard 
Dean Anderson. [3167310] 

12.25 STUDIO APERTO. [5628204] 

12.45 FATTI E MISFATTI. [3586643] 

12.50 STUDIO SPORT. [797914] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [91492407] 

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Dal Teatro Parioli in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franco Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [46117049] 
n.30 forum. Rubrica. Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Africa¬ 
no. [144339] 


6.00 EURONEWS . [32204] 

7.00 buongiorno zap zap. Con¬ 
tenitore. All’interno: Cartari. a- 
nirrati. [7942407] 

8.35 EURONEWS . [7880010] 

9.00 LE GRANDI FIRME. Shopping 
Time. [85372] 

ìo.oo tè e simpatia. Film comme¬ 
dia (USA, 1956, b/n). [5803407] 
12.00 matlock. Telefilm. “Omicidio 
incrociato”. Con Andy Griffith, 
Linda Puri. [63136] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [18778] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [7811407] 
14.05 I MARCIAPIEDI DI NEW YORK. 

Film drammatico (USA, 1950, 
b/n). Con Barbara Stanwyck, A- 
va Gardner. Regia di Mervyn Le- 
Roy. [2908469] 

15.55 solletico estate. Conteni¬ 
tore per ragazzi. [11263556] 

18.00 tg 1. [43339] 

18.15 LA PIOVRA 7 - INDAGINE 

SULLA MORTE DEL COMMIS¬ 
SARIO cattani . Miniserie. 

Con Raoul Bova, Patricia Millar- 
det. [3795310] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [4865] 

13.30 meteo 2. Previsioni del 
tempo. [97285] 

13.40 tennis. Coppa Davis. Francia- 
Italia. All’interno: 16 . 00 , 17.15 

2 - Flash. [41628285] 

19.40 meteo 2. Previsioni del 
tempo. [9237310] 

19.45 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. Conduce Ma¬ 
ria Monsé. [330533] 


13.05 VIDEOSAPERE. [625778] 

14.00 TGR / TG 3. [1412846] 

14.50 TGR - AMBIENTE ITALIA. Ru¬ 
brica. [264681] 

15.15 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. All’interno: Vela e vela; Mo¬ 
tonautica. Camp, del Mondo. 
Off shore; Mountain bike. 

Camp, del Mondo; Equitazio¬ 
ne. Concorso Intemazionale 
Completo. Seniores. [3285056] 

17.15 u.F.o. Telefilm. [9358223] 

18.00 STARR TREK - DEEP SPACE 

9 . Telefilm. [34198] 

19.00 TG 3 / TGR. [3310] 


13.30 TG 4. [2020] 

14.00 CASA DOLCE CASA. Situation 
comedy. [3579] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. Con 
Kelly Neal. [79285] 

15.30 io piaccio. Film commedia. 
Con Walter Chiari, Aldo 
Fabrizi. [644643] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 
Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con la partecipazione di Carlo 
Pistarino. [7959469] 

18.55 TG 4 / METEO / OROSCOPO 
DI DOMANI. [59556] 

19.25 GAME BOAT. GÌOCO. [5555643] 


13.00 ciao ciao. All’interno: 13.50 

Automobilismo. Mondiale di 
Formula Uno. Gran Premio del 
Portogallo. Prove. [86433310] 

15.40 NIENTE PANICO. [8961285] 

15.45 BENNY HILLS SHOW. [1322865] 
16.00 planet. Rubrica. [51933] 

16.15 BAYSIDE SCHOOL. [359643] 

16.30 beverly hills, 90210. Tele¬ 
film. [4631 846] 

17.55 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele¬ 
film. “Il test”. [946049] 

18.30 STUDIO APERTO. [44556] 

18.55 STUDIO SPORT. [9821933] 
19.00 baywatch . Telefilm. [6914] 


13.00 TG 5. [68285] 

13.25 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
Con Vittorio Sgarbi. [2022759] 

13.40 beautiful. Teleromanzo. Con 
Ronn Moss, [731049] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 

Con Maria De Filippi, [2715117] 
15.30 sisters . Telefilm. [99846] 

16.25 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM. Show. [585662] 

17.25 INVESTIGATORI INVISIBILI. 
Situation comedy. [927914] 

18.00 VERISSIMO. Attualità. [17759] 

18.45 vinca il migliore. Gioco. 
Con Gerry Scotti. [9154594] 


13.00 TMC ORE 13. [52759] 

13.15 TMC SPORT. [5511339] 
i4.oo acapulco bay. Telefilm. 
Con Anthony Newman, Raquel 
Gardner. [43372] 

15.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conducono Luciano Ri- 
spoli con Rita Forte e Roberta 
Capua. [55204] 

17.00 SE IO FOSSI SHERLOCK 

holmes . Gioco. Conduce Jo- 
celyn. [96440] 

18.00 zap zap. Contenitore. [54204] 
19.30 TMC NEWS. [83310] 

19.55 TMC SPORT. [4215914] 


S E R A. 


20.00 TELEGIORNALE. [827] 

20.30 TG 1 SPORT. [87662] 

20.45 LA CITTÀ DELLA GIOIA. Film 
drammatico (GB, 1992). Con 
Patrick Swayze, Pauline Collins. 
Regia di Roland Joffè. [637933] 


20.30 TG 2 - 20,30. [86933] 

20.50 MIA MOGLIE È UNA BESTIA. 

Film commedia (Italia, 1988). 
Con Massimo Boldi, Èva Grimal¬ 
di, Valeria D'Obici, Mattia Sbra¬ 
gia. Regia di Castellano e Pipo- 
lo. [553597] 

22.35 tg 2 dossier. Attualità. A cu¬ 
ra di Paolo Meucci. [9289556] 


20.00 BLOB. [223] 

20.30 ACCANTO A TE C'È UN OMI¬ 
CIDA. Film thriller (USA, 1993). 
Con Valerie Bertinelli, Sthephen 
Caffrey. Regia di Tom McLough- 
lin. [473117] 

22.05 brividi ultimo minuto. Vi¬ 
deoframmenti. [448556] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
tgr. Telegiornali. [99556] 

22.55 IL VIAGGIATORE. [2556117] 


20.30 MINA - VOLAMI NEL CUORE. 

Videoclip. [70372] 

20.45 i 2 colonn elli . Film comme¬ 
dia (Italia, 1962, b/n). Con Totò, 
Walter Pidgeon, Nino Taranto. 
Regia di Steno. [588858] 

22.40 OLTRE OGNI LIMITE (EXTRE- 
mtties) . Film. Con Farrah Faw- 
cett, James Russo, Diana 
Scarwid. Regia di Robert M. 
Young.v.M. 14. [1951914] 


20.00 WILLY IL PRINCIPE DI BEL 

air. Telefilm. [5827] 

20.30 FUOCO ASSASSINO. Film 
drammatico (USA, 1991). Con 
Kurt Russell, William Baldwin. 
Regia di Ron Howard. [1459310] 


20.00 tg 5. [11117] 

20.25 ESTATISSIMA SPRINT. 

Show. Con il Gabibbo, Miriana 
Trevisan. Regia di Riccardo 
Recchia. [6965759] 

20.40 sotto a chi tocca. Varietà. 
Conduce Pippo Franco con la 
partecipazione di Pamela Prati. 
Con Gaspare, Zuzzurro. Regia 
di Mario Bianchi. [3546778] 
22.45 TG 5. [6554662] 


20.00 free spirits . Telefilm. [5681] 

20.30 SCANNER COP 2. Film (USA. 
Con Daniel Quinn, Kil Patrick. 
Regia di Steve Barnett. 

Prima visione Tv. [46556] 

22.30 TMC SERA. [86594] 

22.45 OMICIDI D'ELITE. Telefilm. 

Con Robert Estes, Mitzi Kaptu- 
re. [8280407] 


N OTTE 


23.05 TG 1. [1224778] 

23.10 isole & dintorni. Rubrica. 

Con Clarissa Burt. [2027730] 
24.00 TG 1 - NOTTE. [50082] 

0.25 AGENDA. [7202082] 

0.30 VIDEOSAPERE - CULTURA 
NEWS SPECIALE. [8129228] 
ì.oo sottovoce. Attualità. Di Gigi 
Marzullo. [6671334] 

1.15 STUDIO UNO. (R). [9153131] 
2.50 TG 1 - NOTTE. (R). [1936957] 

3.20 LE NOSTRE SERATE. [2051402] 

4.20 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. 


23.20 TG 2 - NOTTE. [1938827] 

23.40 METEO 2. [6001117] 

23.55 tgs - notte sport. All’inter¬ 
no: ciclismo. Vuelta De Spa¬ 
gna. [1643469] 

0.05 storie. Rubrica. “Ettore Sco¬ 
la”. Con Gianni Minà. [2581044] 
1.10 SOKO 5113 - SQUADRA SPE¬ 
CIALE. Telefilm. [8343632] 

2.00 archivio dell'arte. Docu¬ 
menti. [8122315] 

2.30 separé. Musicale. [1448614] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


23.30 BIRD - LA LEGGE DEL CUO¬ 
RE. Telefilm. [15049] 

0.30 TG 3 LA NOTTE - IN EDICOLA 
- NOTTE CULTURA. [6371599] 
ì.io fuori orario. Cose (mai) vi¬ 
ste. [98981518] 

1.15 tennis. Coppa Davis. Repub¬ 
blica Ceca-Svezia. [2050063] 

2.15 PAGINE DI STORIA CONTEM¬ 
PORANEA. Doc. [4009537] 

3.40 IL VIAGGIATORE SENZA BA¬ 
GAGLIO. [8356228] 

5.oo L'Italia delle regioni . Do¬ 
cumenti. 


0.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [6684808] 

0.50 kojak. Telefilm. Con Telly Sa- 
valas. [8147518] 

2.50 mai dire sì. Telefilm. Con 
Stephanie Zimbalist, Pierce Bro- 
snan. [6186063] 

3.40 mannix. Telefilm, Con Mike 
Connors. [3334044] 

4.30 giudice di notte. Telefilm. 

Con Henry Anderson. [9635605] 
5.00 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [8988179] 

5.io kojak. Telefilm. 


23.00 8 m. Rubrica. Conducono 
Paolo Calissano, Sabrina Dona- 
del. [2759] 

23.30 FATTI E MISFATTI. Attualità. Di 
Paolo Liguori. [69865] 

23.40 highlander. Telefilm. “Il rivo¬ 
luzionario”. Con Adrian Paul, 
Stan Kirsch. [781933] 

0.35 SPEC. CINEMA. [89084150] 
0.40 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. All’interno: 0.50 studio 
Sport. [7246150] 

1.40 O'HARA. Telefilm. [2915570] 
3.00 BAYSIDE SCHOOL. Tf (R). 


23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Dal Teatro Parioli in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con Franco Bracardi. Re¬ 
gia di Paolo Pietrangeli. All’inter¬ 
no: 5. [7087575] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [4954745] 

1.45 ESTATISSIMA SPRINT. Show 
(Replica). [7909173] 

2.00 TG 5 EDICOLA. [8418911] 

2.30 UN PAPÀ DA PRIMA PAGINA. 
Telefilm. [3563060] 

3.00 TG 5 EDICOLA. Attualità. 


23.45 AVVOCATI A LOS ANGELES. 

Telefilm. [7894846] 

0.45 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [9834686] 

1.00 SE IO FOSSI SHERLOCK 

holmes . Gioco. Conduce 
Jocelyn (Replica). [8136686] 
2.00 tmc domani . Attualità (Repli¬ 
ca). [6554529] 

2.io cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana. [8954537] 

4.00 PROVA D'ESAME: UNIVER¬ 
SITÀ a distanza. Attualità. 


Tmc 2 

14.00 I Hffl DI RADIA. 

Musicale. [352420] 
15.00 E... STATE COI VI¬ 
DEOMUSIC. Musica¬ 
le. [429952] 

16.00 CON BEPPE FIO¬ 
RELLINO. [773484] 
i8.oo movin'on. Telefilm. 
[217310] 

18.50 PROFESSIONE PE¬ 
RICOLO. Telefilm. 
[250858] 

19.45 CARTOON NET¬ 
WORK . [8589759] 

20.45 FLASH. [3207681] 
21.00 ROXANNE . Film 

commedia (USA, 
1987). Con Steve 
Martin. [856117] 
23.00 tmc 2 sport. Ru¬ 
brica. [422914] 

24.00 FLASH. [475624] 
0.15 PLAYBOY'S LATE 
NIGHT SHOW. 


Odeon 

13.00 ANCHE I RICCHI 

piangono. Teleno¬ 
vela. [457894] 

14.00 INF. REG. [621223] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [3580914] 

16.50 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [274020] 

17.25 capitan NiCE. Te¬ 
lefilm. [203001] 

17.55 WILMA E. . . CON¬ 
TORNI. [8758907] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [708830] 

19.25 tg motori. Rubrica 
sportiva. [1089020] 

19.30 INF. REG. [750448] 
20.00 TG ROSA BEACH. 

[405371] 

20.30 DESTINAZIONE MO¬ 
NACO. Film spionag¬ 
gio. [842914] 

22.30 INF. REG. [455056] 
23.00 TG MOTORI. 


IV Italia 

18.00 LA VALLE DEI 

dinosauri. Tele¬ 
film. [6069551] 

18.30 marina. Telenove¬ 
la. [5419812] 

19.00 TG. REG.[8407575] 

19.30 BILL COSBY 
SHOW. [8406846] 

20.00 IL FANTASTICO 
MONDO DI 
MISTER MONROE. 
Telefilm. [8403759] 

20.30 TG ROSA BEACH. 
Con Stefania Orlan¬ 
do. [8495730] 

21.00 L'UOMO DAGLI OC¬ 
CHI DI GHIACCIO. 

Film. Con Antonio 
Sabato, Barbara Bou- 
chet. Regia di A. De 
Martino. [8310223] 
23.00 TG. REG. [6964907] 

23.30 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 


Cinquestelle 

17.00 DOCUMENTARIO. 
[556579] 

17.30 WILMA E... CON¬ 
TORNI. Rubrica. 
Conduce Wilma De 
Angelis. [402285] 

18.30 time out. Telefilm. 
Con Ken Howard. 
[406001] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[950466] 

20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 
Conduce Carla Liotto. 
Regia di Riccardo 
Recchia. [100989] 

20.30 DIAGNOSI. Talk- 
showdi medicina. 
Conduce in studio il 
prof. Fabrizio T. Trec¬ 
ca. [844372] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Téle +1 

13.30 TATJANA. Film 

drammatico. [763049] 
15.00 ush life. Film mu¬ 
sicale. [1869575] 
16.55 SPECIALE CINEFU- 
METTO. [4914198] 
17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 
[370488] 

19.00 COPPIA D'AZIONE. 

Film. [3196597] 

20.40 SET - IL GIORNALE 

del cinema. Attua¬ 
lità. [7188136] 

21.00 UN INDIANO IN 

città. Film comme¬ 
dia (Francia, 1995). 
[129575] 

23.00 SCEMO E PIÙ SCE¬ 
MO. Film comico (LI¬ 
SA, 1995). Con Jim 
Carrey. [2447223] 
1.05 LE BUTTANE. Film 
dram. (Italia, 1994). 
Con Ida di Benedetto. 


Téle +3 

11.00 PROVE D'ORCHE¬ 
STRA. (R). [8942198] 
i3.oo mtv Europe. Musi¬ 
cale. [97974136] 
19.05 GOOD VIBRA- 

tions. John Trudel, 
“Sound in motion - 
settembre, Hol- 
lywood’s powerful 
women”. [7569136] 
20.50 +3 NEWS. [1657099] 
21.00 CLASSICA DANZA. 
All’interno: IL lago dà 
agi. Di P. Ciaikow- 
skij. [5608391] 

23.20 LE SINFONIE DI 

schumann. “Sinfo¬ 
nia n. 3 in mi bemolle 
maggiore op. 97”. 
Orchestra Wiener 
Philharmoniker. 
Direttore L. Bern- 
stein. [715407] 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView" al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaTTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 - Tmc 2; Oli - 
Cinquestelle; 012 - Odeon; 
013 - Tele+1 ; 015 - Te- 
le+3; 026 Tvltalia 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11; 
12; 13; 14; 15; 16.30; 17.30; 18.30; 
19; 21; 22; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 7.32 
Questione di soldi; 8.33 Radio an¬ 
ch’io; 10.07 RadioZorro - Estate; 
10.35 Spazio aperto; 11.05 Radiouno 
musica; 11.38 Anteprima Zapping; 

12.10 Voci dal mondo; 12.38 II piane¬ 
ta immigrazione; 13.45 Due uomini in 
barcaccia; 14.07 Uno per tutti; 14.32 
Casella postale; 15.05 Galassia 
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.32 
Non solo verde; 16.11 Personaggi e 
interpreti; 16.32 L’Italia in diretta; 
17.13 Come vanno gli affari; 17.21 
L'arte di amare: Istruzioni per l'uso; 

17.40 Uomini e camion; 18.07 Bit: 
viaggio nella multimedialità; 18.32 
RadioHelp!; 19.28 Ascolta, si fa sera; 

19.40 Zapping; 20.40 Radiosport; 

23.10 Magic moments; 23.25 Pagine 
di storia; 0.33 Stereonotte; Notte alla 
radio; 1.00 Radio Tir. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30; 24; 4; 5. 
6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Momenti di pace; 8.06 Fabio e 
Fiamma e la “trave nell'occhio”; 8.50 
Il tempo libero del commissario Ferro. 
20" parte (Replica); 9.10 Biblioteca 
Universale di Musica Leggera; 9.30 II 
ruggito del coniglio; 10.34 Click; 
11.38 Mezzogiorno con Mina; 12.50 
Un terno all’otto; 14.00 Ring; 14.30 
Radioduetime Estate; 20.02 Serata 
d’estate; 21.30 Planet Rock; 22.40 
Panorama parlamentare; 0.33 Ste¬ 
reonotte; Notte alla radio; 1.00 Radio 
Tir. Colloqui notturni con i camionisti. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 13.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 MattinoTre; 9.30 Dietro il titolo; 
10.30 Terza pagina; 10.40 Venti Ra- 
diolieder. Essere 15: Illuminazione; 


10.45 Mattinone; 11.00 II piacere del 
testo; 11.05 Grandi interpreti; 11.45 
Pagine da...; 12.00 Opera senza con¬ 
fini. Paul Hindemith: Novità del gior¬ 
no; 14.05 Lampi d’estate; 18.00 II 
quadrato magico; 19.15 Hollywood 
Party; 20.15 Radiotre suite Festival; 
20.30 Jazz Fest '96: Le mystere des 
voix bulgares; La mia puntualità fu un 
capolavoro. Meteorite; 22.15 Radiotre 
Suite; 23.50 Venti pezzi per la radio; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 



Prime rime della Rai 
grazie al calcio 

VINCENTE: 


Beautiful (Canale 5, ore 13.58). 5.895.000 


RAZZATI: 


Calcio: Genoa-Sampdoria (Raidue, ore 20.48). 5.363.000 

Estatissima Sprint (Canale 5. ore 20.36). 5.302.000 

Gremlins (Raiuno, ore 20.50). 4.572.000 

Vota la voce (Canale 5. ore 20.49). 4.207.000 

Sgarbi quotidiani (Canale 5. ore 13.35). 4.011.000 


Al derby di Coppa Italia, tra Geona e Sampdoria, e‘ 
andata la vittoria negli ascolti della prima serata di 
mercoledì. Trasmessa da Raidue la partita e‘ stata 
vista da 5.363.000 telespettatori, pari al 21.20% di 
share. Al secondo posto il film Gremlins (Raiuno), con 
4.572.000 spettatori e il 17.73% di share, segno che il film di 
Joe Dante che ha per protagonisti i simpatici mostriciattoli 
devastatori va ancora bene nonostante i molteplici passaggi 
televisivi. Seguono: Vota la voce (Canale 5), con 4.207.000 
(17.86%); il film Uomini e cobra (Raitre), con 3.432.000 
(13.28%); il film La banca dei seme piu' pazza del mondo 
(Italia 1), con 2.921.000 (11.24%); il telefilm della serie Mel- 
rose Place (da questa stagione in onda su Retequattro, con 
un deciso miglioramento di ascolti rispetto a quando andava 
in onda su Italia 1 e si presenta sempre più piccante con 
nuovi protagonisti), 2.284.000 (8.86%) ; e il film Acqua e sa¬ 
pone (Tmc), con 1.107.000 (4.31%). Le reti Rai vincono 
dunque nel prime-time con 13.230.000 ascoltatori e uno sha¬ 
re del 51.26%, contro i 9.537.000, e il 36.95% di share di quel¬ 
le Mediaset. 




TAPPETO VOLANTE TELEMONTECARLO. 15.00 
Il ministro per le Pari Opportunità, Anna Finocchiaro, 
parlerà del suo lavoro e della condizione femminile al talk 
showdiRispoli. 

PLANET ITALIA UNO. 16.00 

Intervista alla rockeuse Gianna Nannini, al campione 
olimpionico di canoa Antonio Rossi, e un reportage 
sull’ecologia dall’Osservatorio dello Sphynx, sul 
ghiacciaio dello Jungfrau. 

8MM ITALIA UNO. 23 

Tra i filmati amatoriali di oggi, le immagini della marcia 
per l’indipendenza della Padania, un viaggio notturno sul 
treno delle discoteche dell’Emilia Romagna, le 
eccezionali riprese di un terremoto in Cina, e degli ultimi 
uragani che hanno sconvolto la Louisiana. 

TG2 DOSSIER RAIDUE. 22.35 

«Dietro le pagode d’oro»: un reportage sulla Birmania e la 
Cambogia, con un’intervista in esclusiva alla leader 
democratica e premio Nobel per la pace Aung San Suu 
Kyi, che chiede sanzioni economiche contro il regime dei 
generali che governano la Birmania dall’88. 

MAURIZIO COSTANZO SHOWCANALE 5.23.15 

Ospiti nel «salotto più famoso d’Italia», ci sono Ambra, il 
sindaco di Roma Rutelli, Fabio Fazio, Valeria Marini, il 
regista Pasquale Pozzessere. 

ISOLE E DINTORNI RAIUNO. 23.10 

Il rotocalco condotto da Clarissa Burt e Riccardo Pazzaglia 
propone un’intervista a Paolo Conte dalla Versiliana e un 
reportage dalla Biennale Cinema di Venezia. 

RADIODUETIME RADIODUE. 14.30 

Il rocker emiliano Ligabue sarà ospite in studio a 
rispondere, in diretta, alle domande degli ascoltatori, che 
possono prenotarsi telefonando allo 06/3215773. 



William Baldwin 
stregato dalle fiamme 


20.30 FUOCO ASSASSINO 

Regia di Ron Howard, con Kurt Russell, William Baldwin, Scott Clenn, 
Robert De Niro. Usa (1991 ). 135 minuti. 

ITALIA 1 

Molto più affascinante (e meno fuorviante) il titolo originale, 
Backdraft , un effetto micidiale che i pompieri di tutto il 
mondo conoscono bene. Invece L'inferno di cristallo c’entra 
poco, anche se l’incendio è protagonista assoluto. A Ron 
Howard - ex della banda di Happy Days - interessa 
soprattutto il rapporto tra due fratelli-rivali che hanno 
ereditato da papà la passione per estintori e idranti. Un cast 
di stelle hollywoodiane di due o tre generazioni, per un film 
esplosivo. Consigliato ai piromani. 


I IL TUO FILM 


10.00 TÈ E SIMPATIA 

Regia di Vincente Minnelli, con Deborah Kerr, John Kerr, Leif Ericson. 
Usa (1959). 123 minuti. 

I tormenti del giovane Lee, perseguitato dai compa¬ 
gni di studio per la sua sensibilità troppo poco «ma¬ 
schile», e i suoi tentativi di adeguarsi a un ruolo più 
accettato. Da una commedia di Robert Anderson 
con uno spostamento tematico da una latente omo¬ 
sessualità alla storia di un’educazione sentimentale. 
TELEMONTECARLO _ 

14.051 MARCI API EDI DI NEW YORK 

Regia di Mervyn LeRoy, con Barbara Stanwick, Ava Gardner, James 
Mason. Usa (1949). 108 minuti. 

Un uomo d’affari reincontra Isabel, una sua vecchia 
fiamma e la passione lo accende di nuovo. La moglie 
s’ingelosisce e Isabel viene trovata morta. Accusato 
di omicidio, l’uomo risulterà innocente. 

RAIUNO _ 

21.00 ROXANNE 

Regia di Fred Schepisi, con Steve Martin, Daryl Hannah, Shelley Du- 
vall. Usa (1987). 105 minuti. 

Versione moderna di Cirano di Bergerac. Bales, 
pompiere di una piccola cittadina, è innamorato del¬ 
la bella astronoma Roxanne. Questa a sua volta si in¬ 
namora di Chris, un sottoposto di Bales, e Chris chie¬ 
de aiuto proprio a lui. Le lettere d’amore conquista¬ 
no Roxanne e la fanno innamorare prima del pre¬ 
sunto mittente e poi di quello vero. 

TMC2 _ 

22.40 OLTRE OGNI LIMITE 

Regia di Robert Young, con Farrah Fawcett, James Russo, Diana Scar¬ 
wid. Usa (1986). 86 minuti. 

Una donna sfugge a un tentativo di stupro ma il ma¬ 
niaco ci riprova. Solo che la donna riesce a invertire 
le parti e da vittima diventa carnefice dell’uomo, pre¬ 
gustando la vendetta. Film didattico con un primo 
tempo ad alta tensione e una bravissima Fawcett. 
RETEQUATTRO 
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l’Unità 


Il Teatro Nazionale presenta la stagione 96-97 
Grande danza, musical, classici dell’umorismo e no 


Arriva «Stomp » 
L’evento dell’anno 


MARIA PAOLA CAVALLAZZI 

■ Un tocco in più di grande dan¬ 
za, che al Nazionale c’è sempre sta¬ 
ta, qualche vero evento internazio¬ 
nale e poi prosa, esclusivamente di 
qualità. È nel segno della continuità, 
ma anche dell’espansione, il cartel¬ 
lone 96-97 del Teatro Nazionale. Ge¬ 
stita quast’anno al 50% dalla Kosmos 
di Geppy Gleijees e Massimo Chiesa 
e, per il restante 50%, dalla Gestione 
teatrale Associata di Gianmario Lon¬ 
goni, signore dello Smeraldo, la sala 
di piazza Piemonte tenta il tutto per 
tutto per riempire sempre i suoi 1700 
posti. «Ma l’esaurito a volte non ba¬ 
sta - lamenta Gleijeses. Dal nuovo 
governo i contributi ai teatri privati 
sono stati drasticamente decurtati, 
nonostante il Nazionale si sia sem¬ 
pre impegnato per la vera cultura. 
L’anno scorso, ad esempio, ha ospi¬ 
tato assolutamente in perdita Car¬ 
melo Bene. Auguriamoci che dome¬ 
nica prossima il ministro Veltroni al¬ 
la Convention del Teatro ci tranquil¬ 
lizzi sull’impegno dello Stato per la 
cultura». Dopo gli auguri, i fatti. La 
prosa ospita solo grandi nomi, con 
una propensione per il teatro legge¬ 
ro. Si parte il 10 ottobre con Zuzzurro 
& Gaspare che ritornano in La strana 
coppia di Neil Simon e si continua 
con Quel signore che venne a pran¬ 
zo, commedia americana del ‘39, 
protagonisti Oreste Lionello e Ivana 
Monti. Ritorna anche L'albergo del 
libero scambio di Feydeau con la 
compagnia di Gleijeses e la regia di 
Missiroli, ed arriva a Heather Parisi 
in Letto a tre piazze. Ma il pezzo 
forte della prosa è un classico: Edi¬ 
po a Colono di Sofocle, con Piera 
degli Esposti e Roberto Herlitzka. 
Capitolo danza, musical, eventi. Il 5 
novembre, «a grande richiesta», tor¬ 
na Joaquin Cortes con un nuovo 
allestimento di Pasion Gitana. Se¬ 
guono un grande spettacolo di Go- 
spel, Spirit (22 persone in scena), 
e Stomp, l’evento dell’anno di ritmi 
e balli metropolitani su strumenti 
improbabili,dai bidoni dell’immon¬ 
dizia agli accendini. Due operette, 
La principessa della Czarda e La ve¬ 
dova allegra, entrambe presentate 
dalla compagnia Belle Epoque, e 
poi Supermomix, una specie di «thè 
best of». Dei Momix, naturalmente. 
Un grande musical, 42nd Street, for¬ 
se il migliore di tap dance, con 138 
persone in tournée arriva dall’11 
febbraio e lo segue, in aprile, «re» 
Lindsay Kemp in Varieté. Per finire, 
Il lago dei cigni con il corpo di bal¬ 
lo dell’Opera di Riga. Ed ora prezzi. 
Quelli della prosa rimangono inva¬ 
riati, ma qualche evento spara (fi¬ 
no a 100.000). «Vi invito a control¬ 
lare: sono i prezzi più bassi d’Euro¬ 
pa per questo genere di teatro - di¬ 
ce Longoni». La soluzione? Abbo¬ 
narsi: 9 spettacoli ci costeranno da 
297000 a 346000 lire. Se invece ne 
scegliamo 12, incrociati con le mi¬ 
gliori proposte dello Smeraldo, in¬ 
vestiremo 475.000 lire. 


I Momix 



DeGregoritornaaMilanodopotreanni di assenza 


Mazzarella 
e i gialli 
di Agatha 


Si impegna su due fronti il Teatro 
della Quattordicesima. La sede della 
compagnia di Piero Mazzarella 
alterna quest’anno gli spettacoli 
milanesi del grande attore con una 
rassegna del teatro «giallo» dedicata 

ad Agatha Christie. Il cartellone si inaugura già stasera con «El casciaball» di 
Jacopo Rodi. Seguono dal 3 ottobre «La famiglia Brambilla in vacanza» e, dal 7 
novembre, «On terron de Milan». Interviene poi la rassegna «gialla» con «Caffè 
nero» sostituito, per le feste di fine anno, da «A batt i pagn compar la stria» del 
Teatro di Piero Mazzarella che presenta a seguire «I capann de l’Ave Maria». 
Ancora un giallo della Christie, «Lo sconosciuto» e poi dal 20 marzo 
Mazzarella in «Quand la suocera la esagera». Si termina in maggio con un 
classico del brivido «Testimone d’accusa» Quest’ultimo spettacolo vedrà 
anche la partecipazione straordinaria di Mazzarella, che una volta tanto 
«tradirà» il suo repertorio milanese. 

L’abbonamento a 5 spettacoli meneghini più 3 «gialli» costa lire 184.000, 
ridotto 144.000. 


Francesco De Gregori, il principe del Forum 


■ Francesco De Gregori torna a Milano. E, 
dopo tre anni di assenza, si presenta con la no¬ 
vità di un disco, Prendere e lasciare, che me¬ 
scola aggressive riflessioni sull’attualità co¬ 
me L ’ agnello di Dio a ballate intimiste come 
Rosa Rosae. Le ascolteremo stasera al Fo¬ 
rum d’Assago (ore 21, lire 35.000, biglietti 
ancora disponibili) nel corso di uno spetta¬ 
colo veloce e rockeggiante, che riassume le 
pagine migliori dell’artista romano. Dopo il 
debutto di pochi giorni fa in provincia di 
Brescia, De Gregori affronta stasera la più 
ampia platea milanese e c’è da scommette¬ 
re che non deluderà: perchè la band al se¬ 


guito è tosta ed elettrica, con tante chitarre a 
guidare il gioco e a rinvigorire gli arrangia¬ 
menti. Con De Gregori sono Marco Cravero 
e Fabrizio Viscardi alla chitarra, Ferruccio 
Battaglino al basso, Roberto Rossi alla batte¬ 
ria, Massimo Filannino alle percussioni, Car¬ 
lo Gaudiello alla tastiera: sotto la produzio¬ 
ne di Guido Guglielminetti, e con la parteci¬ 
pazione speciale di Ambrogio Sparagna al¬ 
l’organetto. Si parte, però, in chiave acusti¬ 
ca, con Francesco da solo sul palco per un 
paio di classici del passato. Poi arriva il 
gruppo e la temperatura si surriscalda: tanti 
sono i pezzi famosi eseguiti, dall’emblemati¬ 


ca Viva l’Italia, che in questi giorni assume 
un significato tutto particolare, ad Alice, Rim¬ 
mel, Titanic, La donna cannone e Ade/ante 
adelante. In mezzo ci sono anche i nuovi 
brani, restituiti con maggior energia rispetto 
alle versioni dell’album. Insomma, un De 
Gregori vivace e rockettaro, molto godibile. 

Stasera, inoltre, riapre un locale spesso 
destinato a concerti pop e rock: il Propagan¬ 
da di via Castelbarco 11. Dalle ore 22 ci sarà 
una grande festa con musica anni Settanta e 
Claudio Cecchetto ospite speciale alla con¬ 
solle dei disc-jockey. 

□ Diego Perugini 


Al PalaVobis apre la rassegna erotica. Si attendono poche emozioni, molti spettatori 

Mi-Sex, il sesso in ribollita 


BRUNO VECCHI 


■ Nella bolgia del sesso virtuale 
proposto dal «MiSex» (da oggi a do¬ 
menica al PalaVobis) ci sarà spazio 
anche per gli atti di coraggio. Come 
quello di Manya, simpatica ragazza 
romana, che sotto il tendone di Lam- 
pugnano recluterà alcuni dei trecen¬ 
to partner che l’aiuteranno a supera¬ 
re il record mondiale di ammucchia¬ 
ta. E anche per qualche «provocazio¬ 
ne». Come quella organizzata, colla¬ 
teralmente alla manifestazione, da 
Blondie e dal suo manager, che gira¬ 
no la bossiana Padania con un cam¬ 
per simile a quello di Stranamore 
per raccogliere le confessioni ero¬ 
tiche dei «celoduristi». Castagna ha 
già presentato una denuncia per 
lesa maestà. Quanto ai protagoni¬ 
sti delle video-confessioni, anche 
loro si sono già presentati. Per le 
confessioni, andrà meglio la pros¬ 
sima volta: per ora è soltanto la 
fiera del silenzio e degli occhi 
sbarrati. Per averne conferma, ba¬ 
sta sintonizzarsi, verso mezzanot¬ 


te, sulle frequenze di Antenna 3, 
non a caso rete leghista e «celodu- 
rista» e far scorrere le immagini. 

Le immagini del «MiSex», inve¬ 
ce, promettono le solite cose di 
sempre: una ribollita di spogliarel¬ 
li, ammiccamenti, canzoncine ero¬ 
tiche e da caserma, passerelle di 
starlette che hanno nomi da 
sciampiste e cotoneuse. E non po¬ 
trebbe essere altrimenti. 

Piaccia o no, il sesso virtuale, la 
fiera del «guardare e non toccare» 
è il grande business di questa fine 
millenio (che prima arriva, meglio 
è). Il solo mercato delle videocas¬ 
sette hard fattura 1.000 miliardi, 
escluso il sommerso e la pirateria. 
11 «Teatrino» di corsia dei Servi è 
più frequentato dello stadio di San 
Siro. E quanto a presenze, neppu¬ 
re il «MiSex» scherza: 170 mila 
spettatori in tre edizioni, all’inse¬ 
gna dello slogan «rinnovamento 
nella continuità». Che sembra un 
«manifesto» politico e forse lo è ve¬ 


ramente. Perché anche immergersi 
in questa bolgia è una scelta di 
campo. Interclassista. E‘ una linea 
di confine, il «MiSex», che ritualiz¬ 
za il presunto illecito e che unisce 
manager azzimati e sottoproletari 
disperati, militari in libera uscita e 
pensionati con la carta d’argento. 
Tutti insieme appassionatamente: 
affannati e convulsi. In fila per sei 
sulla porta del Topless bar (un 
classico) ; esaltati come piccoli fan 
alla rincorsa dell’autografo della 
star; genuflessi davanti alle eroine 
dell’inconscio: Blondie, Valentina 
Ricci (Miss Seno 1996), Loiy «The 
Body» Ghidini, Anita Rinaldi; rin¬ 
giovaniti dall’incontro ravvicinato 
con Gabriel Pontello, protagonista 
del primo fotoromanzo pornogra¬ 
fico della storia, Supersex. l’alieno 
che al grido di «Ifix Tcen Tcen» 
(citato perfino da Elio e le storie 
tese) conquistava le donne del 
mondo. 

Sogni e bisogni che si realizza¬ 
no con le 30 mila lire del prezzo 
d’ingresso. Anche questa è vita... 



Anita Rinaldi 


Al Ciak domani 
si ascolta 
Beethoven 


Haydn, Mozart, Beethoven. I 
«Pomeriggi Musicali» hanno fatto 
partire venerdì scorso un ciclo di tre 
concerti «per un ascolto ragionato 
dello stile classico». Con una sede 
insolita: il teatro Ciak di via Sangallo 
33, sala particolarmente cara al pubblico giovane. Domani alle 21, diretti da 
Paolo Arrivabeni, il violinista Vincenzo Bolognese, la pianista Lorena 
Portalupi e la violoncellista Silvia Chiesa interpreteranno il «Triplo concerto 
per pianoforte, violino, violoncello e orchestra op.56» e la «Sinfonia numero 2 
op.36» di Ludwig Van Beethoven. Il critico Lorenzo Arruga guiderà il pubblico, 
con i suoi interventi. Venerdì prossimo, 27 settembre, toccherà a Mozart, 
interpretato dal violinista Giuliano Carmignola, dal violoncellista Roberto 
Ranieri e dalla viola Luca Ranieri; dirige Corrado Rovaris. Il concerto sarà 
dedicato a Mauro Ranieri, primo violino dell’Orchestra «I Pomeriggi Musicali» 
(e fratello di Luca e Roberto), tragicamente scomparso l’anno scorso. Per 
prenotazioni - il costo del biglietto è di lire 15mila - e informazioni chiamare i 
Pomeriggi Musicali, via Guicciardini 5, telefono 02/76001900. 


Piatti d’autore 
in mostra 
alla Triennale 


Proveniente dal berlinese Castello di 
Charlottenburg è approdata alla 
Triennale di Milano una piccola 
mostra dedicata alla collaborazione 
fra l’architetto Mari e la tedesca 
Manifattura Reale di Porcellana. 

Enzo Mari, già consulente per l’arredo urbano del comune di Milano e 
presidente dell’Associazione per il disegno industriale, è stato incaricato dalla 
prestigiosa istituzione pubblica tedesca di realizzare un nuovo servizio di 
porcellana avvalendosi di alcuni fra i più alti maestri dell’arte plastica e della 
decorazione pittorica. Il prezioso servizio di porcellana potrà essere 
ammirato fino al 20 ottobre al primo piano del Palazzo della Triennale. La 
mostra offre anche lo spunto per riflettere sull’attualità del lavoro manuale, 
sempre meno diffuso a causa degli altissimi costi di produzione, ma 
presupposto di qualità, e al tempo stesso testimonianza di una pratica 
artigianale che non conosce l’alienazione della produzione industriale. 



Due domeniche di manifestazione 

Il cane metropolitano 
è sotto stress? 

Portalo al parco Sempione 


■ Il vostro cane latra furiosa¬ 
mente per ore?Tenta di sbranare i 
passanti, e di mozzare le orecchie 
al pechinese delle vicina di casa? 
Oppure, al contrario, è fifone co¬ 
me un coniglio e piagnucola in 
continuazione? Coraggio, il vostro 
Fido non é né stupido né cattivo: è 
solo un infelice cane metropolita¬ 
no, mentalmente disturbato come 
il suo metropolitano padrone. Per 
rimediare al problema è nata la 
manifestazione «Metropolicani- 
tecniche di sopravvivenza felice 
per cane e padrone in città», idea¬ 
ta dalla Hill’s Science Pian (altiso¬ 
nante nome di una marca di cibi 
per cani e gatti) e appoggiata dal¬ 
l’Ufficio Tutela Animali del Comu¬ 
ne di Milano. Domenica 22 set¬ 
tembre, e domenica 6 ottobre al 
Parco Sempione (nelle adiacenze 
di piazza del Cannone, sul lato di 
viale Gadio) l’addestratore Vittori¬ 


no Meneghetti, esperto di «psico¬ 
logia canina applicata» eseguirà 
delle dimostrazioni dal vivo, allo 
scopo di evidenziare i più frequen¬ 
ti problemi comportamentali del 
Fido cittadino. I cani dovranno ri¬ 
spondere ad alcuno semplici test, 
dopodiché l’addestratore indiche¬ 
rà ai padroni come rimettere in 
carreggiata la delicata psiche del¬ 
l’animale. «Sorprenderà - spiega il 
comunicato degli organizzatori - 
nella rilettura dei comportamenti 
indesiderati fatta dall’addestrato¬ 
re, l’incidenza di cattive abitudini 
o di errori di linguaggio dei pro¬ 
prietari, acuì per fortuna il più del¬ 
le volte è molto semplice rimedia¬ 
re». 

L’appuntamento è fissato per le 
10 del mattino; l’ingresso è libero, 
a prescindere dalla presenza o 
meno di un cane stressato come 
accompagnatore. 



Agenda 


RIFONDAZIONE. Alla festa popolare del quartiere Garibaldi, 
nell’area verde di via Mantegazza - recuperata dagli abitan¬ 
ti - alle 21 si parla di «Lavorare meno, lavorare tutti» con i 
lavoratori Alcatei, ex-Elizabeth Arden, e delle poste. Cena 
popolare alle 19,30. 

C.S. GARIBALDI. Per finanziare il festival interetnico del 28 e 
29 a Roma, «antipasto» stasera alle 19 al centro sociale di 
corso Garibaldi 89/B, angolo via Cazzaniga: cibi da tutto il 
mondo, mostre fotografiche, banchetti informativi e con¬ 
certo con la band peruviana Raices del Pueblo. Si possono 
acquistare o prenotare al 6884319 i biglietti per Roma a 
60mila e 30 per i disoccupati «di qualsiasi nazionalità». 
ZONA 13. Alle 21 il Comitato per l’Ulivo organizza al Cts di 
via Mondolfo 11 un’assemblea popolare sul tema «Che co¬ 
sa farà l’Ulivo da grande». Coordina Roberto Rossi. 
UNIVERSITÀ. Proseguono gli incontri di orientamento: alle 
20,45 si paria di facoltà giuridico-economiche, presso la bi¬ 
blioteca di viale Tibaldi 4L 

CEP QUARENGHI. Il Centro per l’educazione permanente di 
via Quarenghi 12 organizza un corso base di illustrazione e 
fumetto: per informazioni telefonare al 38007408 dal lunedì 
al venerdì dalle 9 alle 13 e dalle 14,30 alle 20. 

GIORDANO BRUNO. Il circolo culturale organizza alle 21 in 
piazza Mentana una manifestazione anticlericale per, tra 
l’altro, ripristinare la festività del 20 settembre. 

CORSI. 11 Comune e il Cep di via Quarenghi organizzano gli 
«Itinerari milanesi»: corsi sulla pittura lombarda dal Seicen¬ 
to al Novecento, «costruttori e distruttori di Milano» e archi¬ 
tettura milanese. Informazioni al 38007408. 

CANZONE DI CARLA. In prima nazionale all’Anteo e all’Eli- 
seo l’attesissimo film di Ken Loach. È possibile concordare 
proiezioni per le scuole in orari e giorni da concordare, 


chiamando il numero 6571093. 

MUSICA IN DUOMO. Al Cafè Chantant del Motta, a partire 
dalle 21 suonano le Pink Sister, mentre al Duomo Center 
proseguono le serate con i fratelli Mara e Stefano Malinver- 
ni, sul palco alle 20. Consumazione obbligatoria ai tavoli. 
BRUGHERIO. Per celebrare il centenario della nascita di Fi¬ 
lippo De Pisis la galleria esposizioni delle biblioteca civica 
ospita, in collaborazione con la Provincia, «I capolavori del 
dolore»: 52 opere, realizzate da De Pisis fra il 1949 e il 1953, 
resteranno esposte fino al 24 novembre, dalle 9 alle 12 e 
dalle 14,30 alle 22,30. Ingresso lOmila, ridotto 8mila, gruppi 
5mila lire: le scuole entrano gratis su prenotazione. 

S. S. GIOVANNI. Alle 21 presso lo Spazioarte, viale Matteotti 
496, si parla de «La politica delle donne, come la affronta¬ 
no e come la vivono» con Fiorenza Bassoli, consiliere regio¬ 
nale del Pds, Viviana Beccalossi, vicepresidente della Re¬ 
gione, Patrizia Bortolini, forum donne di Rifondazione Co¬ 
munista, Micaela Goren Monti, consigliere regionale di For¬ 
za Italia. 

MUGGIÒ. Secondo appuntamento di «Voci d’Irlanda» nel 
parco comunale di villa Casati alle 21: in scena il Caledo- 
nian Companion. Prevendite presso la biblioteca civica di 
piazza Garibaldi. 

CORSICO. L’orchestra i Pomeriggi musicali si esibisce alle 
21, diretta da Paolo Arrivabene, alla chiesa dei santissimi 
apostoli Pietro e Paolo per l’annuale appuntamento con la 
classica; in programma due opere di Beethoven. 

TREZZANO. Concerto di musica lirica alle 21 al Centro socio 
culturale di via Manzoni 10. 

FESTE DE L’UNITÀ 

L’unità di base Rigoldi fa festa al Circolo di via Terruggia, 
fino al 22. Anche a Desio si fa festa fino al 22 settembre. 
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Jacopo Fo Mario De Renzis/Ansa 


L’intervista. Alla festa della satira due ore di spettacolo sulle nevrosi dell’eros 

A lezione di sesso con Jacopo Fo 


Fuorìditesta e il sesso. Jacopo Fo alla festa della satira 
dell’Air Terminal Ostiense ha insegnato al pubblico truc¬ 
chi e tecniche per vivere felici con il partner, ma soprat¬ 
tutto con se stessi. Storia dell’eros, paure, nevrosi e tante 
soluzioni tirando in ballo il tao, la psicologia e il buon 
senso. «C’è una drammatica mancanza di piacere - os¬ 
serva dietro le quinte -. Impariamo a recuperare il senso 
dell’appagamento con il dialogo con gli altri». 


NICOLA ATTADIO 


■ Lezioni di sesso mercoledì sera 
all’Air Terminal. Agli sgoccioli della 
manifestazione «Fuorìditesta» Jaco¬ 
po Fo ha incantato la platea raccon¬ 
tando con ironia tagliente e senza un 
pizzico di volgarità che cosa è l’eroti¬ 
smo. Il pubblico incuriosito e diverti¬ 
to ha visto smantellare uno ad uno i 
luoghi comuni e i tabù della nostra 
società sul tema sesso. E così parten¬ 
do dai costumi delle antiche civiltà si 
è arrivati alle nevrosi e ai mille pro¬ 
blemi che l’uomo, inteso come ma¬ 
schio, non può ostinarsi ad affronta¬ 
re da solo. 

Lo sapevate ad esempio che per 
combattere l’eiaculazione precoce 
ci sono diversi sistemi. Quello mate¬ 
matico: moltiplicare cifre su cifre du¬ 
rante il rapporto; o quello del tampo¬ 
namento a catena: pensare ad un 
maxi tamponamento con lamiere e 
sangue dappertutto per distrarsi e ri¬ 
tardare il fatidico momento, ma sen¬ 
za esagerare, perché si rischia di non 
provare mai piacere. Non solo. La 
forza di gravità salva dall’impotenza, 
mentre la frigidità maschile - più dif¬ 
fusa di quanto non si dica - nasce dal 
timore di non essere all’altezza del 
rapporto: «Hai paura, stringi le 
chiappe e strozzi il piacere». E anco¬ 
ra poi la ricerca del punto G maschi¬ 
le e femminile, l’effetto tappo, il 


pluff, l’hit parade delle posizioni più 
goderecce. Il tutto rigorosamente 
documentato e sperimentato. In- 
somma si rideva riflettendo su quel¬ 
l’oscuro silenzio che regna sulla ses¬ 
sualità, soprattutto maschile e che 
nasconde tante e tante situazioni di 
vera e propria disperazione sessua¬ 
le. 

«C’è una drammatica mancanza 
di piacere. Basta guardare il livello di 
violenze sessuali, di impotenza che 
sembra sia al 20%. Addizionando 
l’eiaculazione precoce si arriva al 
70%, mentre la frigidità supera il 50%. 
Il 75% delle donne finge alcune volte 
l’orgasmo. C’è una grossa situazione 
di non appagamento: da una parte 
un fronte moralista che cerca di im¬ 
pedire la sessualità, dall’altra un 


fronte consumista che proclama un 
imbarbarimento del sesso». 

Jacopo Fo, c’è un consumo frene¬ 
tico del sesso? 

Dovremmo capire che possiamo 
avere un rapporto sessuale buono 
con una donna quando facciamo 
l’amore con lei cinquecento, mille 
volte. Soltanto allora inizia ad esserci 
una sintonia, una conoscenza. Spes¬ 
so invece non c’è dialogo, non c’è 
conoscenza. 

Da dove ti deriva l’interesse per 
questo tipo di problemi? 

Sono cose che ho vissuto in prima 
persona, quello che racconto sul 
palco mi è capitato davvero. 

Se te lo proponessero lo faresti un 
giro nelle scuole a dire quello che 
hai detto stasera? 


Mi è capitato di farlo in alcune scuo¬ 
le occupate. Spero che il ministro 
Berlinguer, che è un ministro di sini¬ 
stra, introduca sul serio l’educazione 
sessuale. A un ragazzo di 15 anni 
che ha già avuto un rapporto sessua¬ 
le o è lì lì per averlo, non si può rac¬ 
contare la sessualità delle farfalle. Bi¬ 
sogna dirgli cosa è l’eiaculazione 
precoce, cos’è l’orgasmo, la vergini¬ 
tà. Ci sono stati esperimenti in Dani¬ 
marca, in alcune scuole avanzate 
dove l’insegnante di ginnastica ha 
incominciato ad insegnare i movi¬ 
menti vaginali, lo credo che quello 
che viviamo in Italia è una situazione 
criminale. 

E chi sono i colpevoli? 

Stiamo uscendo da una società pa¬ 
triarcale e questo non lo dico io per 
primo, lo ha già detto il movimento 
femminista, il movimento omoses¬ 
suale. C’è stato anche un piccolissi¬ 
mo movimento di maschi che han¬ 
no cercato di fare qualcosa di diver¬ 
so. Negli anni Settanta io partecipai 
a questi collettivi di autocoscienza 
maschile. Per noi fu la prima occa¬ 
sione per rompere il tabù che c’era 
tra uomini di non parlare mai di ses¬ 
so. C’è l’uomo duro, felice, vincente 
seduttore. Bhe è una balla! 

Il tempo è un fattore decisivo nella 

sessualità. Come si fa a conciliare 


i tempi del lavoro, della metropoli 
con quelli di un piacere rilassato e 
sereno? 

C’è molta gente che lavora per spen¬ 
dere molti soldi e divertirsi facendo 
delle stronzate. Fare l’amore è la co¬ 
sa più divertente in assoluto. E costa 
meno, anzi generalmente fra due 
persone che si amano è gratis. Non è 
un problema di mancanza di possi¬ 
bilità, ma un problema di mancanza 
di cultura. Ed anche la cultura di sini¬ 
stra ha un buco agghiacciante. Al 
mio primo articolo, sulle pagine di 
Tango dell’Unità in cui parlavo dei 
disastri fisici e sessuali die provoca¬ 
va la non conoscenza della musco¬ 
latura vaginale, le reazioni furono 
durissime. In Italia abbiamo la Chie¬ 
sa e una particolare sinistra che è 
sempre stata un po' bacchettona su 
molti argomenti. 

Allora da dove possiamo ricomin¬ 
ciare? 

Non bisogna avere fretta, capire che 
sono guai che abbiamo tutti e ascol¬ 
tare. La strada per uscire da tutti i 
problemi sessuali è smettere di far la¬ 
vorare troppo il cervello e iniziare ad 
ascoltare. Se io ascolto, il mio cervel¬ 
lo smette di lavorare. Già questo 
sblocca. Sembra assurdo, ma dob¬ 
biamo rimparare una cosa che è 
istintiva. 


Playbill 

Al Nuovo Sacher 
l’anteprima di 
Ferreira Barbosa 

Oggi al Nuovo Sacher, «Playbill» 
presenta il bel film di Laurence 
Ferreira Barbosa «Le persone 
normali non hanno niente di 
eccezionale», visto solo a Locamo nel 
’94. Ottima prova d’autore, e ottima 
prova anche per Valeria Bruni 
Tedeschi, protagonista del film. Un 
film piccolo e bellissimo, una 
piacevole sorpresa per chi non 
conosce ancora Ferreira Barbosa. 
Martine, 25 anni, dopo la fine del suo 
rapporto con Francois sembra 
perdere il senso della vita. Un giorno 
insegue il suo ex per la strada in 
cerca di un’ultima spiegazione, in 
preda alla disperazione si smarrisce 
e provoca un incidente che la 
conduce d’urgenza in un ospedale 
psichiatrico. Nel suo breve soggiorno 
in ospedale, dove, colta da amnesia 
momentanea, dice di voler restare 
per riposarsi un po’, svolge 
un’intensa attività, interviene così 
sulla vita sentimentale di due 
giovani, Pierre e Anne, e con 
altruismo goffo e soffocante si 
impegna ad aiutare persone che non 

10 richiedono affatto. Aiutata da un 
vecchio collega di lavoro, a lei 
affezionato e disposto quindi a tutto, 
entra con effetti tragicomici 
dall’ospedale come se fosse in un 
albergo. Martine scompiglia il buon 
andamento del servizio e si rende 
indesiderabile, facendo entrare e 
uscire daii’ospedale persone esterne 
e pazienti per incontri sterili e 
improbabili. Una volta dimessa e 
tornata a casa non le resta che 
rimettere insieme, per l’ultima volta, 

11 suo piccolo mondo... 


Capannelle 
Parte domenica 
l’animazione 
per i bimbi 

Dopo la sfrenata stagione del 
festival Latinoamericano, una delle 
iniziative più riuscite dell’estate 
romana, parte domenica 
all’Ippodromo delle Capannelle il 
programma autunnale di spettacoli 
pertutti i bambini, presso lo spazio 
attrezzato del parco giochi. 
L’iniziativa, organizzata 
dall’ippodromo e dall’associazione 
culturale Rem prevede in 
programma animazione e canzoni, 
con una nuova e appassionante 
versione dello spettacolo di 
burattini «le avventure fuori città» e, 
a grande richiesta, il gioco a premi 
«Il partecipare», a cura del Teatro 
delle bollicine. 

«Una rossa locomotiva di legno», 
con scivolo e gallerie, è in vece il 
nuovo castello che aspetta i 
bambini. Immerso in 160 ettari di 
verde, tra prati e alberi è attrezzato 
con giochi e «castelli» pertutte le 
età. Bar, ristoranti, trattorie e 
barbecue sono sempre in funzione. 
Mentre gli adulti possono assistere 
alle corse di galoppo, pertutte i 
giorni festivi fino al 3 novembre, i 
bambini possono godersi tre ore di 
spettacoli e divertimenti. 

Atutto pensa l’associazione Rem 
che dal 1990 nel cmapo 
dell’animazione socioculturale, 
della formazione e 
dell’occupazione giovanile. 
L’appuntamento per grandi e 
piccini, quindi, è a partire da 
domenica alle 14.30. Il costo del 
biglietto è di 7 mila lire per le 
persone con più di 12 anni, mentre i 
bambini entrano gratis. 



PIENA OCCUPAZIONE 
NOSTALGICA ILLUSIONE O 
PROGRAMMA PER L'AZIONE? 

Una giornata di discussione 
per capire il futuro del lavoro 

Presiede: Ermanno Gorrieri 

Introducono: 

Giamprimo Cella, 

Michel Rocard, 

Giorgio Ruffolo 

Intervengono: 

Carlo Borgomeo, Giancarlo Lombardi, Raffaele Morese, 
Nerio Nesi, Edo Ronchi, Michele Salvati, 
Michele Tedeschi, Tiziano Treu, Livia Turco, 
Stefano Zamagni, Pierre Camiti 


ROMA, 21 SETTEMBRE 1996 
SALA DEI PAPI - VIA DEI GIGLI D'ORO 21 
INIZIO LAVORI ORE 9.30 - FINE LAVORI ORE 18.00 



AGENZIA FUNEBRE PORTONACCIO srl. 

TEL. 43 53 35 63 

24 ore su 24 


PROFESSIONALITÀ-SERIETÀ 
SERVIZI ACCURATI ED EFFICIENTI A PREZZI GIUSTI 

00159 ROMA - Via Pio Molajoni, 46 


Aziende informano 

Carpineto Antico 

Il 22 settembre ci sarà l’ultimo degli appuntamenti dedicati 
ad artigianato, antiquariato e mostra artistica, in una località 
posta nel cuore dei Monti Lepini. In un’atmosfera davvero da 
favola. Carpineto è senza dubbio un itinerario turistico inte¬ 
ressante, ricco di storia, con le sue Chiese, Monasteri e Pa¬ 
lazzi che offrono ai numerosi turisti uno scenario davvero 
suggestivo. A Palazzo Pecci (sec. XIII) ampliato nel sec. 
XVIII, si conserva oggi il Museo sulla memoria del Pontefice 
Leone XIII, che nacque in questa fiorente cittadina (1810- 
1903). Ma c’è tantissimo altro ancora da visitare e da cono¬ 
scere. La mostra-mercato, organizzata in collaborazione con 
la Confesercenti “Lepinart”, offre non solo un motivo di sva¬ 
go in una località immersa nel verde di una foresta che con¬ 
serva tutto il suo originario splendore, ma anche un’opportu¬ 
nità per arricchire il proprio bagaglio culturale. 


Per ulteriori informazioni: 
Comune di Carpineto - Tel. 06/979001 



GUIDONIA21-29 settembre 

Pineta Comunale 


ì 


ASSOCIAZIONE CULTURALE 
FISHER Kl - PENSIERO POSITIVO CENTRO SETSU HO 

PRESENTA 

y\ um I mmm 

di P. Calderon De La Barca 
Adattamento, riduzione e regia: R. Grande 

mmm i/ogjGjJ 

Via Labicana, 42 

18-22 settembre - ore 21 (feriali) - ore 18 (festivi) 

Interpreti: R. Grande - A. Mariani - S. Narduzzi - M. Pedone 
G. Scavino - C. Sordoni - L. Zecca 

Tel. 700.34.95 - 446.13.55 

Presentando questo coupon si ha diritto al 50 % di sconto 


ECCEZIONALE ANTEPRIMA PER I LETTORI DE L’UNITA’ 

MEDUSA, GIORGIO LEOPARDI e L’UNITA’ presentano 
LUNEDI’ 25 SETTEMBRE - ore 21,00 


Cinema 


EDEN 


Piazza Cola di Rienzo 74 


GIORGIO l.LOPARDI ....LTC'.O CHILI 

"ALBERGO ROMA" 

ALESSANDRO I 5 FNVLNUTI - LDGLìORA CAPRIOGLIO • CLAUDIO DISIO 
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A tutti coloro 

che sipresenteranno con l'Unità 
del 25 settembre verranno dati 
2 biglietti omaggio 


I biglietti potranno essere ritirati dalle ore 9,00 alle 17,00 del 25 settembre in Via dei 
Due Macelli 23/13 fino ad esaurimento. 

Per informazioni telefonare in orario di ufficio (9/17) al 69996398 



+ 


+ 
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l’Unità 


Spettacoli di Roma 


Venerdì 20 settembre 1996 



ACCADEMIA STREGALLEGRA 

(P.zza Verbano 8 - Tel. 8416057- 
8548950) 

Dal 1° ottobre tutte le mattine alle 
10.00 II circo che non c’è. regia di 
D. Ruggiero. 

Alle 11.45 per «Alla luna», omaggio 
al Romanticismo, Anche le favole 
si possono capovolgere, regia di 
B. Toscani con Daniela Granata e 
Bindo Toscani. 

ANFITRIONE 

(ViaS. Saba, 24-Tel. 5750827) 

Sabato 28 settembre alle 21.00 Non 
tutti i ladri vengono per nuocere, 

pochade a chiave raddoppiata di Da¬ 
rio Fo. Adattamento e regia di Mauro 
Eberspacher. 

ARGOTTEATRO 

(Via Natale il Grande, 27 
Tel.5898111) 

«La scenasensibile». 

Rassegna di teatro, danza, letteratura 
femminile. 

Alle 20.30 Amore in rime folli di O. 

Bizzarri. Spettacolo teatrale con mu¬ 
siche e danze, con Laura Benfenati, 
Oretta Bizzarri, Patrizia Picano. 

ASS. CULT. IL BAGATTO 

(c/o Arco dei Quattro Venti 
Villa Pamphilj) 

Domenica 29 settembre dalle 19.00 al¬ 
le 24.00 il Comune di Roma e l'ass. 
cult. Il Bagatto presentano Risorgi¬ 
mento ideato da Adalberto Maria 
Merli. Kermesse di musica e teatro 
con la rievocazione della storica bat¬ 
taglia del 1849 tra garibaldini e mili¬ 
zie francesi. 

BELSITO MUSIC HALL 
(P.le Medaglie d'Oro, 44 
Tel. 35454343) 

Alle 20.30 (con cena) alle 22.00 spetta¬ 
colo Paillettes grande rivista con 
Gianfranco e Massimiliano Gallo, 
Laura Di Mauro, le 10 topless girls, 
orchestra diretta da Uccio Sanacore. 
BELLI 

(PiazzaS. Apollonia, 11/A 
Tel. 5894875) 

Dal 5 novembre La Bilancia presenta: 
Ladies’s Night ovvero I signori 
della notte di A. cc Carten e S. Sin¬ 
clair. Regia di Roberto Marafante. 
CATACOMBE 2000 - TEATRO D’OGGI 
(Via Labicana, 42 - Tel. 7003495) 

Alle 21.00 La vita è sogno di P. Cal- 
deron De La Barca. Con R. Grande, 
A. Mariani, S. Narduzzi, M. Pedone, 
G. Scavino, C. Sordoni, L. Zecca. 
Adatt., riduz. e regia di R. Grande. 
CLESIS ARTE-ROMA 

(ViaAverno.l-Tel. 86206792) 

Sabato 21/28 settembre e 5 ottobre si 
terranno gli ultimi esami di ammissio¬ 
ne per i corsi biennali di Formazione 
dell’attore e per i laboratori di perfe¬ 
zionamento ‘96/97 con il metodo VDA 
(vocalità dinamica artistica) di Merlo. 
Per prenot. orario 10-20tel. 86207705. 
COLOSSEO 

(Via Capod’Africa5/A-Tel. 7004932) 
Alle 21.15 La bella estate da C.Pa¬ 
vese, con G. Bisogno, C. Giachero, 
D. Scarlatti, A. Zanis. Regia di N. 
Siano. 


COLOSSEO RIDOTTO 

(Via Capod’Africa5/A-Tel. 7004932) 
Alle 21.00 Sa Razza di G. Raggi, con 
F. Biscione, V. Attene, V. Villa, D. Ro¬ 
mita. Regia di Rita Tamburi. 

DEI COCCI 

(Via Galvani,69-Tel. 5783502) 

Dal 24 al 29 settembre La Compagnia 
«Il Teatro dell’Asino» di Ferrara pre¬ 
senta Girotondo di A. Schnitzler. 
Regia di Marco Felloni. 

DEI SATIRI 

(ViadiGrottapinta, 18-Tel. 6871639) 
Sono aperte le iscrizioni per i corsi di 
teatro-doppiaggio dizione e pronun¬ 
cia a cura di Massimo Milazzo. Per in¬ 
formi, tei. 6871639. 

DELLA COMETA 

(Via Teatro Marcello, 4 - Tel. 6784380) 
Alle 21.00 Porci con le ali di Lidia 
Ravera e Giovanni Lombardo Radi¬ 
ce, con Stefania Orsola Garello, 
Pierluigi Gallo, Bianca Maria Lelli, 
Sergio Basile, Alida Mancini. Regia 
di G. Lombardo Radice. 

DUE 

(Vicolo Due Macelli, 37-Tel. 6788259) 
Dal 1°ottobrealle21.00Progetti «Can¬ 
tieri contemporanei 1996-99» Officina 
n. 3 - Danza da Camera presentano 
Fragole e sangue con la Compa¬ 
gnia Monica Francia. 

FURIO CAMILLO 

(Via Camilla, 44-Tel. 78347348) 

Alle 21.00 la compagnia II Teatro Im¬ 
mobile presenta Una volta, non esi¬ 
ste più con Carlo Guastalla, Simone 
lovino, Alessandra Testoni, Lorenzo 
Ghisolfi. Testi e regia di Carlo Gua¬ 
stalla e Simone lovino. 

IL VASCELLO 

(Via Giacinto Cari ni, 72/78 
Tel. 5881021) 

Alle 21.15 Patrizia Cerroni & Danzato¬ 
ri Scalzi presentano Hyde ed Èva 
soggetto e sceneggiatura di L. Maria 
Musati e P. Cerroni, con G. Innocen¬ 
tini, M. Cirelli, P. Cerroni, F. Paterne- 
si, G. Tripi. Regia di P. Cerroni. 
INSTABILE DELLO HUMOUR 

(ViaTaro,14-Tel. 8416057-8548950) 
Alle 21.00 laComp. Scultarch presen¬ 
ta Vi lipendio e tanto varietà!!! di e 
con Dino Ruggiero. 

LACHANSON 

(Largo Brancaccio, 82/A - Tel. 
4873164) 

Martedì 1° ottobre alle 21.00 PRIMA 

Quando spunta la luna a Mare¬ 
chiaro varietà in due tempi di L. Ip¬ 
polito, con Silvano Martino, Massi¬ 
mo Masiello, Mimmo Angrisano, Fa¬ 
bio Brescia, Balletto Bella Epoque. 
POLITECNICO 

(ViaG. B. Tiepolo, 13/A-Tel. 3219891) 
Alle 21.00 Studi sull’Edipo Re di 
Sofocle, con Gioirà Pomardi, Fabio 
Grossi, Antonio Mastellone, Gianni 
Caruso, Mariano Aprea, Attilio Scar- 
pellini. Regia di A. Di Stasio. 

SALA OUVERTURE 

(ViaTripoli, 22-Tel. 8601893) 

Venerdì 27 settembre al le 21.3.0 sera¬ 
ta danzante con lo spettacolo Caba- 
rettando con Lajla luri, Bruno Tifi, 
Settimio Cora. Monologhi e canzoni 
in romanesco con qualche passo di 
liscio. Dopo lo spettacolo la serata 
prosegue con il ballo. 


SISTINA 

(ViaSistina, 129-Tel. 4826841) 
Campagna abbonamenti ‘96/’97: Ora¬ 
rio botteghino 10-18 tei. 4826841. 
SPAZIO LIBERO 

Circolo Cult. Montesacro 

(Corso Sempione, 27 - Tel. 8274420 / 

86899243) 

Riaprono i corsi del Laboratorio Tea¬ 
trale Spazio Libero. Informazioni 
mercoledì e sabato ore 15-19. 

SPAZIO UNO 

(Vicolodei Panieri, 3-Tel. 5895765) 
Selezioni aperte al corso professio¬ 
nale di doppiaggio patrocinato dalla 
Scuolta di Tecniche dello Spettacolo 
di C. Carotenuto. Per informazioni tei. 
8174483. 

SPAZIOZERO 

(Via Galvani, 65- Testaccio - Tel. 
5756211) 

Alle 21.00 20 anni di clamorosi in¬ 
successi» con I Pandemonium e 
Carlo Corvesi. Prenot. e inform. Tel. 
8181129 - stampa Tel. 3725004. Pre¬ 
vendita ore 16-19. 

SPERONI 

(Via L. Speroni, 13-Tel. 4112287) 

Alle 20.45 l’Ass. Cult. Casal de Pazzi 
presenta Pepe in Abbondanza di e 
con Piero Pepe. 

TEATRO FLAIANO 

(Via S. Stefano del Cacco, 15 
Tel. 6796496) 

Alle 21.00 II Gruppo Eureka presenta 

Parole e Crociate di Massimo Rus¬ 
so, con M. Russo, F. loppolo, P. De 
Sanctis, N. Guerzoni. Regia di M. 
Russo. 

TEATRO MONGIOVINO ACCETTELLA 

(Via Giovanni Genocchi 15 
Tel 8601733-5139405) 

Domani alle 16.30 II Castello miste¬ 
rioso con Pulcinella e i burattini del¬ 
la Compagnia Gli Sbuffi. 

TEATRO OLIMPICO 

(Piazza G. da Fabriano, 17 
Tel. 3234890-3234936) 

Lunedì alle 21.00 Balletto Bolschoi 
organizzato dall’Ass. Musicale Or¬ 
chestra Sinfonica da Camera di Ro¬ 
ma. 

TEATRO TALIA 

(Via A. Saliceti, 1 -Tel. 58330817) 
Teatro per ragazzi prossima apertu¬ 
ra. Stagione teatrale per le scuole, so¬ 
no iniziate le iscrizioni per i corsi di 
recitazione, danza e musica. 

TENDA COMUNESALAA 

(Via Casalotti - ang. via Borgo Ticino- 
Tel. 8083526) 

Mercoledì alle 21.00 Rodolfo Laganà 
e la sua Band in Greatest Hits. 
TENDA COMUNESALAA 

(Via Casalotti - ang. via Borgo Ticino- 
Tel. 8083526) 

Giovedì alle 10.30 Comp. Balletto 
Mimma Testa in La scarpona di Ce¬ 
nerentola coreog. di S. Testa. 

VITTORIA 

(P.zza S. Maria Liberatrice, 8 
Tel 5740598-5740170) 

La stagione 1996-97 riprenderà l’8 ot¬ 
tobre con il Don Chisciotte, a cura 
del Teatro Nero di Praga Ta Fanta¬ 
stica. Testo, regia e scenografia di 
Petr Kratochvil, scenografie di P. 
Marek e P. Kavan, musica di Miro- 
slav Korinec. 


ma jiUH i 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 

(viaFlaminia, 118-Tel. 3201752) 

La stagione ‘96/97 si aprirà giovedì 10 
ottobre presso il Teatro Olimpico con 
un concerto del pianista Radu Lupu 
con la Deutsche Kammerakade- 
mie Neuss. in programma musiche 
di Mozart, Hayd e Beethoven, Con¬ 
certo n. 3 in Do Minore. 

Gli abbonamenti si possono sotto¬ 
scrivere al botteghino del Teatro 
Olimpico dalle 11 alle 19. 
ACCADEMIA NAZIONALE 
DI SANTA CECILIA 

(Via Vittoria, 6- Tel. 3611064-3611068) 
Alle 20.30 presso l’Auditorio di via 
della Conciliazione: terzo concerto 
del «Festival Mozart». Direttore e vio¬ 
lista Shlomo Mintz con la partecipa¬ 
zione del violinista Dmitrij Sitkove- 
tsky; in programma: «Sinfonia in re 
maggiore K. 297, Parigina, Sinfonia 
concertante in mi bemolle maggiore 
per violino, viola e orchestra K. 364, 
Sinfonia in do maggiore K. 551, Jupi- 
ter». Orchestra dell’Accademia di 
Santa Cecilia. 

ARAMUS 

(Via Cernaia 9 - Per inform. Tel. 
5020422) 

Aperte audizioni Coristi e Solisti sta¬ 
gione concertistica: Bach «Magnifi¬ 
cat» e «Messa si min.»; Petrassi 
«Nonsense», Coro ex Arcum dir. 
Osvaldo Guidotti. 

ASS. REGIONALE 
CORI DEL LAZIO 

(Viale Adriatico-Tel. 8272552) 
Domenica alle 17.30 presso Villa Lan- 
te (Bagnaia) Viterbo Castrum Balnea- 
riae-VI Rass. Corale organizzata dal¬ 
la Corale Polifonica «S. Giovanni» di¬ 
retta da Loredana Serafini. Primo 
concerto con la Corale Polifonica 
«Cento Torri» (Ap). Dir. Bernardo 
Azzara e della Corale Polyphonia 
(Roma) Dir. Alvaro Vatri 
ASS. INTERNAZIONALE 
AMICI DELLA MUSICA SACRA 
(Via Paolo VI, 29 
Tel. 6873170-6877614) 

Sabato alle 21.00 presso la Chiesa di 
S. Ignazio Coro «MGV Eintracht 
1874, (Germania). Direttore Uwe 
Hurland. Musiche di Bach, Haendel, 
Mendelssohn-Bartholdy, Schubert 
ed altri. 

AULA MAGNA I.U.C. 

(P.le Aldo Moro, 5-tel. 3610051) 
Proseguono le iscrizioni alla stagione 
concertistica 96/97 che si inaugurerà 
sabato 12 ottobre con un concerto del- 
l’Ensemble di sei pianoforti «Piano 
Circus». Orario 10-13e 16-18. 

CORO POLIFONICO ROMANO 

(Vicolo del la Scimmia-Tel. 6785952) 
Audizioni per coristi e giovani solisti 
ogni venerdì alleore 19.30presso l’O¬ 
ratorio del Gonfalone. I candidati do¬ 
vranno eseguire un brano tratto dal 
repertorio barocco, classico o liederi- 
stico. Per inf. tei. 86897655/3213102. 
GRUPPO MUSICA INSIEME 
(ViaFulda, 117-Tel. 6535998) 
Domenica alle 19.00 presso Oratorio 
S. Paolo - p.zza B. Cairoli, 117 - con¬ 
certo I Clavicembalisti tedeschi 
con musiche di Scheidt, Froberger, 
Buxtehude, Haendel, Bach. Clavi¬ 
cembalista Andrea Perugi. 

ISTITUTO MUSICALE CHERUBINI 
(Via Tiburtina, 364-tel. 43588071) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: 
pianoforte, chitarra classica e moder¬ 
na, tastiere, canto moderno, basso, 
flauto dolce e traverso, sassofono, 
oboe, clarinetto, violino, viola, midi e 
computer e da quest’anno propedeu¬ 


tica musicale per bambini dai 4 agli 8 
anni. Orario di segreteria: tutti i giorni 
10-13e 16.10-19.30. 

PALAZZO CHIGI 

Festival musicale delle Nazioni 
Concerti del Tempietto 
(Piazza della Repubblica - Ariccia - 
Prenotazioni al tei. 4814800) 
Domenica alle 18.30 Mozart Beetho¬ 
ven Schumann Brahms. Con A.Ca- 
labretta al pianoforte. Musiche di 
Mozart (Sonata Kv 332), Beethoven 
(Sonata op. 110), Schumann (Carne¬ 
vale di Vienna op. 26). Brahms (Va¬ 
riazioni su un tema di Paganini Op. 
35). 

SCUOLAPOPOLARE 
DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

Riconosciuta dal Comunedi Roma 
(Via DonnaOlimpia, 30 
Tel. 58202369) 

Domenica Festa Musicale presso i 
cortili delle case popolari in via Don¬ 
na Olimpia, 30. Ingresso libero. 

Alle 10.30 lezione aperta per i bam¬ 
bini dai 4agli 11 anni. 

Dalle 16.00 concerti con Marco Cian¬ 
cili, il trio Sestopiano, la Big Band 
diretta da Marco Tiso, il Coro diretta 
da Alessandro Annibali, Melos En¬ 
semble... 

SCUOLAPOPOLARE 
DI MUSICA DI TESTACCIO 

(Via Monte Testaccio, 91 - Tel. 
5759308) 

Sabato alle 21.00 concerto del quar¬ 
tetto vocaledi Gianna Marini. 

TEATRO BORGHETTO FLAMINIO 
(Via Flaminia80-Tel. 3202102) 

Alle 10.00 Danze Sacre Tibetane e 
Mandala. 

Alle 21.00 Monaci Tibetani del Mo¬ 
nastero di Dokhang Kangsten. 

TEATRO NAZIONALE 

(Via del Viminale, 51 - Tel. 485498/ 
4870614) 

Rassegna: «Settembre in Musica» 
Alle 21.00 II Trovatore di Verdi. Or¬ 
chestra Nova Amadeus diretta da 
Sergio La Stella, Coro A.L.I. Co.Ro. 
Regia di Lorenzo Tozzi. 

TEATRO DELL’ANGELO 

(Via Simone de Saint Bon, 17 - tei. 
3700093) 

Lunedì alle 22.30 per «La Scena Sen¬ 
sibile», progetto di teatro, danza, let¬ 
teratura al femminile, Daniela 
Bonsch presenta Fuori tempo. Mu¬ 
siche composte ed eseguite da Fe¬ 
derico Mendelci. Biglietto: intero L. 
20.000, ridotto L. 15.000. 

TEATRO DELL’OPERA 

(Piazza B. Gigli-Tel. 4817003-481601) 
Scuola di Danza. Sotto l’egida delI’U- 
nesco e della Scuola di Danza del 
Teatro dell’Opera con la partecipa¬ 
zione di «Musica Duemila» e del Ci- 
dim dal 18 novembre al 21 dicembre 
si svolgerà l’«Atelier di Creazione co¬ 
reografica» sotto la direzione di Sara 
Pardo. Le domande di partecipazione 
corredate da curriculum vitae e da 
una lettera di presentazione dovran¬ 
no essere inviate entro il 20 ottobre a 
«Scuola di bai lo-Teatro dell Opera di 
Roma, via Ozieri, 8 - Roma. Il numero 
dei partecipanti è limitato, per infor¬ 
mazioni tei. 70301405. 

VOICES OF GLORY 

(C/o Chiesa Valdese, P.za Cavour - 
Tel. 6874072) 

Alle 21.30 presso l’Arena Sisto (Ostia 
-viaCardinal Ginnasi) concertodi go- 
spel e spiritual diretto dal maestro 
Masa Mbatha Opasha, solisti Harold 
Bradley, Jho Jhenkins, Annette Mery- 
weather. 

Spettacolo organizzato dall’Ass.ne 
italiana per la lotta alle Sindrome 
Atassiche. 




ARENA SISTO 

Via Cardinal Ginnasi-Tel. 5610750 
Ostia (Roma) 

Striptease 

(21.15-23.30) 

L. 7.000 

CARAVAGGIO 

ViaPaisiello, 24/B-Tel. 8554210 

Dead man walking 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 

L. 7.000 

DELLE PROVINCE 

Viale delle Province, 41 -Tel. 44236021 

Braveheart 

(16.00-19.00-22.00) 

L. 7.000 

POLITECNICO 

Via G.B. Tiepolo 13/a-Tel. 3227559 

Le affinità elettive 

(18.30-20.30-22.30) 

L. 8.000 

TIBUR 

Viadegli Etruschi, 40-Tel. 4957762 

Un ragazzo tre ragazze 

(17.30-20.00-22.30) 

L. 7.000 

TIZIANO 

ViaReni,2-Tel.3236588 

Braveheart 

(16.00-19.00-22.00) 

L. 7.000 



ARENA TIZIANO 

Via Reni, 2-Tel. 3236588 

I Ponti di Madison County 

(2.0,30-22,30). 


CINECLUB 

AZZURRO MELIES 

ViaEmilioFaa’di Bruno, 8-Tel. 3721840 

Il ladro di bambini di Amelio (20.30) 

Lolita di Kubrik (22.30) 

Ingresso con abbonamento mensile L. 
15,0.00. 

AZZURRO SCIPIONI 

ViadegliScipioni, 82 -Tel. 39737161 
SALACHAPLIN: 

Voci nel tempo di F. Piavoli 

(18.30-20.30-22.30) 

SALA LUMIERE: 

Ballando ballando di Scola (18.00) 
Othello di Welles (20.00) 

Morte a Venezia di Visconti (22.30) 
Ingresso: Lun.-Merc.-Giov L. 5.000 

Mart. xfilm L. 10.000 

.Ven.-Sab.-Do/r. L. 10.000 

GRAUCO 

Via Perugia, 34-Tel. 7824167 
Agendadi celluloide 

Un tram chiamato desideriodi Kazan 
(V-. Q,. sott,. .i ta! jano).(..(21.00) 
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PRIME 

Capranichetta lo ballo da sola 

Greenwichl La canzone di Carla 


p. Montecitorio, 125 di B. Bertolucci, con L. Tayler, J. Irons(Italia/Gb 96) 

v. Bodoni,59 

IfM AHI 

Tel. 679.69.57 Lucy va in Toscana a cercare la verità sulla sua nascita. 

Tel. 57.45.825 

I 

Or. 17.45 Trova una comunità di anglo-americani oziosi. Fa amici- 

Or. 15.00-17.30 

lOlUlil 

20.15-22.30 zia con uno scrittore morente. E scopre la vita. 

20.00-22.30 


L.10.000 Sentimentale ☆☆ 

L. 8.000 


Academy Hall Qualcosa di personale 

v. Stamira, 5 diJ. Avnet, conR. Redford, M. Pfeiffer(Usa, 1996) 

Tel.442.377.78 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema», 

L.10.000 Drammatico ☆ 

Ciak 1 Mission impossible 

v. Cassia, 694 diB. DePalma, con T. Cruise, E. Beart (Usa, 1996) 

Tel. 332.516.07 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.30 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L.10.000 Thriller ☆☆ 

Greenwich2 Palookaville 

v. Bodoni,59 di A. Taylor,con V. Gallo (Usa, 1995) 

Tel.57.45.825 Tre ladruncoli super-imbranati in una cittadina del New 

Or. 16.30-18.30 Jersey: tra Calvino e «1 soliti ignoti», commedia all’ita- 

20.30-22.30 Ioamericana, con classe. 

L.10.000 Commedia ☆☆☆ 

Admiral Vesnavaveloce 

p. Verbano, 5 di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickova (Italia, ‘96) 

Tel. 854.11.95 Giovane prostituta dalla Repubblica Ceca alla Romagna: 

Or. 16.30-18.30 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

20.30-22.30 nel più puro stile Mazzacurati. 

L.10.000 Drammatico ☆☆ 

Ciak 2 Qualcosa di personale 

V. Cassia, 694 diJ. Avnet,conR. Redford, M. Pfeiffer(Usa, 1996) 

Tel.332.516.07 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L.10.000 Drammatico ☆ 

Greenwich3 Lo schermo velato 

v. Bodoni,59 

Tel. 57.45.825 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.10.000 

Adriano Mission impossible 

p. Cavour, 22 di B. DePalma, con T. Cruise, E. Beart (Usa, 1996) 

Tel. 321.18.96 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L.10.000 Thriller ☆☆ 

Cola di Rienzo Bambola (vm 18) 

p. Coladi Rienzo, 88 

Tel.323.56.93 

Or. 15.45-18.10 

20.20-22-30 

L. 12.000 

Gregory Qualcosa di personale 

v. Gregorio VII, 180 di J. Avnet,conR. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Tel. 63.80.600 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 14.45-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L.10.000 Drammatico ☆ 

Alcazar Pianese Nunzio 14 anni a maggio 

v. M. Del Val, 14 di A. Capuano, conF. Bentivoglio, A. Gargiulo(Italia 1996) 

Tel. 588.00.99 Prete anti-camorra, coraggioso e bello, ma troppo inna- 

Or. 16.00-18.10 morato, ahilui,di un ragazzinodallavoced’angelo.Sullo 

20.20-22.30 sfondo,unaNapolipienadisuoniedicolori.VM14 

L.10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Dei Piccoli Ballo 

v. della Pineta, 15 (cartonianimati) 

Tel. 855.34.85 

Or. 17.00 

18.30 

L. 7.000 

Holiday La canzone di Carla 

l.goB. Marcello, 1 

Tel. 85.48.326 

Or. 15.15-17.50 

20.10-22.30 

L.10.000 

Ambassade Qualcosa di personale 

v. Acc.mia Agiati, 57 diJ. Avnet, conR. Redford, M. Pfeiffer(Usa, 1996) 

Tel. 54.08.901 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L.10.000 Drammatico ☆ 

De Piccoli Sera StrangeDays 

v. della Pineta, 15 diK. Bigelow,conR. Fiennes, A. Basset(Usa 1995) 

Tel.855.34.85 Los Angeles, 30 dicembre1999. La nuova droga è un cd 

Or. 20.00-22.30 che permette di vivere le emozioni degli altri. Uno spac- 

ciatorein mezzo a una brutta storiacon lapolizia. 

L. 8.000 Thriller ☆☆ 

Il Labirinto 1 Sotto gli ulivi 

v. Pompeo Magno, 27 

Tel. 32.16.283 

Or. 20.30 

22.30 

L.10.000 

America Qualcosa di personale 

v. N. del Grande, 6 di J. Avnet, conR. Redford, M. Pfeiffer(Usa, 1996) 

Tel. 581.61.68 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L.10.000 Drammatico ☆ 

Diamante 

v. Prenestina,232/8 CHIUSO PER LAVORI 

Tel. 295.606 

Or. 

Il Labirinto 2 1 soliti sospetti 

v. Pompeo Magno, 27 Mai mettere cinque gangster nella stessa cella: è un invito a 
Tel. 32.16.283 delinquere. Il gruppo decide di fare il colpo grosso. Ma la 

Or. 20.30 strada che porta al bottino sarà piena di cadaveri. 

22.30 di B. Singer, con G. Byrne, Ch. Palmintieri (Usa 1995) 

L.10.000 Thriller ☆ 

Apollo Bambola (vm 18) 

v.GallaeSidana,20 

Tel. 862.08.806 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 12.000 

Eden Mona arriva con la pioggia 

v. Coladi Rienzo, 74 diS. Cabrerà,con M. Arias, D. Riondino (Italia, 1996) 

Tel. 361.624.49 Storie di avventurieri, navi e bordelli sullo sfondo dei Ca- 

Or. 15.20-17.45 raibi. Atmosfere alla Hugo Pratt, ma con meno magia. Di- 

20.15-22.45 rige il colombiano Sergio Cabrerà. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Il Labirinto 3 Terra e libertà 

v. Pompeo Magno, 27 

Tel. 32.16.283 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.10.000 

Ariston Vesna va veloce 

v. Cicerone, 19 di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickova (Italia, ‘96) 

Tel. 321.25.97 Giovane prostituta dalla Repubblica Ceca alla Romagna: 

Or. 16.30-18.30 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

20.30-22.30 nel più puro stile Mazzacurati. 

L.10.000 Drammatico ☆☆ 

Embassy The Rock (vm 14) 

v. Stoppani,7 

Tel. 807.02.45 

Or. 14.30-17.20 

19.55-22.30 

L. 12.000 

Induno Mission impossible 

v. G. Induno, 1 diB.DePalma,con T. Cruise,E. Beart(Usa, 1996) 

Tel. 58.12.495 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: daunace- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L.10.000 Thriller ☆☆ 

^JonL, 225 CHIUSO PER LAVORI 

Tel. 817.22.97 

Or. 

Empire Mission impossible 

v. R. Margherita, 29 diB. DePalma, con T. Cruise, E. Beart (Usa, 1996) 

Tel. 841.77.19 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L.10.000 (ariacond.) Thriller ☆☆ 

Intrastevere 1 La canzone di Carla 

vicolo Moroni, 3/A 

Tel. 58.84.230 

Or. 15.00-17.30 

20.00-22.30 

L.10.000 

Atlantic 1 Qualcosa di personale 

v. T uscolana, 745 di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Tel. 761.06.56 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L.10.000 Drammatico ☆ 

Empire 2 LaLupa 

v.le Esercito, 44 

Tel. 501.06.52 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.10.000 

Intrastevere 2 Vesna va veloce 

vicolo Moroni, 3/A di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickova (Italia, ‘96) 

Tel. 58.84.230 Giovane prostituta dalla Repubblica Ceca al la Romagna: 

Or. 16.30-18.30 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

20.30-22.30 nel più puro stile Mazzacurati. 

L.10.000 Drammatico ☆☆ 

Atlantic 2 Mission impossible 

v. Tuscolana, 745 di B. DePalma, con T. Cruise, E. Beart (Usa, 1996) 

Tel. 761.06.56 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.30-18.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L.10.000 Thriller ☆☆ 

Etoile Qualcosa di personale 

p. in Lucina, 41 di J. Avnet, conR. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Tel. 687.61.25 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30- redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L.10.000 Drammatico ☆ 

Intrastevere 3 Dead Man Walking 

vicolo Moroni, 3/A di T. Robbins, con S. Sarandon, S. Penn(Usa 1996) 

Tel. 58.84.230 Da una storia vera tratta dal diario di una suora america- 

Or. 18.00 na che conforta un condannato a morte della Lousiana. 

20.15-22.30 Robbins trae un atto d’accusa contro la pena capitale. 

L.10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Atlantic 3 LaLupa 

v. Tuscolana, 745 

Tel. 761.06.56 

Or. 16-00-18.10 

20.20-22.30 

L.10.000 

Eurcine Striptease 

v. Liszt, 32 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 

Tel. 591.09.86 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 15.15-17.50 building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.10-22.30 Attenzione: il Bergman allaregiaè Adnrew, non Ingmar. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

King Striptease 

v. Fogliano, 37 di A. Bergman, conD. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 

Tel. 86.20.67.32 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 15.15-17.50 building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.10-22.30 Attenzione: il Bergman alla regia è Adnrew, non Ingmar. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Atlantic 4 La canzone di Carla 

v. Tuscolana, 745 

Tel. 761.06.56 

Or. 15.15-17.40 

20.05-22.30 

L.10.000 

Europa 

c. Italia, 107 CHIUSO PER RESTAURO 

Tel. 442.497.60 

Or. 

Madison 1 Bambola (vm 18) 

v. Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.10.000 

Atlantic 5 T erremoto nel Bronx 

v. Tuscolana, 745 di S. Tong,conJ. Chan(HongKong-Usa, 1995) 

Tel. 761.06.56 Jackie Chan a New York: sbarca in Italia (daN’America) il 

Or. 18.30 massimo divo di Hong Kong. Ovvero, sganassoni per ri- 

22.00 dere, in stile Bud Spencer. 

L.10.000 Commedia ☆☆ 

Excelsiorl Mission impossible 

B. V. Carmelo,2 diB.DePalma,con T. Cruise,E. Beart(Usa, 1996) 

Tel. 529.22.96 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.15-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L.10.000 Thriller ☆☆ 

Madison 2 Giovani streghe 

v. Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.10.000 

Atlantic 6 Vesna va veloce 

v. Tuscolana, 745 di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickova (Italia, ‘96) 

Tel. 761.06.56 Giovane prostituta dalla Repubblica Cecaalla Romagna: 

Or. 16.30-18.30 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

20.30-22.00 nel più puro stile Mazzacurati. 

L.10.000 Drammatico ☆☆ 

Excelsior2 Vesnavaveloce 

B.V. Carmelo, 2 di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickova (Italia, ‘96) 

Tel. 529.22.96 Giovane prostituta dalla Repubblica Ceca alla Romagna: 

Or. 15.10-17.00 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

18.50-20.40-22.30 nel più puro stile Mazzacurati. 

L.10.000 Drammatico ☆☆ 

Madison 3 II rompiscatole 

v. Chiabrera, 121 

Tel. 54.17.926 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.10.000 

Augustusl NeliyeMr. Arnaud 

C.V. Emanuele, 203 

Tel. 687.54.55 

Or. 18.00 

20.10-22.30 

L.10.000 (ariacond.) 

Excelsior 3 Qualcosa di personale 

B. V. Carmelo, 2 diJ. Avnet,conR. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Tel. 529.22.96 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 14.45-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L.10.000 Drammatico ☆ 

Madison 4 L’albero di Antonia 

v. Chiabrera, 121 diM. Gorris,con W. V.Ammelrooy, J. Decleir(Ol. 96) 

Tel. 54.17.926 Antonia, sua figlia, sua nipote, la sua pronipote. Una ge- 

Or. 16.00 -18.10 nealogia di donne orgogliose e indipendenti, che ha con- 

20.20-22.30 quistato l’Oscarcome migliorfilmstraniero. N.V. 

L.10.000 Commedia ☆☆ 

Augustus2 Vesnavaveloce 

C. V. Emanuele, 203 di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickova (Italia, ‘96) 

Tel. 687.54.55 Giovane prostituta dalla Repubblica Ceca alla Romagna: 

Or. 16.30-18.30 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

20.30-22.30 nel più puro stile Mazzacurati. 

L.10.000 Drammatico ☆☆ 

Farnese Bambola (vm 18) 

Campo de’ Fiori, 56 

Tel. 686.43.95 

Or. 16.45-18.40 

20.35-22.30 

L.10.000 

Maestoso 1 Bambola (vm 18) 

v. AppiaNuova, 176 

Tel. 78.60.86 

Or. 15.45-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Barberini 1 Striptease 

p. Barberini, 24-25-26 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 

Tel. 482.77.07 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 15.30-17.45 building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.00-22.30 Attenzione: il Bergman alla regia è Adnrew, non Ingmar. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Fiamma Uno Bambola (vm 18) 

v. Bissolati, 47 

Tel.482.71.00 

Or. 15.45-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000 

Maestoso 2 The Rock (vm 14) 

v. AppiaNuova,176 

Tel. 78.60.86 

Or. 16.30-19.30 

22.30 

L. 12.000 

Barberini 2 The Rock (vm 14) 

p. Barberini,24-25-26 

Tel. 482.77.07 

Or. 15.10-17.35 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Fiamma Due Bound(vm14) 

v. Bissolati,47 

Tel. 48.27.100 

Or. 15.45-18.10 

20.20-22.30 

L. 12.000 

Maestoso 3 Striptease 

v. AppiaNuova, 176 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 

Tel. 78.60.86 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 14.45-17.30 building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.00-22.30 Attenzione: il Bergman alla regia è Adnrew, non Ingmar. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Barberini 3 Spia e lascia spiare 

p. Barberini, 24-25-26 Regia di Rick Friedberg, con L. Nielsen. (Usa, 1996) 

Tel.482.77.07 L’impassibile detective di «La pallottola spuntata» si ci- 

Or. 15.30-17.15-19.00 menta ora con la parodia di 007. Una cavalcata di citazio- 
20.45-22.30 ni ironiche alcunecarine, molte tirate via. Così così. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Garden 

v.leTrastevere, 246 PROSSIMA RIAPERTURA 

Tel. 58.12.848 

Or. 

Maestoso 4 II rompiscatole 

v. AppiaNuova,176 

Tel. 78.60.86 

Or. 14.45-17.30 

20.00-22.30 

L. 12.000 

Broadway 1 Mission impossible 

v. dei Narcisi, 36 di B. DePalma, con T. Cruise, E. Beart (Usa, 1996) 

Tel. 230.34.08 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 8.000 Thriller ☆☆ 

Gioiello Ferie d’agosto 

v. Nomentana, 43 di P. Virzì, con S. Orlando, E. Fantastichini(Italia 96) 

Tel. 44.25.02.99 Due «tribù» in vacanza a Ventotene. Una è colta, snob e 

Or. 16.00-18.10 di sinistra. L’altra romanaccia e caciarona. tra una risata 

20.20-22.30 e una lacrima l'Italia «divisadal maggioritario». 

L.10.000 Commedia ☆☆ 

Majestic Seven 

v. S. Apostol i, 20 di D. Fincher, con M. Freeman, B. Pitt (Usa 1995) 

Tel.67.94.908 Sette. Come i peccati capitali che il serial killer usa per 

Or. 17.30 punire le sue vittime. Riusciranno i due detective a pren- 

20.05-22.30 derlo? Da una grande idea un ottimo thril ler. 

L.10.000 Thriller ☆☆☆ 

Broadway 2 Qualcosa di personale 

v. dei Narcisi, 36 di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Tel. 230.34.08 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L. 8.000 Drammatico ☆ 

Giulio Cesare 1 Striptease 

v.le G. Cesare, 259 di A. Bergman, conD. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 

Tel.39.72.07.95 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 15.00-17.40 building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.05-22.30 Attenzione: il Bergman allaregiaè Adnrew, non Ingmar. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Metropolitan II rompiscatole 

v. del Corso, 7 

Tel. 32.00.933 

Or. 16.15-18.30 

20.30-22.30 

L. 12.000 

Broadway 3 Vesnavaveloce 

v. dei Narcisi, 36 di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickova (Italia, ‘96) 

Tel. 230.34.08 Giovane prostituta dalla Repubblica Ceca alla Romagna: 

Or. 16.30-18.30 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

20.30-22.30 nel più puro stile Mazzacurati. 

L. 8.000 Drammatico ☆☆ 

Giulio Cesare 2 The Rock (vm 14) 

v.le G.Cesare,259 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 15.00-17.40 

20.05-22.30 

L. 12.000 

Mignon 1 fratelli Me Mullen 

v. Viterbo, 11 

Tel. 85.59.493 

Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.10.000 

Capitol Mission impossible 

v. G. Sacconi, 39 di B. DePalma, con T. Cruise, E. Beart (Usa, 1996) 

Tel. 393.280 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L.10.000 Thriller ☆☆ 

Giulio Cesare 3 La mia generazione 

v.le G.Cesare,259 

Tel. 39.72.07.95 

Or. 15.00-17.00 

20.05-22.30 

L. 12.000 

Multiplex Savoy 1 La bruttina stagionata 

v. Bergamo, 17-25 di A. Di Francisca, con C. Signoris, E. Angelillo (Italia, ‘96) 

Tel.85.41.498 Dal best-seller di Carmen Covito, una rilettura in chiave 

Or. 15.30-17.50 vagamente surreale. Carla Signoris è la Marilina, brutti- 

20.10-22.30 na e stagionata, che si ritrova desiderabile. N.V. 1 h30’ 

L.10.000 Commedia ☆ 

Capranica 

p. Capranica, 101 CHIUSO PER LAVORI 

Tel. 679.24.65 

Or. 

Golden Mission impossible 

v. T aranto, 36 diB. DePalma, con T. Cruise, E. Beart (Usa, 1996) 

Tel. 70.49.66.02 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L.10.000 Thriller ☆☆ 

Multiplex Savoy 2 Qualcosa di personale 

v. Bergamo, 17-25 di J. Avnet, conR. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

Tel. 85.41.498 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.15-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

L.10.000 Drammatico ☆ 



MultiplexSavoy3 Mission impossible 

v. Bergamo, 17-25 di B. DePalma, con T. Cruise, E. Beart (Usa, 1996) 

Tel. 85.41.498 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 
20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L10,000.Thriller ☆☆ 

Multiplex Savoy 4 Palookaville 

v. Bergamo, 17-25 di A. Taylor, con V. Gallo (Usa, 1995) 

Tel. 85.41.498 Tre ladruncoli super-imbranati in una cittadina del New 

Or. 16.30-18.30 Jersey: tra Calvino e «I soliti ignoti», commedia all’ita- 
20.30-22.30 Ioamericana, con classe. 

LI0,000.Commedia ☆☆☆ 

New York Mission impossible 

v. Cave, 36 di B. DePalma, con T. Cruise, E. Beart (Usa, 1996) 

Tel. 78.10.271 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 
20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L10.000 .Thriller 

Nuovo Sacher Le persone normali non hanno niente 

largo Ascianghi, 1 di eccezionale 

Tel.58.18.116 
Or. 16.15-18.20 
20.25-22.30 

L.10.000. 

Paris Qualcosa di personale 

v. MagnaGrecia, 112 diJ.Avnet,conR.Redford,M.Pfeiffer(Usa,1996) 

Tel. 75.96.568 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 
20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

LI 0,000 .Drammatico.☆ 

Pasquino The Craft-Giovani Streghe 

v.lo del Piede. 19 
Tel. 58.03.622 
Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L.10.000. 

Quirinale 1 La Lupa 

v. Nazionale, 190 
Tel. 48.82.653 
Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L.10.000. 

Quirinale 2 Vesna va veloce 

v. Nazionale, 190 di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T.Zajickova (Balia, ‘96) 

Tel. 48.82.653 Giovane prostituta dalla Repubblica Ceca al la Romagna: 

Or. 16.30-18.30 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

20.30-22.30 nel più puro stile Mazzacurati. 

LI 0,000.Drammatico ☆☆ 

Quirinetta La canzone di Carla 

v. Minghetti, 4 
Tel. 67.90.012 
Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L.10.000. 

Rodio 

v. della Mercede, 50 PROSSIMA APERTURA 
Tel. 67.94.753 


Rialto Giovani streghe 

v. IV Novembre, 156 
Tel. 67.90.763 
Or. 16.00 

22.30 

L.10.000. 

Ritz Qualcosa di personale 

v.leSomalia, 109 diJ.Avnet,conR.Redford,M.Pfeiffer(Usa,1996) 

Tel.86.20.56.83 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 
Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 
20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema». 

LI 0,000.Drammatico.☆ 

Rivoli La mia generazione 

v. Lombardia, 23 
Tel. 48.80.883 
Or. 16.30-18.30 

20.30-22.30 

L. 12.000. 

Roma La felicità dietro l’angolo 

p.zzaSonnino,37 
Tel. 58.12.884 
Or. 16.00-18.30 

20.30-22.30 

L.10.000. 

RougeetNoir La Lupa 

v. Salaria, 31 
Tel. 85.54.305 
Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 10.000 [aria cond.). 

Royal 

v. E. Filiberto, 175 PROSSIMA APERTURA 

Tel.70.47.45.49 

Or. 


Sala Umberto L’uomo di casa 

v.dellaMercede,50 
Tel. 67.94.753 
Or. 16.30-18.30 
20.30-22.30 

L.10.000 


Splendici 

v. PierdelleVigne,4 CHIUSO PER RESTAURO 

Tel.66.00.02.05 

Or. 


Ulisse Bambola (vml 8) 

v. Tiburtina, 374 
Tel.43.53.37.44 
Or. 16.15-18.30 
20.30-22.30 

L. 12.000. 

Universal Mission impossible 

v. Bari, 18 diB. DePalma, con T. Cruise, E. Beart (Usa, 1996) 

Tel. 88.31.216 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.30-17.50 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 
20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L.10.000 Thriller ☆☆ 


FUORI 

T*ITifi 


BRACCIANO 

VIRGILIO 

ViaS.Negretti,44 L.10.000 

Sala 1: Mission: impossible 

(15.30-17.50-20.10-22.40) 
«Venezia in Provincia» 

Sala 2: GoNow (L. 8.000) 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 


FRASCATI 

POLITEAMA 

Largo Pan izza, 5, Tel. 9420479 

L. 10.000 

Sala 1: Mission: impossible 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 
Sala 2: The Rock (17.00-19.45-22.30) 
Sala 3: Qualcosa di personale 

(17.15-20.00-22.30) 


SUPERCINEMA 

Galleria-Tei. 9420193 L.10.000 

SalaTStriptease 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 

Sala2:LaLupa 

(16.00-18.10-20.20-22.30) 


MONTEROTONDO 

MANCINI 

Via G. Matteotti, 53, Tel. 9061888 
Mission impossible 

(18.00-20.00-22.00) 


OSTIA 

SISTO 

V. dei Romagnoli, T. 5610750 L. 10.000 
LaLupa (16.15-18.10-20.15-22.30) 


SUPERGA 

V. Marina, 44, T. 5672528 L. 8.000 

The Rock (17.00-19.45-22.30) 


TIVOLI 

GIUSEPPETTI 

Tel. 0774/335087 

Sala Adriana: Mission impossible 

(16.00-18.00-20.00-22.00) 
Sala Vesta: LaLupa 

(18.00-20.00-22.00) 


TREVIGNANO 

PALMAARENA 

Viale Garibaldi, Tel. 9999014 
Vesnavaveloce (19.30-21.30) 


LAVINIO MARE 

ENEA 

Tel. 9815363 L.10.000 

Bambola (vm 18) 

(16.30-18.30-20.30-22.30) 


NETTUNO 

ROXY 

Tel. 9882386 L.10.000 

Ninfaplebea (17.30-19.30-21.30) 
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1 PRIME I 

f CRITICA PUBBLICO 

Mediocre ★ * ■ 

Buono ★ ★ ☆ ☆ m 

Ottimo ★ ★ ★ ☆ ☆ ☆ J 

Colosseo Alien Fratelli McMulIen 

viale Monte Nero, 84 di E. Burns, con E. Burns, J. Mucchay, M. McGiouie 

Tel. 599.013.61 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 


Ambasciatori La mia generazione 

C.soV. Emanuele, 30 di W. Labate, con S. Orlando, C. Amendola, F. Neri 

Tel. 76.003.306 

Or. 14.40-16.40 

18.30-20.30-22.30 

L. 10.000 

Anteo La canzone di Carla 

via Milazzo, 9 diK. Loach,conR. Carlyle, O. Cabezas 

tei.65.97.732 Primavisione 

Or. 15.00-17.30 

20.30-22.30 

L. 10.000 

Colosseo Chaplin Mona arriva con la pioggia 

viale Monte Nero, 84 di S. Cabrerà, conM. Arias, D. Riondino(Ralia, 1996) 

tei. 599.013.61 Storie di avventurieri, navi e bordelli sullo sfondo dei Ca- 

Or. 14.30-17.10 raibi. Atmosfere alla Hugo Pratt, ma con meno magia. Di- 

19.50-22.30 rigeil colombiano Sergio Cabrerà. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Apollo Striptease 

Gali. De Cristoforis, 3 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 
tei. 780.390 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 15.15-17.40 building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.10-22.35 Attenzione: il Bergman allaregiaè Adnrew, non Ingmar. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Colosseo Visconti L’albero di Antonia 

viale MonteNero,84 diM. Gorris,con W. Van Ammelrooy(Olanda96) VMM 
tei. 599.013.61 Antonia, sua figlia, sua nipote, la sua pronipote. Una ge- 

Or. 15.45-18.00 nealogia di donne orgogliose e indipendenti, che ha con- 

20.15-22.30 quistato l’Oscar come migliorfilm straniero. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Arcobaleno Mission: Impossible 

viale Tunisia, 11 diB. De Palma, con T. Cruise, E. Beart (Usa 96) 

tei. 294.060.54 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da una ce- 

Or. 15.20-17.40 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.10-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 10.000 Thriller ☆☆ 

Corallo Mission: Impossible 

corsiadeiServi,3 di B. DePalma,con T. Cruise, E. Beart (Usa 96) 

tei. 760.207.21 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.00-17.30 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.00-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 10.000 Thriller ☆☆ 

Ariston Qualcosa di personale 

galleriadel Corso, 1 di J. Avnet,conR. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

tei.760.238.06 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 14.45-17.20 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

19.55-22.30 così? Per la serie «solo al cinema», 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Corso Mission: Impossible 

gal leria del Corso, 1 di B. De Palma, con T. Cruise, E. Beart (Usa 96) 

tei. 760.021.84 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.00-17.30 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.00-22.30 sa, trama astrusa, grandi effetti speciali. 

L. 10.000 Thriller ☆☆ 

Arlecchino La felicità è dietro l’angolo 

S. Pietro all’Orto, 9 di E. Chatiliez,conS. Azema, E. Micheli, C. Maura 

tei. 760.012.14 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 12.000 

Eliseo La canzone di Carla 

viaTorino,64 diK.Loach,conR. Carlyle, O. Cabezas 

tei. 869.27.52 Primavisione 

Or. 15.10-17.40 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Astra Bambola 

C.soV. Emanuele, 11 diBigasLuna,con V. Marini, S.Dionisi 

tei. 760.002.29 Primavisione 

Or. 14.30-16.30 

18.30-20.30-22.30 

L. 12.000 

Excelsior Uno sconosciuto in casa 

galleriadel Corso, 4 diD. Jackson, conD. Sutherland, T. Correre, B. McNama- 
tel. 760.023.54 ra 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 10.000 

Brera salai Bambola 

corso Garibaldi, 99 diBigas Luna, con V. Marini, S. Dionisi 

tei. 290.018.90 Primavisione 

Or. 14.30-16.30 

18.30-20.30-22.30 

L. 12.000 

Maestoso Mission: Impossible 

corso Lod i, 39 di B. De Palma, con T. Cruise, E. Beart (Usa 96) 

tei. 551.64.38 Agente segreto Tom Cruise, missione dollari: da unace- 

Or. 15.00-17.30 lebre serie tv un film da incassi miliardari. Regia nervo- 

20.00 - 22.30 sa, trama astrusa, grand i effetti special i. 

L. 10.000 Thriller ☆☆ 

Brera sala 2 Sotto gli ulivi 

corso Garibaldi, 99 di A. Kiarostami, con M. Ali Keshavarz 

tei. 290.018.90 Si chiude la trilogia iniziata con «Lacasadel mio amico». 

Or. 15.30-17.50 Nasce un amore sul set di un film e il regista «dirige» il 

20.10-22.30 corteggiamento.Acavallotrarealtàefinzione. 

L. 12.000 Commedia ☆☆☆ 

Manzoni La lupa 

via Manzoni, 40 diG. Lavia, con M. Guerritore, R. Bova, M. Placido 

tei. 760.206.50 Primavisione 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Cavour Qualcosa di personale 

piazza Cavour, 3 di J. Avnet, con R. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

tei. 659.57.79 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.10-17.35 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00-22.30 così? Per la serie «solo al cinema», 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Mediolanum II rompiscatole 

C.soV. Emanuele, 24 diB. Stiller,con J. Carrey,M.Broderick 
tei.760.208.18 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.35-22.30 

L. 10.000 


Metropol Striptease 

viale Piave, 24 di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds (Usa, 1996) 

tei. 799.913 Giovane signora americana (la Moore in versione body- 

Or. 15.15-17.40 building) si dà allo spogliarello per sbarcare il lunario. 

20.05-22.30 Attenzione: il Bergman alla regiaè Andrew, non Ingmar. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Odeon sala 8 Get shorty 

viaS. Radegonda,8 diB.Sonnenfeld,conJ. Travolta, G.Hackman(Usa95) 

tei. 874.547 Storia paradossale di un gangster cinefilo che va a Holly- 

Or. 15.20-17.40 wood deciso a sfondare nel mondo del cinema. Con John 

20.10 - 22.35 Travolta e un travolgente Danny De Vito. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Mignon Vesna va veloce 

galleriadel Corso, 4 di C. Mazzacurati, con A. Albanese, T. Zajickova (Ra 96) 
tei. 760.223.43 Giovane prostituta dalla Repubblica Ceca alla Romagna: 

Or. 15.00-16.50 l’amore di un muratore non basterà a salvarla. Delicato, 

18.40-20.35-22.30 nel più puro stile Mazzacurati. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆ 

Odeon 5 sala 9 Babysitter...un thriller 

via S. Radegonda, 8 di G. Ferland, con A. Silverstone, J. London, J.T. Walsh. 

tei. 874.547 

Or. 15.30-17.50 

20.15-22.35 

L. 12.000 

Nuovo Arti Disney L’uomo di casa 

viaMascagni,8 diJ.Orr,conF.Fawcett,J. TaylorTomas 

tei. 760.200.48 

Or. 15.30-17.50 

20.15-22.30 

L. 10.000 

Odeon 5 sala 10 llona arriva con la pioggia 

ViaS. Radegonda, 8 di S. Cabrerà, conM. Arias, D. Riondino (Ralia, 1996) 

Tel. 874.547 Storie di avventurieri, navi e bordelli sullo sfondo dei Ca- 

Or. 14.45-17.15 raibi. Atmosfere alla Hugo Pratt, macon meno magia. Di- 

19.50-22.30 rige il colombiano Sergio Cabrerà. 

L. 12.000 Drammatico ☆ 

Nuovo Orchidea La bruttina stagionata 

viaTerraggio, 3 di A. Di Francisca, M. Vukotic, C. Signoris 

tei. 875.389 

Or. 16.00-18.10 

20.20-22.30 

L. 10.000 

Orfeo II rompiscatole 

viale Coni Zugna, 50 diB. Stiller, con J. Carrey, M. Broderick 
tei. 894.030.39 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.30-22.30 

L. 10.000 

Odeon5salai The Rock 

viaS. Radegonda, 8 diM.Bay,conS. Connery,N. Cage,E.Harris VMM 
tei. 874.547 

Or. 14.40-17.15 

19.50-22.30 

L. 12.000 

Pasqulrolo La lupa 

C.soV. Emanuele, 28 di G.Lavia,conM. Guerritore,R.Bova,M. Placido 

tei. 760.207.57 Primavisione 

Or. 15.30-17.50 

20.10-22.30 

L. 10.000 

Odeon 5 sala 2 Bound-Torbido inganno 

viaS. Radegonda, 8 dìL.A. Wachou>ski,conJ. Tilly, G. Gershon VMM 
tei. 874.547 

Or. 15.15-17.30 

20.05-22.35 

L. 12.000 

Pllnius Ristrutturazione multisala 

viale Abruzzi, 28 
tei. 295.311.03 

Odeon 5 sala 3 Giovani streghe 

viaS. Radeqonda, 8 di E. Fleming, conF. Balli, R. Tunney VMM 

tei. 874.547 

Or. 15.20-17.40 

20.10-22.35 

L. 12.000 

President Palookaville 

largo Augusto, 1 di A. Taylor, con V. Gallo (Usa, 1995) 

tei.760.221.90 Tre ladruncoli super-imbranati in una cittadina del New 

Or. 15.00-16.50 Jersey: tra Calvino e «1 soliti ignoti», commedia all’ita- 

18.40-20.30-22.30 Ioamericana, con classe. 

L. 12.000 Commedia ☆☆☆ 

Odeon 5 sala 4 Schegge di paura 

viaS. Radegonda,8 diG.Hoblit,conR. Gere.L.Linney(Usa95) 
tei. 874.547 Avvocato di successo difende un povero cristo per farsi 

Or. 14.40-17.15 pubblicità. Contro di lui un pubblico ministero determi- 

19.50-22.35 nato con la quale in passato ha avuto una relazione. 

L. 12.000 Drammatico ☆☆ 

San Carlo Qualcosa di personale 

corso Magenta diJ. Avnet, conR. Redford, M. Pfeiffer (Usa, 1996) 

tei. 481.34.42 Storia d’amore fra bella giornalista tv rampante e capo- 

Or. 15.00-17.30 redattore seducente: ma chi li ha mai visti, due reporter 

20.00 - 22.30 così? Per la serie «solo al cinema», 

L. 10.000 Drammatico ☆ 

Odeon 5 sala 5 Spia e lascia spiare 

viaS. Radegonda, 8 Regia di Rick Friedberg, conL. Nielsen. (Usa, 1996) 

tei.874.547 L’impassibile detective di «La pallottola spuntata» si ci- 

Or. 15.20-17.40 menta ora con la parodia di 007. Una cavalcata di citazio- 

20.00-22.35 ni ironiche, alcunecarine, molte tirate via. Così così. 

L. 12.000 Commedia ☆☆ 

Splendor II rompiscatole 

via Gran Sasso, 28 diB. Stiller, con J. Carrey, M. Broderick 

tei. 236.51.24 

Or. 15.00-16.50 

18.40-20.35-22.30 

L. 10.000 

Odeon 5 sala 6 II giurato 

viaS. Radegonda,8 diD. Gibson,conD.Moore, A.Baldwin(Usa96) 
tei.874.547 L’attrice più pagata nei panni di una giurata costretta a 

Or. 15.10-17.35 fare assolvere un boss del la mafia sotto il ricatto di unkil- 

20.00-22.35 ler paranoico che minaccia di ucciderle il figlio. 

L. 12.000 Giallo ☆☆☆ 

Tiffany Braveheart-Cuore impavido 

c.so Buenos Aires, 39 diM. Gibson,conM. Gibson, S. Marceau(Usa 1995) 
tei.295.131.43 Nascita di una nazione nel XII Secolo. L’eroe popolare 

Or. 19.00-22.00 William Wallace ha deciso di rendere la Scozia libera e 

indipendente. Masaràtraditodalla nobiltà scozzese. 

L. 10.000 Avventuroso ☆☆☆ 

Odeon 5 sala 7 Pianese Nunzio 14 anni a maggio 

via S. Radegonda, 8 di A. Capuano, con F. Bentivoglio, A. Gargiulo (Ra 96) 

tei. 874.547 Prete anti-camorra, coraggioso e bello, ma troppo inna- 

Or. 15.20-17.40 morato, ahilui, di un ragazzino dalla voce d’angelo. Sullo 

20.00-22.35 sfondo, una Napoli pienadi suoni edi colori. VM14 

L. 12.000 Drammatico ☆☆☆ 

Vip Fole Fole 

via Torino, 21 diM. Martelli, con F. Fazio, L. Manzalini, G. Oyer 

tei. 864.638.47 

Or. 17.00-18.50 

20.40-22.30 

L. 10.000 


1 ^3 


ARIOSTO 

via Ariosto 16, tei. 48003901 L. 8.000 
Ore 18.10-20.20-22.30 

lo ballo da sola 

di. B, ..Bertol.ucci, con S ; .Cusack,J.Jrpns. 

CENTRALE 1 

via Torino 30, tei. 874827 - L. 8.000 
Ore 16-18.10-20.20-22.30 

Via da Las Vegas di M. Figgis 
con.N,.Cage, i E,Shue J .Vm.14 

CENTRALE2 

via Torino 30, tei. 874827 - L. 8.000 
Ore 16-18.10-20.20-22.30 

Dead man 

dii.J, Jarmusch, con.J ; ..Deep, R. M.itchum . 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

via Oxilia 10, tei. 26820592 - 6.000 + tessera 
Ore 21: «Il nomedellacosa» 

Palombella rossa di N. Moretti 
con N. Moretti, S. Orlando 
La cosa 

CINETECA MUSEO CINEMA 

Palazzo Dugnani, via Manin 2/a, 

tei. 6554977-L. 5.000 

Ore 17.30 «Il cinema nell arte»: 

La giocondadi H. Gruel 
Guern!cadj.A..Resnais.(ediz, orig.. 

DE AMICIS 

via De Amicis 34, tei. 86452716 
L. 5.000 + tessera 

«Harvey Keitel, un attore dai mille volti» 

Ore 18-22 Le iene cani da rapina 
di Q. Tarantino, con H. Keitel, T. Roth 
Ore 20 II cattivo tenente 

di .A- Ferrara, con H, Kejtel, Z. Lund. 

MEXICO 

via Savona 57, tei. 48951802- L. 7.000 
Ore 19.30-21.45 Strange days 
di K. Bigelow, con R. Fiennes, A. Bassett 
Ore 24 Per quelli della notte: 

Ecco l’impero dei sensi 
d.i..N,..Oshj.ma,.cqn.T. Fuj.u V.m 18. 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica 68, tei. 70123010- L. 8.000 
Ore 20.10-22.30 

L’esercito delle 12 scimmie 

di T..G.i.l.l.iam, con B. Wi.Mis,. M. Stowe. 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 - L. 7.000 
Ore 21.00 Underground di E. Kusturica 
CP.O..M...Manq!.l.qyjc,..L.Ristp.vski. 




Auditorium Don Bosco 

via M. Gioia48, tei. 67071772 

Dalle 15 alle 18 sono aperte le iscrizioni ai 

cineforum .1.996-97. 

Auditorium San Carlo 

corso Matteotti 14, 
tei. 76020496 

Riposo. 

Ciak 

viaSangallo33, tei. 76110093 L. 8.000 

Ore 20.30-22.30 

L’odio di M. Kassovitz 

con V, Casse ., H, Kqunde. 

Comuna Baires Agorà 

via Favretto 11, tei. 4223190 
Sono aperte le iscrizioni per l’anno 
1996/97 alla Scuola Europea di 
Teatro e.Ci nema, Seg reteria ore 9/19 

Il Chiostro 

via Mulino delle Armi 45, tei. 2046275 
Riposo. 

Oscar 

via Lattanzio 58, tei. 55182482 

Riposo. 

Santa Maria Beltrade 

via Oxil ia 10, tei. 26820592 

Riposo. 



ARESE 

ARESE 

via Caduti 75, tei. 9380390 

Mission: impossible 

d.i..B,.D.e Palma,.co.n.T,..C.ru.is.e,.E,.B.eart. 

BOLLATE 

SPLENDOR 

p.zaS. Martino 5, tei. 3502379 

Mission: impossible 

d.i..B,.D.e Palma,.co.n..T.,.C.ruise,.E.B.eart. 

AUDITORIUM DON BOSCO 

Cascina del Sole 

viaC. Battisti 10,tei.3513153 

The Rock di M. Bay 

con..S,Correry.,.N. Cage.Vm .'4.. 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

via Italia68, tei. 039/870181 
Spettacolo musicale. 

CARATE BRIANZA 

L’AGORA’ 

via A. Colombo 4, tei. 0362/900022 
Riposo. 

CASSANO D’ADDA 

ALEXANDRA 

via Divona 33, tei. 0363/61236 

Bambola di B. Luna 

con V... M ari ni.,.S,.Dionisi.Vm .18. 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Mission: impossible 

di B. De Palma 

co.n..T.,.C.ru.ise,.E,.B.eart. 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS. Carlo 20, tei. 0362/541028 
Riposo. 

CONCOREZZO 

S. LUIGI 

via Manzoni 27, tei. 039/6040948 

Spia e lascia spiare 

ci. r, .Frifid berci,. con .L.Mifitseji. 

CUSANO MILANINO 

S. GIOVANNI BOSCO 

via Lau ro 2, tei. 6193094 

Riposo. 

GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

via Vismara 2, tei. 9956978 
Spettacolo d; capa/et. 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 

Mission: impossible 

d.i..B,.D.e Palma,.co.n.T,Cruise,.E .B.eart. 

LAINATE 

ARISTON 

l.go Vittorio Veneto 23, tei. 93570535 
La lupa di G. Lavia 

con M,.G.ue.rr.i.to.re J ..R.,.Boya. 

LEGNANO 

GALLERIA 

piazza S. Magno, tei. 0331 /547865 

Mission: impossible 

di B. De Palma 

co;' r,C.r.i.s.e,.E. Bear!. 

GOLDEN 

viaM. Venegoni,tel.0331/592210 
Striptease di A. Bergman 
con..D,.M.o.p.r.e,..B,.Rey.n.o.lds, A, Assante. 

MIGNON 

piazza Mercato, tei. 0331/547527 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

con..R,.Redford,.M, .Pfeiffer. 

SALA RATTI 

corso Magenta 9, tei. 0331/546291 

Cervellini fritti impanati 

di M. Zaccaro 

con A. Haber, A. Galiena 


TEATROLEGNANO 

piazza IV Novembre, tei. 0331/547529 
La lupa di G. Lavia 

con.M. Guerritore. R... Bova. 

LODI 

DEL VIALE 

viale Rimembranze 10, tei. 0371/426028 

Mission: impossible 

d.i.B, De Palma, con.!.,Cruise,.E.B.eart. 

FANFULLA 

viale Pavia4, tei. 0371/30740 
La lupa di G. Lavia 

con.M, Guerritq.re, R, Bova. 

MARZANI 

via Gaff u rio 26, tei. 0371/423328 

Qualcosa di personale 

d.LJ...A.yne.t,.cg.n..R,.R.e.df.qr.d.,.M,.Pfai.tfer.. 

MODERNO 

corso Adda 97, tei. 0371/420017 

Striptease 

di A. Bergman 

con.D,.Mp.g.re,.B,Rey.no.lds, A, Assante 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risprgimentp, tei. 95711817 
Sala A: Mission: impossible 
di B. De Palma 
con T. Cruise, E. Beart 
Sala C: Vesna va veloce 
di C. Mazzacurati 

con X. Zaj ickova, A, .Albanese. 

CENTRALE2 

via Orsenigo, tei. 95710296 
Striptease di A. Bergman 
con D.,.M.p.p.re,.B,.Rey.ng.lds. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

cp.n..R,.Redfprd,.M,.Pfeiffer. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 
Striptease di A. Bergman 
con.D,.Mpore ; . B, .Rey.np.l.ds, A,.Assante 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 
Bambola di B. Luna 
cpn.V, Marini, S, Dionisi. 

CENTRALE 

viaS.Paolo5,tei.039/322746 

Il rompiscatole 

di B. Stiller 

coi; J,.Ca.rrey,.M..3r.oderic<. 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 
The Rock di M. Bay 

cp.n..S,.Q.on.n.ery.,.N,.C.age, .Vm.14. 

METROPOL 

via Cavai lotti 124, tei. 039/740128 
La lupa di G. Lavia 

cqn.M. Guerritq.re, R,.Bo.va. 

TEODOLINDA 

viaCortelonga4, tei. 039/323788 

Mission: impossible 

di. B, De Palma,.cp.n..X..Cru.ise, E Beart 

TRIANTE 

via Duca d’Aosta 8/a 

La settima stanza 

di. M, Meszaros. 

NOVATE MILANESE 

NUOVO 

via Cascina del Sole, tei. 3541641 

Terremoto nel Bronx 

d.i..S,.To.ng,.con.J,.Chan. 

OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXI II tei. 57603881 
Riposo. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via Oslavia 8, tei. 9189181 
Sala Blu: Striptease 
di A. Bergman, con D. Moore, B. Reynolds 
Sala Verde: La mia generazione 

di W. Labate, con S. Orlando, C. AmendO' 
|a. 


PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo3, tei. 55300086 

Spia e lascia spiare 

oi R. Friedberg, con L. Nielsen 

RHO 

CAPITOL 

vi a Marti nel I i 5, tei. 9302420 
Striptease di A. Bergman 
con D..Moore, B..Reynolds 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 

Mission: impossible 

di B. De Palma 
co.n.T. Cruise, E. Beart 

RONCO BRIANTINO 

PIO XII 

viadellaParrocchia39 
Chiusu ra estiva 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia53, tei. 57501923 

Spia e lascia spiare 

di R. Friedberg, con L. Nielsen 

S. GIULIANO 


ARISTON 

via Matteotti 42, tei. 9846496 

Mission: impossible 

di B. De Palma, con T. Cruise, E. Beart 

SEREGNO 

ROMA 

vi a U m be rto I, te 1.0362/231385 

Striptease 

di A. Bergman 

con D. Moore, B. Reynolds, A. Assante 

S. ROCCO 

viaCavour85,tel .0563/230555 

Mission: impossible 

di B. De Palma, con T. Cruise, E. Beart 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

viaMarelli 158, tei. 2481291 

Striptease 

di A. Bergman 

con D. Moore, B. Reynolds, A. Assante 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

La lupa di G. Lavia 

con M. Guerritore, R. Bova 

DANTE 

via Falck 13, tei. 22470878 


Mission: impossible 

di B. De Palma 
con T. Cruise, E. Beart 

ELENA 

via Solferino 30, tei. 2480707 

The Rock di M. Bay 

co n S. Co n n e ry, N. Cage, Viri 14 

MANZONI 

piazza Petazzi 16,tei.2421603 

La canzone di Carla 

di K. Loach 

con R. Carlyle, O. Cabezas 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 
Riposo 

SOVICO 

NUOVO 

Riposo 

TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 
Sala King: Mission: impossible 
di B. De Palma, con T. Cruise, E. Beart 
Sala Vip: Striptease 

di A. Bergman 


20FLANO 
Not Found 
20FLANO 


con D. Moore, B. Reynolds 


VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

Via Garibaldi 24, tei. 668013 
Sala A: Mission: impossible 
di B. De Palma 
con T. Cruise, E. Beart 
Sala B: La mia generazione 
di W. Labate, con S. Orlando, C. Amendo¬ 
la 


SARONNO 

PREALPI 

tei. 96703002 

Qualcosa di personale 

di J. Avnet 

con R. Redford, M. Pfeiffer 


SARONNESE 

tei. 9600012 

Striptease 

di A. Bergman 

con D. Moore, B. Reynolds, A. Assante 

SILVIO PELLICO 

tei. 9605227 

Mission: impossible 

di B. De Palma 
coT. Cruise, E. Beart 


+ 


Missing files that are needed to complete this page: 20FLANO 






























































































































